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D I S SE R T A"Z I ONE 

^Pf^TOLARE 

CANONICO - DOGMATICA 

JNT 0 Rt 70 A TRE ARTICOLI DrQUlSTlOHE ^ 

E A tutt'i Privilegi, Grazie; ED Indultj 

DELLA Bolla della S> Crociata 
DI Sicilia, e di Napqh . -* 

Col Tefio Latino d' entrambe 'le Bolle 1 
E CON La i^ipurgata dottrina su le indulgenze . 
^ SCRITTA VALL'. ABATE 
FILIPPO NERIO MARIA CAMMARATA 

Ponore Ttohgo , Maeftro delle ^rtì , e Profeffore 
d ambe le Leggi , -e delle Fiftche gii ' 
Regio ^nteeeffore delle Teologie : 

Pialla Citta’ di Caltanissetta 

Al M. R. P. m, S.-4 * 

»^UBBL1CATA SOTTO GLI At#coi/-t 

DEU’ eminentissimo, E RmO CaSale 

A N T O N IO 

COLONNA' BRANCIFORTI 

' ■- VESCOVÒ’PI GIRGENTI cc. 


SuBl.ME sVo Whmtq, 


/qg Sublime 

i^usumSa 



^ ^ mdcclxxxiv, 

Per yiNCE^ZO-lM^ZZOLA.VocOLA, 
-'Con liitngg, d^ Superiori • 






propófti Articoli come interpel- 
lato in^ mia ^vcce , pllgon ora per 
, altri iritereflanti rapporti di pub- 
blica utilità , che Ila effa pubbli- 
cata. Io non poiTo 5 EMINEN- 
TISSIMO MIO SIGNORE , afpet- 
tarmcne lode per altro titolo , che 
di aver prodotta P efplicazione del- 
' le " divifate quiftioni fui fermo ap- 
poggio della fantiffima Écclefia- 
ftica Difciplinà , anche piu anti- 
ca , c di aver cosi giuRificati 
luminofamentc i miei palefati fen- 
timenti fenza che vi'rcftijs’io 
mal non mi appongo , alcun adi- 
to di contrailo . E credo altre-t 
sf j non eflere inopportuno il far 
precorrere predo il Pubblico que- 
llo faggio alla rnia Teologia Ri- 
purgata , da qualche tempo me- 
di^ • 
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ditata , ed ora non molto lonta* 
ria dal fuo compimento ^ fe di 
tanto vorm degnarmi il Sommo 
Padre de’ Lumi . Ma io non ho 
coraggio di prefentarmi al Tri-» 
bunale de’ Sapienti fenza il robur 
Ilo foftcgno deir Autorevole Patro- 
cinio e dell’ Eccelfo Nome dell’ 

eminentissimo padre MlQ. 

Sublime Principe dell’ Ordine Pri- 
miero della Gran Gerarchia ^,pec 
la Gloriofa Rimota Profapia , per 
r incomparabil .Saviezza ^ .. peglì 
Eccelli Gradi fplendidamentc ocr 
cupati^ e per i’ egregie^ ed im^ 

mortali fuc Gefta % Notiffirnp ali’ 
• • ,* • 

Unìverfo , che. l’ implorata * d;J 
fuddico olTequìofo Alta fua Pro- 
tczione gli concede bcnignaifien- 
te., santo di ficurezza gl’ irpira> 

• a 5 tm- 
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tanto d’ animo ^ c di valore , che, 
ogni temenza deporta , le fue giu- 
fie parti vien egli a foftener vi- 
rilgiente . E già cosi T EMINEN- 
ZA VOSTRA RMÀalle umilif- 
lime raflegnate mie fuppliche li 
è degnata fornirmene con la de- 
mentiflima fua conceflione , co- 
me appunto ne abbifognava il 
vacillante mio fpirito nel primo 
Tuo comparire in difputa al co- 
rpetto del mondo, Onde io rin- 
francato ho fatto cuore a pro- 
durre quefta Scrittura cosi alla 
femplicc 5 difadorna , e fparfa pu- 
re di confidenti efprcflloni , tal- 
volta ancora facete , come da pri- 
sma' fu‘ fcritta air Amico , ( falvd 
•il-Téfto d’ambe le Bolle, c le 
Ahn jtazioni , che li' è ‘giudicato 

I * poi 
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poi neceflario metter pure fotta 
r occhio del Pubblico ) perche ri- 
tenga tuttavia la fua forza ^ e 
’l fuo nativo vigore : fu la co- 
ftante fidanza , che non farà cer- 
tamente mai contraddetto ciò ^ 
che da un Principe fi Saggio , li 
rifervato 5 fi grave non è fiato 
disdetto , ma anzi garcntito } c 
difefo . Imploro io dunque all* 

EMINENZA . VOS TRA Rm A 

dairAltiflìma Previdenza , ch’effa 
rimeriti degnamente quella, ed 
ogni altra di Lei gcncrofa con- 
difccndenza ( verfo d’un figlio ^ 
che non ha finora altro merito 
di Protezione fi Grandiofa, che 
la fua vera filiale ubbidienza ) col 
cclcftc Divin Guiderdone dietro ai 
&uftiffimi giorni, ne*quali avrà lun 
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vili 

ghiffimamente felicitata la Ghie-»* 
fa tutta di Gesù Crifto: E in 
quefti ardenti miei voti ^ col più 
profondo riverente òflequio ba* 
dando la fua Sagra Porpora ^ raf?* 
legnato mi proftro 

Di V. EMINENZA RMÀ* 

» 

I I . . • * - * . 

.è * », 

* • 

• • • , \ . < 

* # • 

Nàpoli < 7 *' Dicembre 17 

\ • 
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Vmittfs': bffeqtiìò^fs, Servè ^ è Pigliò Vhbì^» 
é Filippo Ncrio Marii Cammarata* 
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annotazione preliminare, 

N el divulgar qtìefta qualunque Dilfcrtazìone * 
]pcr menar cauto ógni paffo, n‘e itato il kn. 
•tiiTWnto artcor chiefto di vari Eruditi di que* 
iìfe cófe ; E fra molti cortefi ^ e favorevoli lor jgiu* 
dicj, eccO) qUal h ftata (f un cer» Dotto, irt fappor» 
to alla parte iftorìca^ che le Crociate giuftiiìca > U 
cenfura. Penfa egli^ oggidì non poterli fcrivcre di» 
fefe di qudta forte > lenza voler fembrare ai più 
dotti 0 ignorante de’ veri fattilo impoftore in com* 
tncndar quelle azioni > che apertamente viaiofe fono 
gii (tate ai móndo ^ non da FleUry ,folo > il cui qui 
fi rìfponde> ma da parecchi altri Scrittori giudicio» 
fidimi palefate ^ Ida il mio intendimento va beo 
l'ontano dal fito , ove poter cader fotto alcuna di 
quefté laccie.tìo lo fol mirato 11 buono ^ e religiosi 
oggetto delle Spedizióni ( come miravaio S» Bernar» 
to , c fopra modo lo commendava ) ^ comeché in? 
icrvenir pur altrónde vi fien potute più magagne 
politiche di S'aggetti particolari^ le quali niun rap. 
porto aver pofiono col mio feopo di metter nelP aU 
ta debita (tiina il fagro Diploma , di' è il tralcio 
Unicamente Oggi rimalfone, ma utiliilìmo nelleffct* 
to di goder gii ridótte municipali > ^uafi jure pq/h» 
iimiiiii nelle noftte Provincie tante conliderabili fa» 
oùlté Eci^Iedaftiche^ che per le Variazioni della di» 
feiplìna dovevano ad ogni bifogno impetrarli da Ro» 
ma ( delle quali i fuói Dominj anche tutti ha pur 
Voluto fornire il noftró Glcmenliflìmo e Pio Monar» 
ea ).• e goderle col mezzo di quelle conlribuzìOr.l 
per fe ftelfe profìttevolillìme al popoli nel gran fi- 
ne della pubblica' tanto intcreliante difefa contro ì 
marittimi ctadeHHìmi Aft'ricani Ladroni, nella quale 
fiano impiegate I^oì Tappiamo , che le. Indulgenze 
ne’ tre fecoli delle perfccUiioni fi concedevano ai 
JPenitenti da tutt’ i Vefeovi ad intercefilonc de' MaN 
tiri-, e cosi le difpenfe -, febben allór troppo rare > 
perché . uiviolobil -4$’ (linoni ) t rigidifilina • fiorìva 
.. 3 . V i vs;-J . ol, , 
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illor Toffervanza. Ne mal vi furono Pontificie ri- 
ferbc, fc non dopo che i Vcfcovi di|or volere Ipon. 
taneo cominciarono a negar 1’ afiòluzione <ie piò 
enormi delitti, ed intimare ai Penitenti il ricorfo 
al fuprcmo Appoftolico, onde orror concepifTero de’ 
lor falli . Ma dappoiché la difciplina legittima aiTai 
diverfa, (labilità ne' Concili Ecumenici , c nelle leg> 
gì Appoftoliche, dalla Chiefa uni vertale concordemen- 
te abbracciate y e per tanti fecpli venerate, coftitui 
le Pontificie n'fcrbc de’ gran peccati , reftrinfc le 
Indulgenze de' Vefcovi ad un fol anno, anzi nell* 
ufo frequente ad una femplice quadragena , e le di- 
fpenfe de’ Canoni univerfaii lafcid ne* Vefcovi a quel- 
le leggi foltanto, che dalle follecite necefiìtà, dalle 
legittime coftumatize, o da’ ftefll Concilj fon polle 
in inano de' Vefcovi , come nel Tridentino imparia- 
mo { è fempre avvantaggio grande 1* aver l’ ufo di 
copiofe Indulgenze, e di non poche dìfpenfe nella 
Bolla della Crociata, e le {acuiti del pari fu le rù 
ferbe. L’utilità di quofie conceflloni proccurate ad 
impulfi della premura di relpingere le barbariche 
violenze , la quale ho io dimoftrata tanto ragione, 
voi, e giuda, quanto il legittimo antico fcopo delle 
Crociate ( tolti gli abuft ),io fon d’ awifo,che buo- 
na verrà menata da quella difcreta equità, che non 
fuol mai mancare ne’ giudici de* buoni Critici ancor 
^ piu fevert , come faggj fon effi fempre , quanto di 
quelle cofe pratici, ed informati. 

Per altro , che fia da me 1’ ant*u:o fcopo ai Let- 
tori nella (ua debita purità prefentato, onde meriti 
Imitazione ; fi Scorge appieno da ciò , che di ilo- 
ria, come opportuno , fi è riferito, e da ciò, che» 
come intempeflivo all’ aifunto , fi è tralafciato : £f- 
fendo fiabil mia mafilma il riprovare M coftume di 
que' Scrittori , che vaghi di fpacciar fempre merci 
recondite, e peregrine, e del g^nio maligno lufin- 
gatrici,fi fan gloria di pubblicare , ricantar con rim- 
bombo, e a potteri tramandare le infamie ancora di 
fublimifilmi Pertònaggj , che alla pi4 cupa dimentt-^ 
canta dovrebbero confegnarfi ; fenia far, com’cfigt 
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la Relìgion , che profetano, buona (celta di ciò ,, 
eh* cdifìcazion può produrre, e a lutt’i noilri fratelli 
comunicarlo; e dì ci^l, che non meno i Spetti, che 
i Icmplìci fcanddleaza, c fupprimerlo , e nelle pia 
cieche tenebre fcppellirlo. Io non ignoro , che de 
Samuele di Putendorff , da Gio. Francefeo Buddeo, 
da Gio: Lorenzo Mosheìm, da Giulio Enoingo Boeh- 
inero, e da certi altri varie cole («no (late fcrittc 
relative àlle Crociate: Ma il mio Illituto , da tutt’ 
i dorici , richiedeva , che tratto foflTeli ciò , che ren- 
de plauiìbilc queir affunto , eh’ io mito : c non era 
il pregio dell’ opera quelle ancora ftrane notizie af- 
fibbiarvi, che non erano folo men confacevoli all* 
uopo , tna da lagone ancora purtroppo torbide attin- 
te . Io ho paura , che diali argomento , onde ragio- 
nevolmente dubitarli della lor fede, da quei , che , 
fcrivendo, o parlando di controverlie di latto fu la 
Religione , deierifeon più volentieri a’ fiorici prote- 
Aanri, che a’ Scrittori Cattolici •• malgrado lo fpc- 
ciofo Spirito, che oficntan , di (ina critica, per col 
rintracciar vogliono i tatti veri indiflcrcntcmentc da 
tutt’ i libri , che fcritti fieno { dicon cfli ) da tnaa 
fincera , e fedele , e dettati da lucida erudizione , 
qualunque poi degli Autori fiata (la la credenza, • 
la comunione. Una filoiofia cosi libera è, fecondo 
me, ben fofpctta d* inclin-azione, fe non anche d’ 
attaccamento a dogmi firanieri , o mirar vogliali 
dentro, o fuori di cafa iioftra . Se dentro; abbiam 
noi fra’ Cattolici de’ Scrittori d’ intera Fede , d’eru- 
dirion prodigiofa , e di coltamc" illibato , onde trar- 
re la ferie de’ veri fatti : e liam per altro leinpic 
portali naturalmente' a Calerci in bifogno dell’ Ope- 
ra di perfone piuttofto noftre,e di uofir’ attinenza, 
quando quelle ugualmente fien abili, che di quelle 
di firania gente : c molto più quando ua una genie 
avverfa, ed emula a noi. 1 libri di coftoro han da 
noi a leggerli lolo per confiitarfi ; con la dolce (! 
bene (^.ariti Grifiiana , onde proccnrifi di ridurli , co- 
me ha fatto foavemente il gran Veltovo di Meaux: 
non però copimcadandoii fin# ad allettar !a fcntv 
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a.feguirlì, e cosi rendefcì appoftoll del diavolo ptt 
la vanaambizion di pa/far per critici giudicioii ,e rot- 
tili: Ci quando ancora della buona erudizion vi s' 
incontri^ dell’aggiustatezza, e della buona morale; 
non altro deotio dal buon Fedele ottenere , che cOm« 
paflìone, e ihtpore, onde ammirare* c adorare i 
profondi, e imperfcrutabili divini giudicj , come a me 
interviene leggend* Olfitìanno, e Bocrliaave * 
Uomini quanto dotti* tanto dabbene, ma difgraaia* 
ti: Kon però mai con elfo loro venir a troppa di. 
iticftichetza, e molto meno ad Un qualche grado di 
fuggezione; tenendo fempre prefenlc il ricordo Ap. 
poftolico intorno ad Imeneo, a FiIeio*ead AlelTan* 
dro ; e molto pili dì Paolo fteflTo la gelofia rllenti. 
ta , onde rimbrottava ai fedeli, che nelle caufe an* 
eor minime temporali 1 giuJicj Ibffrivano de’ gentili, 
an ti ponendo egli a tal Uopo il pili fpregevolc tra’ 
fedeli a qualunque ftranio Filolofonc * Se poi mi* 
riam fuor di cafa fìen Eruditi , fien fedeli , fìen 
probi , quanto fi voglia * i ftranicri : ma , fc fon Emù* 
li* fe ne dee fempre temere delle imbofeate. Si af* 
fatica» lor certamente pc* vatitaggj del lor partito i 
Per quanto. dunque fotf erigano le fembìanze di fidi 
ftorici * oom’cfigc il loro interefie per guadagnarli 
eredenaa; non pUo fUpporfi*che tralafcino indufiria, 
chC’ artificio trafeurino * onde avvantaggio Ifar pof- 
fano alla fUa caufa , ed opprimer nofire ragioni^ 
febbene feoprir non debbano il mal talento. 

' '' £ quali mai faranno i lupi da pecore travefiìtt» 
da cul Crifto cì avverti di guardarci, fe non fon 
qnefii , ciré fi fiudianO tanto accorti d' affrancar^ 
lìbero il pafib all’ovile con la tant’ olientata lealtsi de* 
racconti , onde il titolo guadagnarli di Scrittori di buo* 
Ila ‘fede? £ piaccia al Cielo* che macello ellì nòn 
facciano de’ Fedeli, mercé gli applaufi imprudenti , 
che da' inolti cattolici han riportato ! Almeno è no« 
to purtroppo* che Ila ben una quella delle cagioni, 
onde dii molti della lor comunione , molto altron* 
de dirpolli , fi ritarda .almeno , e talor dilioglicfi 
afi^ttp la converfiou^ « E mai moflrat j che 
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fcn cflR duces ctcorum •finché nrm fari palefato, eh* 
egliw esci funi f E perché dunque non iniìfter pi»t- 
fofto a ditnollrarli al mondo i gran falfarjs che fono^^ 
onde Ila la man f^crìlega lor troncata ^ con cui dal* 
ie Divine Scritture tanti libri con ardir diabolico han 
mutilato, o fcartato ? Anz'ì Critici noftri piu- diit- 
cati nel rango de’ fiorici accreditati piuttofto ben 
molti n’han collocato . E pure fanno ancor efB, 
che può lo Storico , quando è dcftro , i' fatti riferir 
tutti veri, c fenza menzogna, e favorir frattanto 
chi pifi gli aggrada . Il preterir lievemente certe 
minime circoftame , il non indicar d’ un fatto til 
tempo troppo prccifo , 1’ «fare fpeflb un aggiunto , un 
epiteto più che un altro, il produrre di quefli ilVizio 
con gran vivezza, e la virtù freddamente, e difab- 
bigli'dia, c {parata: e di quell’ altro adoma la virtù 
de’ fuoi fregi » ® il vizio in gran parte diffimulato ; 
il trovare per fin ragioni di recar a vizio la virtù 
ftclfa , ed a virtù pure il vizio , ed altri molti di 
tal natura, fono gl’ indulfriofi artifizj del parziale 
Uarrafor ingegnofo ; anzi dì lui ove l’ animo da pre- 
venzion poffeduto pende in impegno verfo d’unla- 
to- fa ben allor fenza indullria , c fenza ftudiato 
avvedimento una fcelta maravigliolà di q«e’ colori, 
onde piglia la Itoria quelle fattezze , che lo Scrittor 
più vuol darle, E, quanto i pretefi • Riformati fieno 
in ciò riufcili, la Storia delle Variazioni geometrie», 
mente l’ ha palpfato . Anzi efpertiflìmi tergiverfato. 
ri , quaì fono , anche nella Storia Divina ardifeono 
di flravolgor malignamente gli obietti delle più one. 
fic azioni. Sincera, e candida è fiat» fempre cre- 
duta 1’ indignazione di David , e ’l fiio rammarico 
nei ricever J’avvifo di Sanile finito e ' d’ Isbofet 
iruciciato , ond’ egl’ inconfolabile fece fubito al fuo 
corpetto ammazzare il giovane Amelecita, e i due 
traditori Rechab , e Baana : £ pure ho udito io 
fltflb un Galantuomo della rHbrma, vìvacWfimo mi. 
litare, e praticone , com’ efier foglion , deile Scrittu- 
re ., a parlare di qudli’ fatti , come d’ una fina poK. 
tica aficttaùone di David, onde ><P acerba trificaaa 
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m;ifcheran()o il compiacimento, che in cior fentWa 
della rovina de^lt Emuli , tacca co’ fudditi pompa 
,é\ maniuetudine, e di fpirito dolce verto i Nemici. 
Eccovi un faggio della fempliciti evangelica tant' 
oltentata nella fcnoia, e ne' Miniilrt d’ una tt rican- 
tata riforma : £ qual pruJenaa potrà dunque det- 
tare , ohe da queife fonti fì..attingano i fatti ftori- 
ci, onde abbiati lu quettioni delicatilTime a pronunaiare? 

Ma io non credo, che i Storierai quali appog. 
giaft quanto io dico delle Crociate, pofpor ii poffa- 
no agli altri, a cui vuoili piuttolfo oggidì deferire , 
«nchc reggendoci fu le leggi di buona «.Critica : fi per 
offere (tati Uomini indiftercnti, ne da impegno agitati, 
tic da interrfle corrotti: fi per elTer vivuti nel tempo 
ftrflfo della prima Crociata, alia quale alcuni d' rUI 
intervennero , o poco dopo:E' fono i due Guglielmi 
di Tiro, e di Maitnesbury ftortei fedeliflìmi noti a 
tutti del fccolo Xil. viciniillini alle Crociate, che 
converfarono con non poche perfone, che v* erano 
intervenute: Vefeovo il pruno di tanta fama, cui 
fi fommifero qual direttore t Padri del terzo Conc. 
Latcranefere Monaco Benedettino il fecondo, come 
di dottrina, e di fede, cosf irreprenftbil di vita. Or- 
derico Vitale, ch'era ben giovane nel tempo della 
prima Crociata , di cui però potè fcrivere i fatti nel 
tempo llefTo , in cui aecedevano . S. Bernardo , di* 
ebbe quella gran parte a ìqtti nota nelle cìpedizioni 
primiere: e cosi il faggio Abate di Cafemario, uni- 
to per commercio di lettere a S. Bernardo. Ottone 
di Frìfìngj, che di perfona intervenne nella prima 
' franaefe Spedizione . £ Leon Caflìnefe , che nello 
fcrivere il Cronico del fuo Ordine v* inferi quelle 
notizie della Crociata, che udite aveva da molti prò. 
di Guerrieri , che dalla prìnu Spedizione erano ritorna- 
•ti. E fe di Luigi Maimbourg ho pur la ftoria adoprata, 
'febbene nello feorfo fecole la fcriveflè , non è egli 
già poco efatio , come i Luterani , e r Calvinifii , 
d*' quali pure ha egli fcritta la ftoria^ ne han fatta 
correr t iJea^ dice il Sig. Vigneul de Marville, ma 
fi può con ficurezza affermare , che pochi fiorici ci ha 


XV 

a luì piò Jinseri: e 7 Stg. Balazio , il <jUMle in qat» 
Jla materia era buon giudice , diceva , che Jenz' al- 
cuna difficolti gli farebbe dato /’ animo di giujì^cart 
tati' è racconti^ che fa queflo Storico ,’Ij^ dove iCen- 
fòri delle (ìrociate non poflbn produrre , ch’io fap- 
pia, Scrittori antichi, Per altro il Pufendorff è mor- 
to' vedo il fine del leccio fcorfo : Mofemio poi, e 
Boeme ro fon trapaflati intorno alla meti del fecolo 
roftro, e Buddeo non molto lungi . Ne tanto nelle 
lor narraaionì lì appoggiano a fiorici coetanei ,quan- 
to principalmente a molti politici lor ritleflfì, ed a 
certe olfervazioni divinatorie più prefio da Bravi 
Arufpici , che da Scrittori accurati . "Ma la mia bre- 
ve DilTcrtazione, che anzi mira all’ utile de’ Fedeli, 
e ai di/ìnganno de’ femplici , non efige, ne ammet- 
te una lunga , e precifa difamina de’ rapporti ( che 
ha fol prodotti uno fpirito di maligna cenfora ) onde 
forfè potrebbe venirli a capo di fviluppare il mifte- 
TO ; ma ho dovuto bafievoli giudicare al mio fcopo 
le autorità rifpcttabiH , che ho prodotte in conferma 
de’ pochi fatti , de’ quali mi è toccato a richiamar 
la memoria per inlìnuarc ai popoli l’alta fiima dell* 
odierno Diploma, eh’ è il mio ftrettiflìmo alTunto : 
fenza badare a’ Scrittori Eretici,! quali, anche trat- 
tando è rigore fui punti fiorici, non dovrebbero am» 
metterli ad atteftare de’ fatti , fecondo i cauti riflclfi 
gii dianzi efpofii. 

Anzi neppure fra’ Cattolici ftelH fono a queft’ 
uopo Storici idonei quei, che nella ftclTa lor comu- 
nione in certi intoppi hanno urtato, onde han mo- 
tivo di viverne malcontenti , e gli bolle in cuore 
wn acerbo rifentimento . Ne però io trovo della efat- 
tezza nella condotta di quei de’ Noftri,che in quefie 
difcipline li piccano d’ un valore plii coraggiofo ; i 
quali , fra gli altri rifchi dì troppo ardire, cercati 
anche più volentieri i veri fatti del Concilio diTren. 
to nella Scrittura del mentito Pietro Soave Polano, 
che altrove : quando due ' dottillimi Cardinali per 
virtù ancora celcbratiffimi ci hanno fcritti con fom- 
RU fede t gli Alti , e U Storia di qii^l Concilio , 
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»nde dl colui. le impofturc (ì »3<lUana,‘ o fi palefk, 
iiQ, Gii di fra chi non fa le avvcacuic? .La 

cicca , e violenta difefa ( lebbcnc forfè jpiuttoito. gi> 4 - 
fta ) oh’ egli far volle di quella rifpcctahil l<cp' 4 - 
blica ( eh’ t una delie più degne del mondo ) lenza 
quella lommelTa moderazione, che verfo un P-rincip«, 
.eh’ era V icario di Grifto ^ eligevaii ui un uom 'Qrt- I 
,ftiano , gli tirò addoiTo la indignazione, e la fcQ.na^ 
.rica di Paolo V. ( olire 1’ altre difgrazie , coi prelta 
altri Perfonaggi potentilTìmi fuggettollo l’ audacilU* 
,ma fuà franchezza ), quando il grande Arrigo IV. 
di Francia ugualmente a quelle due Sovranità riCpec- 
tofo compofe felicemente le differenze di Roma con 
pari loddtsfazione di quel Sereniifimo Dominio. L 
non dee ciò baftare per un’ eccezion pin/itoria , on<l' 
^elciudcrlo da teifimoniar, come fforico , contro, quei 
di pertinenza Romana, quando bàffa aliai meno pref- 
fo ogni Giudice in una caufa di fei ducati 2 Se vuoi 
crederli il Sarpi un illibato Cattolico , /io, neppu.re u. 
ciò voglio oppormi : Ma (e lo era , non perd, cade 
fotto contralto , eh’ era un po troppo contro Roma 
aizzato, quando feriveva , fe non anche foriffe TqIo 
ad impullQ, e a dettatura dello, fpirito di vendetta: 
ne dunque vi ha baitevole licurezza rve’ fuoi rapporti 
d’ una itoria la più lineerà, che non parzitdeggiaflfc | 
giammai. Io dunque per litituto due cautele profclfo 
coltainemcntc . La prima , di guardar bene in faccia 
chi dice i fatti, e ricercarvi fa lerena tranquilliti 
d’uu candido feJcl narratore, che nel rapporiq non 
ha, intereffe fuo proprio : c tutti, a tal mira inve- 
ftigarne i ripoftigli del cuore , fin* dov’ è dato fpiarc 
ad un fagace occhio umano. L’altra di torre >folo ad 
.ufo mio quelle cofc,onde trac portali a)utci alla Uma- 
'nità, alia .Società, allo Stato, ed alla Religione : tutto 
’/cartando ciò , onde una vana , o maligna curioiiti 
può ibi pafccrl» , fenza fomminiffrare a’ miei fratel- 
li alcun mez*o , onde in lor migUoravri.il Carattere* 
hi’ Uomo ragionevole , di buon Cittadino, di Vart^al- 
lo fedele, e (opra tutto di vero CritUano, 

* f . ?. V SOM* 
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SOMMARIO 

De Par agrajiy e delle Annotazioni ^ 

Nnotaz. Prelinu Sentimenti dell* Autore fui g!a« 


die) di certi CrUici intorno alle Crociate. 

Artts. l. I. Bolla Siciliana della Crociata la 
più antica nel Mondo , anche della Spagnuola « 
pag' 4 - Annoti^. Ji, Notizie fioriche fu tdl fat - 
to . pag. 5. U. Saggio di ftoria delle Cfociate . 
pag. 87 ni.Occalione delle Spedizioni 1* impazienza 
de’ Ifeniteriti pag. io, Annot. 7. GiujVificaztone d(? 
Canoni EeniUnzi^i, Regole ddls Penitenze Ciudaì~ 
che ‘Pag< 1 IV. Surrogazioni, e Rifeatto delle ^ene 
Canoniche pag^. 20> V. imo al X. S.iegue lo fteflo 
argomento , e la Storia delle Crociate. 01. XH 
Sovvenimenti dati aljle Crociate anche premiati con 
■ ' ■ ■ ^ Xlf. Siniftri difcorli dell’ Ab, 

Uc<. 


^ Indulgenze 34 

Flcury 39. aUI.GIì It rifonde. 41. 
cationi ddle prime Indulgente Vienarìe nella Uhiel» 
le fagre Spedizioni XIV. Parco ufo delle 

fagre Indulgenze prima delle Spedizioni La più an.» 
tica generale Indelgenza in torma Canonica fui fi» 
ne dell* VI II» Secolo, 44. XV. Vto deile InduU 
genze in fuftanaa , antico, goanto la Chiefa:.Si icor« 
re la Difciplina dagli Appoitoli fin a Greg. il Gran 


^^pag Xyi. 11 qaale nelle Indulgenze di^ 


Stazioni non usd la protuiione che vuole il Tolc, 
to . pag. 49. XVH. Ampiezza de’ Privilegi della Boi, 
la. Propenfione di Bened.XlV. L'ha pure ftclà a i 
Gavalieri di Malta. E *1 SS., P: Pio VI. Tl» con. 
ceffa al Regno di Napoli, 52. XVI tf. Efpotì. 

zion letterale de’ ^ivileg) ddla Bolla Siciliana coi 
Tetto della Bolla htinap.7^» 55. Annot. Ragioni 

di dover pigUarfene dai jcdeti » e conj^ervt^re il Som» 
taario . pag, i. Privil. UfodiMefle, e Sagramen» 
ti nei prVati Oratori pag* ^^ a. Q.aclto ufo anche 
nelle Chiefe in tnnpo ^interdetto; K della SepoU 
tura. 3. Perraiflìonc di cibi vietati, ed ecceaioni, 

fc 4. Ant 
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4< IndalgCrizé pirtlali ^ e partecipazione <Ji Beni 
fpiricilalii 5i Indulgenze delle Romane Stazioni. 6. 
£ieaiOn di Cdnfenrorea Facultà fu le riferbe. InduU 
gerita plenaria In vita, e in morte ^ anche repenti- 
na , feiiza cOnleflìone. , 7. Indulgenza plenaria à De- 
funti i FacUicà di pigliai la fecónda Bolla 4 8. CoiH. 

hiutamento de’ Voti. Le facUlti del Commeflario 
67» i. Sofpen fióri' d’ l ri diligenze , fai vo i Fraiì men- 
dicanti. Q. Compofizione di debiti a creditori ineo- 
griiti , di legati pii trafcutati , c di frutti di Bene- 
flc). Difpenfe intorno all* affiniti fornicaria . 4. 

Difpenfa d‘ alcune Irregolarità. 5. TafTàdi Suffidió 
da dar per la Bólla » Annotai* 74. Cinq.it Sommar) 
Ji Jifpenfàno JelLà Eolld in Sicilià,e Taffà della tot 
Daria limofina ,pa^. 73. §. XIX. Nuova Bolla per 

Kapoli cóncelta a' Regni delle due Sicilie» pag* 74. 
Efpólltiórt letterale de’ Privilegi di qUefta Bolla col 
Tcfto latino, li Privil. Ufo d’Uova ^ e latticini Ìrl 
Quarefima, cón le fue eccezioni pai;. 79. 2» Ufo pa« 

timentc dello ftrutto 3. Eitenlione di qUeft* Indulti 
a tutti gli altri digiuni.' ed a’ Prelati , e Preti fe^ 
lÉolari. 4. CòmmUtazion di Voti- 5. Blezion di Con- 
.felTore cOn facoltà (u le riierbe della S.Sede. 6. in- 
dulgenze di tutte le Congreghe de’ detti Regni . 7* 

Appliéazidn di tal' Indulgenze a' Deiunti» 8» induU 
jgenàe delle Rom» Stazioni, anche per le Monache , 
p. t)fó di quefti Privilegi, anche fuori di qUe’ Regni^ 
tolto i latticini» FacUlti del CoiilmefiTariO pag, 81» 
AafiótàZx 85. Tàffà di iimojhia per la Solla di ffapoU , t 
tingae divèrfi Sommai) \chè fe ne difperfano pag,òo% 
Vantaggi di quèfta Bolla di Napoli fopra i’ altre pàg, 83. 

Art. lì\ §. XX. cXXi. Oeridana dichiarazione del 
t» Privi), della Bólla di Sicilia iù l’Ufo de* privati 
Drator| prng. 84. e 88» Annoi àz-. 88» Maria SS% ri» 
ieveà feiAprè in Chitfà là SS-. Comunione pag. 87» 
Anbotàt. $ 0 . Pormolà à' Inìulìò 4 * Orat^ priv^ pàg^ 
68. XXlL e XXIIU indulto di Cibi vietati. PcrcMl 
Iwn fi concede fuori del Regno ? Che mai conceda 
tìvielìo delle carni? pag. pb. « 97. Annet. loo. Si 
\-kmwntt XI lì. per là fietierà are. Appetente aòbià 
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tfìettto i latthìn) mila, eolezipn d$l dìglum a tH 
fte gode il privtL,,ove fono in ufo ? pag, lOl, 2CXIV, 
5c a gli cfclufì dall’ Xndiilto de’ lattidnj reiXino pèr>> 
medi per la Bolla nelle Domeniclie di Qiiareljitja f 
pag. 103, XXV, fino al XXX. Se le Domeniche, 

anche di Quarelima , fieno , o appellar fi poffaoo 
giorni di digiuno 2 Difgjplina antica, e moderna del- 
la Chiefa , e Dottrina de’ Concilj,ede‘ Padri furale 
articolo , daUa pag. 107. XXXI. Sentimento di tutP 
i Teologi favorevole all’ ufo de’ latticinj lecito agli 
eccettuati nelle Domeniche, anche di quei,ehcfem* 
bran contrarj pag.\ 71 . XXXII, Due contrarj argo, 
menti, pag, 130. Annoi, Terzo argomento , co, 
me i primi due .,dlJipato , pag, 130, XXXI U, A- 
quai Prelati fi ftcnda 1’ Indulto de’ latticini Urba, 
rio pag.i'^%. Annota^. >35. ^rancefcodeQar- 

fia Amhafciadore di Carlo V. Imp, a Leone X S, 
Pont, per gravitimi affari ^ e per La Bolla della Crac, 
di Sicilia jC Sardegna pag. l'ìS- XXXI V. Indulgen, 
zc parziali per digiuni, o altre opere di pietà , Efpli, 
nazione della partecipazion delle Opere fante di tutt^^ 
i Fedeli, 139. XXXV. Indulgenze delle Ro- 

mane Stazioni, Vifite da farli, in quali Altari , 9 
come 2 pag. 142. Annotai- 14.1, Decreto, e Catalogo 
liltimo di tjuejìe Indulgenze . ivi . Annoi. i^'l.Su le 
yijite, ed Orazioni dfverfe. Perché Crocififfo debba in 
of/f altare G G- rapprefentarfi^ pag.e^l. XXXVI, 
Odierne Indulgenze delle Stazioni, Tutte 1’ opere 
ingiunte deono farli nello l^ato di grazia per confe- 
guire Indulgenza, pag. 143, Annotai. 1^4. Si è pre^ 
dato baflevole D flato di grazia nella fola ultima ope- 
ra per una ragion peripatetica fallactflima : Per I4' 
nedeftma fi fa un abufo intollerabile de' nomi d'f uria, 
feria ; e forma nf' Sagramenti , f ebbene ne' primi do- 
dici interi fecoli affatto ignoti alla Chiefa : come gli. 
adoperi S. Tommafo, e come gli abbiano temperato i' 
Cove- di Firenze, e di Trento ? Farie affurditì ^ro- 
dotte da efuell' abufo . Qual fia la pura dottrina cat^- 
tolica fa le parti de' Sagramenti^ dalla pag.. 154. 
XXX Vfl, stato di yzut neee^ario nel far 1’ opei# 
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ingiunte per le Indulgenze deftinafe a’ Defunti pagm. 
155. Difpofizioni alla Plenaria pag. l'^o. XXXVIII, 
Il Parroco, e’I Prete fecolare approvato non poflTo- 
po aflblvere, anche nel proprio territorio, que’ Fe- 
deli, clte non fono fudditi loro, ne del loro Vefeo- 
vo : ed è fol privilegio de’ Vefeovì poter elTer affo, 
luti da ogni Parroco , o Prete approvato , anche 
fuori del lor territorio 172. XXXIX* Ma per 
la Bolla può il fedele cleggerfi ogni Parroco , o Pre- 
te fecolare approvato anche non fuo , nel loro ter- 
ritorio; come può pur fenza Bolla eleggerli ogni 
Prete Regolare approvato nel luogo. Si rifponde a 
quei , che ciò pur credono del Parroco , e del Pre- 
te fecolare approvato 176. XL. Può l’eletto 
Conlefforc affolver pure dai cali Pontifici , tolta fol 
r Eresia, c con Indulgenza Plenaria; quella pur lì 
guadagna lenza confellìonc nella morte improvvifa . 
pag. 180. Annot. 154. Bolla ^ già detta \n Cae- 
na domini , non più ji pubblica in Koma dall' anno 
1766. in qua .pag. l'ùl. XLI. Timor di fervo : ti- 
itior di figlio. Dee fol coltivar-fi il timore, che gui- 
da air Amore pag. 1 8 5. Annot. 1 55. DiJUnta memoria 
de' peccati gravi necejfaria nella contrizione ivi XI-. 11 , 
Non fi apparecchia ai cali repentini con la contri- 
zion di timore, ma con quella di Cariti pag. 189. 
Annot. 158. V amar Dio [opra tutte le cofe.^ hi fogna 
ben intenderjì , per non ejJergU ingiuriofo . l^ia com, 
pendiofa di ridurre i traviati , condurli fubito al Di~ 
vino Amore. Maniere., e mezzi a quejf obietto, dalla 
pag. 191. XLllI. Bolla dc’Defunti,e loro Indnlgcn- 
ze. pag. 192. Commutamento de’ Voti, ed eccezio- ' 
ri; fi ìlendc anche ai giurati . p^r^. 198. Annot. 159. 
Ne la Papal rijerba de' T^'ati ^ ne de' peccati ^ ne la 
delegazion penitenziale fatta ai regolari pregiudica 
punto all' intero Apojlolato de' I^efctivi .pag. 199. 
XLIV. l Giuramenti fatti a Dio , c qne' fatti all* 
uomo , da cui però P uomo niun diritto acquili» 
per nullità , o ingiuftizia, poffono per la Bolla pur 
commntarfi. ptf^. Q02- Annotaz.- i 6 i. I Ciuramentà 
confermativi degli atti Jon verijjimi giuramenti Jeb* 
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tea venuti in aBufo per troppa frequenta , tome ì 
^ludicìali . Ma vi fi richiede chiara cognizione , ei 
avvertenza: e formai giuramento ^ non già equivalen- 
te, Dato anche in mano di perfona vile produrrebbe 
t obbligo di Religione : ma il "ìiiotajo è perfona no-^ 
bile y e di grande autor ìtd . Molti ^ e grandi fono » 
di lui doveri . Dee fchivar gl' inganni fra' contraenti^ 
la mentite dichiarazioni : le ufurc^ come del cambio 
Jecco^ delle prejlanze , de pegni , delle vendite , 
rif catti ex dalla pag. 205. XLV. Cautele per 1 * ufo 
Icggittimo della Bolla pag.^i^, XLVI. Le potefta 
del GommclTario. Sorpenfion d’indulgenze partico- 
lari. pag.O'ii. XLVII.fino al LII. Compoùziti di 
debiti , &c. con l’rfamede’ varj cafi dalla pag. 236. 
LUI. e LIV. Bolla di Napoli . Suoi fpeciali arti- 
coli dichiarati . della pag. 255. 

Art. III. §• LV. Vane conceilìoni d’ Indulgente , 
plenarie infìeme , e parziali per 1’ opera ilefla : L fea ' 
«fpon la Quiftione 262. LVI. Le Indulgenze 
rimettono ancora il debito della pena nel foro di 
Dio.ptf^. 267. Annoi. \bS. Se ne confuta ìerro* di 
Calvino pag. 269. LVII, LVIII, LlX. EfpUcazioni 
di Suarez. , e d’ alcun altro , infufficienti , c ripu- 
gnanti . dalia pag, 171. Annot. 174. Molte indul- 
genze , anche della Bolla di Spagna , e di Sicilia 
nen pejfono applicarfi a' Defunti . pag. 278- LX El'pli- 
cazione afTurdiflima di molti con Regìnaldo . pag, 
«80. LXI. Vera dottrina, onde dichiaraci il fonda- 
mento della efficacia delle Indulgenze, pag. 183. 
1 *XU. Vate una grande indulgenza ^ anche con. 
ceffa per licvillìma opera . pag. 287. / nell' emnot, 
183. pag. 291. LXIIL Rifoìuzioncdella C^tiHone 
propoihi . Le Indulgenze timetton la pena Ecclefìa- 
ikica, e fecondo il valor di quella rimeueli la pena 
nel foro di Dio pag, 292. LXIV. Si conferma eoa. 
l'antica difciplina. 294. LXV.AlIa quale, rap.' 
portafi, e uniformali la moderna , 297. LXVt* 

Sì conferma la data dottrina pag. '29^. LXVIl. Sen, 
fi'concordi di M. Boffuer. pag. 30J. LXVill. S| 
ioaii fu là dottrina Cattolica pag. 304. LXfX Si 
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dichiara anche meglio pag.^oS. Annot. 191. Sì con~ 
ferma da Greg. XIII. , dal regnante Pio VI. , t 
da Bonifacio FUI. pag. 'iO%, LXX. Può nondime* 
no la Chicfa conceder la plenaria del toro di Dio, 
pag. 309. LXXI, Ma non è qucfta la natura d’ ogni 
plenaria. Di ciò due argomenti, 31». LXXII/ 
Terzo argomento pag- 314. LXXIIt. Quarto vag. 
317. LXXIV Vera natura della plenaria, che fa la 
Chiefa . pag. 320, LXXV. Infegnataci dall’antica 
difciplina. pag. 323. LXX VI. Ultimo argomento . 
pag. 32é. LXXVH. Viziofa efagerazion d’ Indulgenze 
nel predicarle, 329. LXXVIII, Epilogo del- 
la dottrina delle.lnduigenze . pag- 334. LXXIX. Com- 
pimento dell’ Epilogo, c Proteina dell’ Autore - 
336. LXXX. Breve Analifi della Differtaz. pag. 339. 
LXXXI. Conchiulione dell’ Opera pag. 341" 

Paragrafi, e Annotaz. , che fervono ad il- 
luftrare la Bolla della Groc. in Generale. 

Dal §.//. tino a tutto il XVII.,% XXII. XXIII, 
e dal XXP'. tino al XXX.,, §. XXX///. XXXr. lino a 
tutto il XLII. , c del XL///. dal v. Veniamo pag, 
198., e ^.XLIV, c XLV.jC dal §. lino ai tìnc, 

Annot. 7. 26.^53. 57. 53. 59- 90- lf»4. xo5. 

141 142. 144. 154. 155* if>8- 159- X6i. e dalla pag.767,, 
Jin 'al fine . Tutt’i notati Parag. ed Annot. apparten-, 
gono ugualmente alla Bolla di Siciliane di Napoli, 

Appartengono alla Bolla di Sicilia * 

• $. /. XVIII. XX. XXIV. XXX. fino al XXXJll, 
XXXIV. XLIII. KIVI. 

Annot. 2. Tejfo latino della Bolla di Sicilia pag. 
daln.óo.a tutto il ’H. Annot. 88. 91. 132. 134. 135. 

Ma le dottrine , che vi fi contengono , vaglion» 
pure a dilucidare ogn’ altra Bolla della Crociata. 

Ed in particolare alla Bolla di Napoli , ' 

§. XIX. pag. 74. fin alla pag. 84. §. LI II. c LIV, dalla 
pag. 255. alla pag, 262. Annot. Tefto latino iella Bolla 
dì Napoli pag. 75. dal n. 75. a tutto /’ 84. Annot. 85. 

Vi fi contengono le fole fuc lingolari diverfiti. 
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U. J. D. D FrancifcuS'Confort 'tus in -hac Re» 

; già Stttdtorum Vnìverjìtate Profejfor primanus re» 
i tf ideai autograpburn enunciati Operis , cut fe fub. 

' ftribat , ad finem rtvidendi ante publicationem^ 

I eieemplaria itnpritnenda concordent ad for» 

I tnant Regaliutn Ordinum ^ in fcriptis referat , 

. it)atum Fìeapoli die 1 $. menfts Januarii 1784. 

r ^ T. A. TARSENSIS C M. 

S. R. M. , 

• * 

^ I ' * 

A UAor libri , qui infcrlbìtar, Dijfertatio Epijfo» 
laria Canonico - Dogmatica da Ba/- Cruc. &c. 

■ multi Ecclcfìaftica; cruditionis laude com- 

mendandus ncc in SanAlillilDa Relìgionis Jcita & 
Dogmala incurrit unquam , ncc Imperli juribus olii* 
cere videtur . Ppteftas igitur ci facienda eli , ut opua 
edat fuum ^ fi per MajcAatem Tuam liceal . 

X, M. Devìn^iJJfinus Cliens 

Jo. Ffancifeus Confortius a 

D/c J^ecìmvotla'vu men/ts Septembns Neap, 

Vijo Ref cripto Sate Regalie Majeftatts fub dia 
j«j. Januarii currentii anni ^ ac reiatione 17 . /. D. 
/). Francifei Confortiti de commijftone Rev. Re» 
gii Cappellani Majoris , ordine prafata Regalia 

^ajejìatìs'y ^ , 

Regai is Camera S, Clara providety decermi ^ 
aìfue mandati quod imprimatur cum infetta for» 
ma pftefentìs fupptkh libelli ^ ac apprebationis 
diBi Reviferh ; P'erum non publicetur , nifi per 
ipjum Reviforem fuum i iterum revifione affirme» 
furi^tiod concordai i fervaia forma Regai ìum Ordì» 

num^ 
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nunt / ac etìam in puUìcatiofìe férvetttr Re^rìm 
pragmatica . Hoc fuum . 

PATRITIUS. AVENA. 

CAR AVITA. TARGIANI. V.F.R.C. 

III. Marchio Ci tus P.S.R.C. , & caeteri 111. Au* 
larum Praeleóli tempore lubfcriptionis impediti . 
Reg. fol. Carulli. Athanafius . 

%^drn. Rev. Dom-^ D. Cajetanus DurelU S, TA, 
Profeffor rcvideaty& in [criptìs referat.Dle JO. 
Decentóris 1783. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 
EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGN^ 

D I Ordine di V. E. con fommo' mio piacere ho 
letta una Diflfertazione Epiftolare Canonico- 
Dogmatica fu la Bolla della S. Crociata, ec. In eff^ 
il Dotto Autore, ben mollo verfato nella lettura de' 
Concilj e de’Padri della Clriefa, con fodi argomenti^ 
e chiare ragioni dottamente rileva ideila Bolla del- 
la Crociata l’ origine , l’ antichitl , ed i vantaggi, ♦ 
tra efiì quello, che più intere(Ta,il benefkio-delle S. 
Indulgenze, otturando cosi la' bocca di tutti quei 
moderni faccentuzzi, che mettendola in cattiva ve- 
duta cercano di fcreditarla preflb i Fedeli . Perciò 
fon di parere, che qucftà Diflfertazione poffa clTeve uti- 
le, non folo alla Sicilia, per la quale è fiata dall’Au» 
tore connpofta, ma 'anche al nottro Regno di Na. 

J )oli , di cui ha anche fpiegata efattamente la Boi. 
a. Onde, {limo, che polla darfi alle ftampe, fc coslfein- 
brerà all’ E. V. ,alla quale bacio il lembo della fa* 
era Folgora. Napoli 7. del 17^4. 3 '■ 

Di V. E. ^ ■ 

Vmilijf, Oùòiìgatijf. r Devotìf.. Servi veroi 
Gaetano Durclli Parroco de’Geoovelì. 
i/fttenta reiatione Domini Rpviforit, imprima- 
tur . Die 8- Januarii 1784. 

JOSEPH ROSSrCAN. DEP, 
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. AL M. R. P. M. S. Z. 

FILIPPO NERIO MARIA 
! CAMMARATA 

S, €■ ^ 

Ia quella pure , quanto a Voi 
piace , la ftagion de’ ridotti , 
de’ folléggiamenti , dello ftra- 
vizzo : ma non tutt’ i ragie* 
namenti del tempo di Ca-* 
novale fi raggirano intorno 
a Gene , a Feftini , a Mafchere , ed a 
Commedie. Vi fono ancora (e fon pur 
eflì ben molti ) di que’ faggi , e giudi- 
ciofi Griftiani , che informati non men 
di noi dello fpirito della Chiefa, da cui 
le tre Settimane , che precedono la Qua* 

A re* 

,/ 
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refima,fon deftinate agli Efercizj di Pe- 
nitenza niente meno, che la Quardìma 
fìefla , falvo il digiuno , tutt’ impiegano 
i lor difcorfi familiari, e domefìici in 
ricercar di digiuno , di colezione , di 
lagre vilìte , e d’ Indulgenze ; ge propon- 
gono al Prete , e al Religiofo , con cui 
per avventura converfano , tanti dubbj ^ 
tante dimande di materie fi fatte ; che , 
fe non havvi dell’ accortezza , e delle 
giiuìe mifure , poflìam noi cader facil- 
mente in iferedito, e in derifione . E 
n’ è tanto poi maggiore .il pericolo , 
quanto la varia opinione , e la fcambie- 
vol disdetta de’ Sacerdoti nel decidere tai 
quiftioni gli fuggetta alla taccia o di 
troppo rigore, o, mplto peggio, di ri- 
lafìata dottrina. Poco giova per ifchjvar 
tale fcandalo , che fecondo cofcienza ri- 
fpondafi fedelmente ; Convien poterci af- 
ficurar parimente, che il nofìro giudicio 
da ^chi r afcolta ricevali , com’ pfatto , e 
non venghiamo affaftellati con que lu- 
brici configlieri troppo inchinati a un* 
incauta condifcendenza , che » van tut- 
tora pefcando le dottrine piu lufinghiere , 
onde poter fejnpre alla gente grattar gli 
ocecchj. 

Noi 
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Noi , caro Amico , che da Dio fum- 
mo pofti nella fua Chiefa per annunzia- 
re il Vangelo, e per palefare ai popoli 
la fua Legge j e la Santa fua Vclontà , 
non polTiam contentarci della colcienza ; 
Conviene! inoltre farci conofeere que’mel- 
faggieri fedeli , che merce la di lui Gra- 
zia ci fia*io refi j e ci manterremo mai 
fempre a collo ancor della vita . Qiiì , 
confi densi conjcìentìa ^ negUgit famam , crii- 
delis ejì ^ ( diceva (i) AgoUino ) . Con- 
jcìentia necejfaria ejr tìbi^ fama proxìmo 
tuo . Propter nos confeientìa noftra^ fujjl- 
cit ncbis : propter vos fama nojira non poi- 
lui , fed podere debet in \obis . Lafciate 
dunque la barzelletta, e rileggete attento 
i tre Articoli di quiflione , che a me 
propofli, e da me rifoluti vi trafmifi a 
difamina, e vengo ora a fommettervene 
i fondamenti , per riportarne il vollrp 
ferio giudicio . Sapete già , che ne furo- 
no r occafioiie i varj ragionamenti de* 
fcorli giorni , e i difpareri fu la prima 
introduzione della noltra Bolla Quarefi- 
male : Indi fui privilegj , ed ìndult i della 
medelìma , e in particolare fu quello de* 

V A a * lat- 

<i) S, Auguftin, Serra, de communi vita Cle- 
rlcor . 
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latticini per le Domeniche, di Quarefima 
in rapporto alle perfone da effo efclufe: 
e finalmente fu le fue diverfe Indulgen- 
Y.C . E però per giuftificazione de’ miei ferif 
timeuti mi convien riandare la rimota ^ 
ma fantiffima origine della Bolla : e i fuoi 
Privilegi : Il germano intendimento di 
ili , e fpecialmente la difciplina^ful digiu- 
no della Domenica : e la precifa efplica-p 
7/ione proporre degli effetti della parziale , 
e plenaria Indulgenza concelTa per una 
medelima Opera, con tutto cìd, che può 
dare la vera idea della natura d’ pgn’ In- 
dulgenza di S.^ Chiefa , ' ' ' 

■ I* ■ ' / 

t 

... ^ • 

J, 17'’ quanto al primo, Voi potete di 
' leggieri rifovvenirvi de’ ragiona- 

menti da Noi tenuti altre volte fui gra- 
T-iofp Diploma foprannomato della Crocia- 
ta , di cui gode* fin da prelfo a tre feco- 
li la Sicilia , giacché n’ era in poirefTò pur 
lotto il Papa Aleffandro VI. verfo il fi- 
nimento del fecolo XV. prima ^ancor del- 
le Spagne, che ‘lo impetrarono da Giu^ 
fio IL intorno al principio del fecolo 
XVJ. per Bolla data nell’anno 1509. ip 

Iust 
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fuflìdio deir armata , che dovette . ftipeti-f 
diare il Re Ciittolico Ferdinando *V. ( che 
governava, oltre le Spa.gne, qual Figlio^ 
e SuccefTor dì Giovanni Re d* Aiagona , 
anche l’ Auftria per fuo Nipote Carlo 
V. fanciullo allor d’ anni ' nove Succeffor 
di fuo Padre 1’ Arciduca Filippo ) contro 
i Turchi, e i Mori j chè quella parte 
degradavano delle Spagne ^ eh è pofta iti 
faccia alla Barbaria al rilerir di Girola- 
mo Zurita , e di Alfonfo Petez de Lara . 
Ma r Abate Rocco Pirro ( 2 )'rappòrta un 

A ' 3 Bre^ 

• • 

(2) Rochus Pirrùs Sicil. Sacr, torti. Q. notin 
V. de Ccphala’d, Eccl. num. XXX IV. Non dee 
recar meraviglia , clic il Véfeovo di Celaló lìa fta- 
to in quel tempo prcfcelro per General Coinirtefla- 
tio della Crociata : Giacché tal carica conferivaiì 
a’Pielati Ibi d’ alto merito, qual era Mons. Mon- 
tauro , o Montoro , Cittadino di Noto, e Maeltrb 
dell’ llluftri/lima Famiglia di S; Domenico ^ eh’ era 
ftato ProfelTor celeberrimo di Teologia nel fuo Mo- 
uallcro di Salartianca ^ e molte infìgni Opere ave» 
date alla luce: Laonde lu ancora creato unico In- 
quifitor della Fede nella Sicilia < E. qui è da rifletr 
tere, che per quarto Breve vien cortituito un Gene^ 
ral CoiTur.ertario ftaSile, e fenza tempo prefiffo, per 
la Sicilia, ed Ilble intorno ad elTa, donde conofee, 
fi , eh’ era la Bolla della Crociata in quel teirtpci 
còncelTa ivi durevole , e permanente ^ c non pet 
lina paftaggiefa oeealione, o nccciiìtà; giacché niii- 
na noi ne troviamo rammemorata nella rtoria dì 
SLilia di querto tempo ncppaic in quel Breve.- 

t eosì 
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Breve, che fi conlèrva nella Cancellarìa 

Ve- 
le cosi poi fu Tempre continuata fin a di noftrt , qua- 
le ancof la godiamo con la conferma ,che rinno- 
vali dai Pontefici ogni anno fefto; come nella Re- 
gia, e nell’ Arcivel'covil Cancellaria di Palermo, 
dov’ è r officio della Crociata ,.fe ne confervano au- 
tentici i monumenti . Fu ancora nella Spagna con- 
tinuata* ma fe nc replicava in quei primi tempi 
di tanto in tanto la conceflìone, com' eligevan^ le 
varie urgenze de’ vicendevoli avvenimenti » Ciò 
chiaro ci fa conofeere Si Pio V. nella fua gran Bol- 
la della Crociata Cum antea , che per Filippo [f. 
già Figlio dì Carlo V. da lui leggiamo fpedita T 
anno 1571. di -conceilìone tutta novella, in cui di 
nuovo lufiìdio quel Re confiderà bifOgnofó il Pon- 
tefice, perché trovatoli efaufto da immeiil'c l^esc , 
che nella Fiandra dagli Eretici ribellanti , e nelle 
Spagne da’ Mori contro luì congiurati fofferte ave- 
va , oltre i confiderabili ajbti,-che alisi Francia per 
rèprimere gli Ugonotti , e alla Germania per re- 
lìliere ai Turchi gli era pur convenuto fommini- 
firare ; £ però risolse il Papa concedergli quella 
Bolla , Onde riportar de’ soccOrlì , che nOn aveva : 
ne fa in effa menzióne di conceflìon precedente , 
che ne godelTe in quel tempo la Spagna , ma ne 
fa più torto Una femplice ipotcfi nel fofpendcr I* i 
altre Indulgenze, Te inai duralTe ancor helleSpagne j 
qualchè antecedente Crociata: Omnes ftmtleSy aut ! 
diJTtm'tlts Indùlgentìas a nohìs ^ & di^a Sede qui- 
husv'ts Ecclejiis &c. etiam in fàvorem Bàfilicii Prin- 
€Ìpis Apofio/oruin de Urbe, & alterìus Jimilis Cru- 
ciata , ji qua in H ifpàiUarunt Kegnis pradiSìis re- 
cepta adhunc durent , coticejfas &C. pqjint Mpen- 
dere: Quindi delioera di concederla allora allora al 
bifogno, onde potefle mctterfi in Opera 1 ’ alleanza, 
che con quel Monarca^ e colla Repubblica Veneta 

la 
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Vefcovile di Cefalu fpedito dal fommd' 
Pontefice AlclTandro VI. nell’ anno 14-97. ^ 
per cui coftitui Commeflario Generale del-> 
la Crociata pel Regno di Sicilia, ed Ifole 
adjacenti Monfi Fra Rainaldo de Mon- 
toro , e Landoilna Vefcovo allora di 4uel- 
la Chiefa . Noi dicemmo , che Urbano 

II. ne adombrò i primi lineamenti nelle 
primiere Sagre spedizioni all' Oriente lui 

A '4 ca- 

la S. Sede avea di frefco cónchiufa contro il Ti- 
ranno dell* Alia . Fu indi dal fuccefforc Gregorio 
Xin. al Re medeiiino rinnovata ditiefamente, t 
lorfe ancor più copiota } E quella poi n pcrpetud 
con la proroga, che in ogni anno fello glie ne fu 
fatta non fol da quello Gregorio , ma del pari da 

Siilo V., da Gregorio XlV. , da Clemente Vili. ^ 

e da Paolo V. , il quale pur prorogoHa a Filippo 
TU. nell* anno 1605., ed indi più volte; e da tJr-’ 
bano Vili, anche a Filippo IV.- nell’ anno 16Ì9.. 
fu di poi prorogata , e così 1 ’ han portata i fUccef- 
fivt Pontefici a nollri giorni con la proroga poi 
prolungata ad ogni anno ottavo. E febbene fin dal 
tempo di Carlo V. a tutto il Secolo dìciafl*t4:crnnoi, 
fia fiata fempre la Sicilia lotto il fatìfto dominio 
de' Monarchi di Spagna fenza minima intcrraziane ; 
non mai perù nelle Bolle per le Spagne fpedite lì 
nominò la Sicilia^ ma le lor fola adiacenti Ifole, 
c la Sardegna ( le quali fono fiate efclufc fempre 
dall* indulto de’ latticini , forfè per 1' agevolezza 
d’ufare il pefee, che dal mar viciniffimo, ad ogni 
parte delle piccole itole lì concede ) , difpacctando- 
fi in ogni tempo per la Sicilia una Bolla dilkinfa, 
come al principio, ogni anno fello, di tcnor ftitì- 
pre, c uniiorme, o più ampio « 
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cadere del fecolo XI. secondo 1 * erudltillì-* j 
mo Giovanni Mabillon (3). Ma bifogna . e 

olfervare , che U rbano può fol crederli ’j 

primo Autóre della pubblica Conciliare, 1 
cofiitnzione, che in tal propofito fotto il , 

titolo della Infegna Tiionfal della Croce , 

venne a luce la prima volta nel Con- 
cilio di Clermont dell’ anno 10^5. ^ e ,1 

pero, può fol chiamaifi primiero Iftitu-- 
tore delle Crociate . 

II. Per altro aveva , oltre a due fe- | 
coli prima , ^Giovanni Vili. , le non. coii- 
celfa Indulgenza •( e fpecialmente Plena- 
ria , che non peranco nella Chiefa era 
mai ftàta in ufo ) fciolii per lo meno 
dai legami Canonici (4) , ne quali fors’ 
erano trapalfati , e con pietofe Orazioni 
ajutail coloro^ che nella guerra in difen- 
lìon della Chiefa contro i Saraceni aX^ean 
lafciata la vita . Ed indi dopo dugeiito , 
e pi'i anni cominciò qualche faggio a fen- 
tlrlì della Plenaria Indulgenza , quando | 
Sant* Anfelmo Vefcovo dì Lucca Legato 
di Gregorio VII. nell'anno 1084. al ri- 

(3) Jean. Mabillon f*c. VI. Bcnediftln. pag. 

903. n. 6. . ' 

(4) EfilV. rXLTV. Joannis Vili, ad Eplfcopos 
Regni Ludovici Kegis , Balbi difti, api Phil. Lab- 
bé tom. 9« Conciliort 
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re,.. M Vene. BaW.o p.of. 

fe con là fua BenedÌ2Ìotie il generai per- 
dono ai fcifmatici combattenti contro gl* 
Infedeli ($) tf. Anfcìmus Epifeopus fuam 
eis behediÙLQném per tiojìram direxìt par^ 
vitatem , . . injìruentes eos , quo paéìo , qua~ 
ve intentìone deberent pugnare , ficque in 
rèmi fjìonem ùtnniutn peccatorutn eorum in- 
Jlantis beiti committeremus periculum . Ari- 
ì\ pòco dopo d’ Anfelmo il Sommo Pon- 
tefice Vittore II. una limile Indulgenza 
aveà pure concefla col conliglió de' fuoi 
Vefeovi , e Cardinali a quei , che la guer- 
ra loftennero contro a’ Saraceni d’ Africa 
forto lo ftendardo del Principe degli Ap- 
poftoli , cioè nell’ anno 1 087. , come nar- 
ra Leon CaiTìnefe (6) . ^Jìuabat idem 
Apojìolicus Viàor Sdracenorum in Africa 
morantìiim Juperbiam frangere ^ perfidiam- 
que conterere . Concilio itaque cilm Epijco- 
pis j & Cardinaìibun hahìto , éx omnibus 
fere Italia populis enercitum congregans ^ 
illìsque vexiìlitm B. Petri Apojìoli tra- 
dens fub remijfione peccatorum omnium 
cantra Infìdeles , impiosque in Africam 

di- 

. (5) Baronlus ex AdìiS Anfdmi Lureiifis Epife. 

ab anno 1084. 

(6) Leo CalIInenf. lib. III. Ch^ónic. Caffincnf 
cap. 70. 


1 
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dirìgit . Chrljìo itaque duce ^ìngre^Jì Afri’» 
carri centum millia pugnatorum ceciderunt ^ 
&e. E quindi chiaro riman xiimoftrato ^ 
che la generai rimelTione , e la pienezza 
della Indulgenza ebbe il fuo primo co- 
minciamento nella Chiefa da quelle fagre 
Ipedizioni * 

III. Memorie oggidì certamente de- 
gnilTime a richiamarli , anzi non meno an- 
cor neceflarie , perchè del nollro fagro 
Diploma della Crociata l’ origine già si 
fanta, e gli oggetti lì Icuoprano al pari 
efimj., per rifpinger E ardire di que’ fac- 
centuzzi prefuntuolèlli , che , quando ad 
altro non fono buoni , li lludiano elle- 
nuarne a tutt’ Uomo Ì grazìolillimi Pri- 
vilegj . A quello dunque importantiflim* 
oggetto voglio io qui ricor^rvi , mio 
caro Amico , e le occalioni , e gli Auto- 
ri , e le mire ancora delle Crociate , on- 
de pollali della nollra Bolla inlinuare al 
popoli r alta llima , che V è dovuta . Non 
ne fu già l’ occalione la cupidìgia de’ Ca- 
pitani , 0 r ambizion de’ Soggetti , non prò 
-honoris , vel pecunia adeptione . ( V. VII. 
n. 17. ) Fu anzi. la feverita delle pene 
Canoniche , e la fpontanea efibizione de’ 
Penitenti alla guerra fagra . Vietavano 

quel- 
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quelle loro , non folo la Comunion Euca- 
riftica , il bacio della pace , 1 ’ acceffo all* 
Altare , e nello flato de* F lenti anco l* 
ingreflb in Cbiefa ^ ma pur le vefti lor 
confuete , obbligandoli ad ufare un certo 
noto veflito di color bigio fcuro ^ che 
diflinguevali , ed inoltre *Ìl Ciliccio , col 
capo rafo . Proibivano il Chericato , il 
centrar Matrimonio , o 1’ ufarlo ^ s era 
contratto , il far da Pattini nel Battefi- 
mo , e nella Grelimà , lo ftare in piedi 
all' orare nel tempo Pafquale , e nelle Do- 
meniche , dovendo contro T ufo di tutt* 
i Fedeli ftare in ginocchio : 1* onore del- 
la milìzia , e per fin 1 ’ ufo delle armi , e 
il portarle , e così ogni altra gala civi- 
le , e T ufo ancora delle vefti di lino , 
della rafura , e d’ ogni cibo , e bevanda 
nella feconda», quarta , e fefta feria di 
tutt’ i tempi , dal pane ed acqua in fuo- 
ri : Efcludevano daj comizj , dalle altrui 
nozze , dai banchetti , dai bagni , e dagli 
altri civili ragunamentl , con parecchie 
altre afprilTione privazioni . ( 7 ) Di tutte 

. co- 

(7) Per pjuflificarc iinà così rigida difclpllna 
baftar dovrebbe fra molti Padri , che con eftrema 
feverità la preferivono , il fólo Grande Gregorio : 
" Qui a Parddiji gauMi* ( ha egli detto hotn. X. in 

Evatig, 
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cotefte cofe delìderofi i Penitenti , noti 

aven- 

Evang. ) per JèléEìamenta éifc^Jimus , ad h*c per 
lamenta revocamur . Necejfe ejl ^ ut femper pavidi , 
femperque fufpe^i ponàmas ante oculos cardie hinc 
tulpas operis , ìLlinc judicium extrema diJiriEiionis i 
E poco prima ; Superbiendo ^ tnohedienao , vijtbUia 
fcquendo j cibum vetitum guftando difcejimus : iiecef- 
fe ej } , ut //endo , t>bedie7ido , vijibilia contemttendo , 
atque appetitum càrnis refranando redeamus.Ed al- 
trove ( hom. XX. in Eyang* ante med. ) con più 
fviluppato difcorlo ha détto ; fam peccavimus^ 
dicat Joajines^ quid nobis fàctendum fit , -ut fugeré 
•a ventura ira valeamus . Sequitur : facite ergo "fru- 
£ijs dignor Vxnitentia . , . Non folum fruìius Pa- 
tti tentia , fed dignos Pani lentia admonet effe facien- 
dos . . ; Quia quisquis illicita nulla eommijit i 
huic Jure conceditur , ut licitis utatur . . . At fi 
quis . . . lapfjs ejl , tanto a fe licita debet abfcin- 
dere , quantò fe irierninit , tSt ÌLUcita perpetraffi . 
dJeque enim par frulìus , &c. Ma per eonfulionc 
de’ molli , e delicati Criftiani , cui troppo duri * 
ed acerbi raflfembrano i Canoni Penitenziali , prò- 
dur qui giova alcuni piccoli faggj delle Penitenze 
atrociffime de' Giudei, le quali, del Battifta i dettami^ 
c il loro intendimento tenendo , deferiflero in due 
loro Cataloghi , che ci fono fottd nome di Peni- 
tenziali , alla l^inajdall* immortale Giovan Morino 
col tcfto ebraico partecipati , in latino tradotti * 
Dal primo , eh’ è più proliiTo , baftetà torre i fe- 
guenti : ,, QUi dUxerit uxorem gentilein , iejuna- 
bit tribus diebus nodu , .diuque, & trium anno. 
„ lum. fpatio fcmel unoquoque anno . Quod il, afta 
„ pa?nitcntia, iteruiti , quad abfit, peccaverit. . , * 
a#ftivis diebUs abibit in locUitl , quO abundant 
„ formica?, fedebitq. nudus itner eas, atq hybetho 
,, tempore glacicm franger, & ad nares usque in 

)| aqu/if 
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avendo il coraggio di Itarne fenza fi lun- 
ga- - 


^ aquis fcdebit , Src. Qui . , , fcse corruperir, qua' 
,, draginta diebus jejunabìt , fed continui non erqiit • 
,, Sedebit autem in aquis hybcrno tempore tanto 
„ fpatio,quod ovo affando lufficiat , illisque 40. die- 
„ bus carnem non comedet , ncque rem qaamcumque 
„ calidam no^ffu , ncque vinum bibet , cxccptis fab- 
„ batis,& diebus fcÀis.Bis tamen , vcl ter totis il* 
„ lis 40. diebus caput aqua paululum lavabit , Qui 
„ cum uxore menftiuis laborante rem habuii, 40. dìe- 
,, bus contiiiuis jcunabit , vapulabitque omnibus 
,, diebus ^bis , vel ter , carneinque non manducabit , 
„ nce vinum bibet , nec calidum quid comedet , 
y, exceptis Sabbatis , & fcftis diebus , nec lavabit 
t, fe omnibus illis diebus , Se unoquoque die conlì- 
,, tebitur. Si verò amplexus fucrit , aut ol'culatus 
y, uxorem fuam menitruatam , ]e)unabit 40. diebus , 
,, Homicidà peregrinabitur tribus annis , & in 
„ unaquaque urbe vapulabit , dicens : Homicidà ego 
f, fum. Carnem non manducabit, nec vinum bibet, 
y, capillosquc & barbam non radet , vcftimcnta, 8c 
,y corpus non lavabit; tantutìnmoiò fmgulis mcnlì- 
«, bus caput luum femel pcctinabit , & ligabit ma- 
„ num, qua occidit, & bracbium ad collum cuin 
,, catena terrea , ìncedetque difcalceatus , & plo- 
„ rans propter homicidium fuum , Si aliquis eum 
,, opprobrio afficiat , filebit , & illis tribus annis 
„ non ìndulgebit ullis dcambulationibus & duran- 
,, tc peregrina rione fua profternet Iciplum ante 
,, portam Synagoga* , & tranfibunt fupcr iprum 
„ omnw tranlcuntes & redeuntes, folum nOncon- 
y, culcabunt . 

,, Qui dcfecit ad cultum idolorum, deponet vefti- 
y, menta prctiofa, ludumque aget , Sr tlebit , & aftli- 
,, get feipfum omnibus diebus vita fuse, & depri- 

mct fpiritum , fuperbiamque suaJT>,confitebiturque 

,, tri- 
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gamente, quanto gli atroci misfatti loro 

efi- 


tribus vìcìbus unoquoque die . Carnem non come» 
„ det,nec vinum bibet , exceptis Sabbatls,& feftis, 
„ ncc lavabit le , nec peilinabit caput suum , niH 
,1 femcl , aut bis in mense, ncque aflìflet hilariis, 
1, ncc sponsalibus , sed folùm scptem benedicìioni- 
,, bus &tc, Nam fidei lundamejita ncgavir, propha- 
r, navit Sabbata , rcus eli criminis , quod in Icge 
n posila excilìonis a populo damnatur , & adverlus 
,, quod doinus )udicii lupplipium mortis deceniit > 
,, Idpf calligationjbus magnU opus cft, 

„ Qui rem habuit cum muliere maritata, aut cum 
,, puclla del'ponsata , prohibetur hoc crimine , nc 
,, eam ducat , licèi illi confenserit , rfusqjjc prò» 
V ptcr eam faèlus eft supplicionim capitai ium do- 
j, mus iulicii. Ideo affliftiones feret duras , ut mors, 
^ sedebitque in nive , fie in glacic horam tinam 
,, lingulis dicbus , Sic faciet tota Jiyeme unoquoq, 
,, die semel, aut bis diebus; autem aellivis sedebic 
,, ante mufcas, aut apes , & reliquas caftigationes 
duras , ut mors, alfumet , conlitebiturque Ijngulis 
,, diebus cum fletu, & fufpiriis , Annuiti intcgrum 
,, non comedet carnem, ncque vinum bibet, cxcc- 
„ ptis Sabbatis, diebus feftis, & die fortium . Pa- 
„ nem calidum non comedet, ncc lavabit fe, olii 
,, paululum in vefperis feftorum , nec contempla- 
,, bltur rem hilarem , tantùin bencdiftioncs fponlo- 
„ rum audire poterjt, ncc ulla in re dclcftabitur , 
,, nec genio indulgebit, Singulis diebus vapulabit, 
,, & dormiet fuper terram , aut fuper aflercm line 
,, pulvinari, & fponda, exceptis Sabbatis, & die- 
,, bus feilis , quibus cubabit fuper palcam .Sf ftipu- 
„ lam cum pulvinari lub capire . , . vitamquc du- 
„ cct calamitofam, faccum fuper carnem fuam in- 
„ duet . . nec ad inulieres advertet, nec ad earum 
,, ornamenta etiamlì illa non fmt indulse • P^l* 

„ fan- 
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elìge vano , ricorfero al primo mezzo di 


n- 


,, fantium inftrumenta melodiam non aufcu’tabitur, 
,, Nullo modo cum mulieribus colloquetur «Scc. 

„ Atterenti proxiinum luum , aut inoleftla af- 
„ ficicnti , live pecunià , five vcrborum fraude , 
„ propitiatio non datar , nifi proxiinum fuum pla- 
,, cavcrit ; dies enim cxpiationis non propitiatur , 
,, nifi prò peccatis , qua; ab homnibus in deum 
,, coirinnittuntur ; led ut expietur pcccatum , quod 
,, ab homine in proxiinum committitur , neceffe 
„ eft proxiinum placare . , . , Qui pudore confun- 
„ dit faciem proximi fui, jejunabit 40, dicbus, aut 
„ amplius , & vapulabit fingulis diebus , & confì- 
,, tebitur omnibus diebus vita? fuse, Qui diéìcrio ali- 
„ quo cognominat proxiinum fuum, ab co veniam 
,, petet in multorum confpefìu , fic vapulabit, & 
,, je;uiiabit 40. diebus eonfitebitur cum humi- 
,, litate. Qui dcdccorat, & ignominia albeit Prole- 
„ lytum , eb eo veniam petet , & vapulabit , & 
,, jeiunabit tota die , Qui proxiinum ad iracundiam 
j, provocar, & irrider ,adducct lecum tres homìnum 
„ turmas , illique dicct ; Peccavi , reétum perverti , 
„ nec mihi profuit, ab coque veniam petet tribus 
vicibus, non magis, Quod fi mortuus fucrir, dc- 
^ ducer fecum decem liomines ad ipfius Tepulclirum, 
„ dicetque : Peccavi in Dominum Deum Ifrael , 

^ in hunc N, , quia Jpfum ^affidivi, ad iracun- 
„ diam provocavi ; quamquam eum in multorum 
„ pr3?fentia , Se publicè non contempferit, lì non 
„ obtinuerit ab initio tentata placarlo , OlFenfus 
„ autem non fc prqpbeat difiìcilem , & ad veniam 
„ aufterum , 

„.Fundamentum autem papnltentiae de pro- 
„ plianatione nominis divini eft oonfcflìo peccar^/. 
„ rum fuorum coram multis , ira ut iilis dicat ; 
„ Non difeetis a me , quia peccavi , perverse egi, 

„ pr«. 
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rlfarfene quanto prima , che fu quello 

delle 

„ pr^varicatus fuum , prophanavi majcftatpm Dei 
,, per llultiiiam ineum, &? inlufer attligat fc aliquot 
„*^,uniis . Nam omni* contpmptor , ptiam unius 
praecepli, & vilipcndens majctìatem Dpi, dicitur 
,, proplianarc iplìus nomen eo, quod alii ex eo di- 
,, fcunt , prophanantquc iliud ^mpliùs , 6c vilipen- 
p, dune , Confìtebìtur quoque omnibus diebus iilque 
,, ad diem inortis fu£ de lìngulis pravaticationi- 
„ bus , quas homo pommittere folet ilvp per erró- 
,, rem, live per fuperbiam , vidclicet , quod tetigerit 
,, lucernam Sabbati , aut accenderle lucernam ia 
y, Sabbato , fed non recordabatur quod Sa^batuin ef* 
•, fet , aut , quòd infeius hoc fccerit . Propter 
y, hsc , & ejusmodi peccata coniìteri tenetur , ^ 
p, jejuiiare ad minimum duobus diebùs , ieeundo , 
p, & quinto , Sic affligct fc prò omnitps pcctati|! 

„ magnis , quae homo perpetrare folet, ex quo dup 
„ bona in eum redundabunt, Prius,quod jejunium 
p, expiàbit eum ; Poiberius , quod abftinebit le a 
p, ttansgrelTionibus ; quia cogitabit ÌQ corde fuo : À 
1 , hoc iecero , nccelTc eli me affligere , proptcrca 
„ abftinebit a transgrcllìonc , Hjec eli fcpes , & 
p, propugnaculum magnum adverfus omnia peccata, 

,, quod feipfum muldtct , aut det clecmofynain , 

„ aut imponet corpori fuo moleftiam aliquam , & 
t, afillólionein , cum» peccatum aliquod pcccaverit , 

,, Sic iaciet omnibus peccatis, quihus a^Tuevit , ve- 
„ luti invidentia; , & odio , Sf l*tifi» , & verbis 
P, otiolìs , 8c maledicentis , aut quia benedizioni. 

,, bus, aqt orationj non attendit, quia line inten- 
„ tione , & Audio eas rcciiayit , & fimilibus , qua 
„ plurima funt . Ideo lìngulis diebus in res e^ufmo- 
,, di iludiosè inquiret , lì in unam ex iis incurre- 
„ lit, de in ca transgrelTus fuerit , tvnc fubitò ali- 

„ fliget 
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^Ue rèdenzioni, o rifcatto , per cui (U 

B ab- 

* « 

^ iiigct St coafltebitttr iniquitatem , quatn com< 

„ miiìt, ut corde contrito veniatnaDeo impetret. 

„ Res magna cfi; coiifeiiìo . Tradiderunt enim 
M Patres nofb'ì , cum lapidandus i loco laptdatio> 

,, nis decem tantùm c'ubitis aberat, dicebant iUi s 
^ Coniìtere , quia confuetudo ctt morientium , ut con- 
„ fìteantur : omnes enim, qui confìtentùr, parrein 
„ habent in futuro feculo . Ex quibuscumque 
ù pra?ceptis five affirmativis , live, negativis, qui vel 
unum transgrelTua fuerit^'/ive per luperbiam 
M fìve per errorcin , cum parnitentiam agit jllius 
„ peccati*, tcnetur confiieri coram Dco Benedico, 

^ ut dicitur : Vir, aut inuHer , qui fecerint ali- 
quod ex omnibus peccatis hominuin, confltebun- 
„ tur, quod fccerunt. Ha.*c eft verbalis confdlio.,^ 

,, quicunque Isedit, &damnoaftcit proximum fuum, 
licèt ei redituat, nondum ' tamen eft expiatus , 

,, donec confefTus fiierit, & ftrmum propoiìtum ha- 
„ buerit, ad idem peccatum nunquam revertendi'. 

,, Et quomodo conhtebitur ?'dicet ; qusfo , domine , 

,, peccavi, perverse egi , fic de fic feci : & ecce 
,, pxnitet me , &r pudet ; ad qusmodi aftiones in* 
,, xternam non rcvcrtar . Principale autem , & fun- 
„ damentum confeftlonis eft» ut non rcvertatuc: 
,, amplius ad morcs fuos. 

„ Poftquam explicaverit In confeftlone peccata , 

,, qu£ commifit , flens dicet : Relinquet impius viam* 
,, fuam dtc. Transgreffus fum mandata tam aftlr- 
,, mativa , quam negativa : transgreftus fum ca, 

„ qua} fupplicio mortis à domo judicii damnan. 

„ tur... tam fecundùm legem fcriptatti , quàm ora- ' 
ft Jcuii dfc, ,, ^ ‘ 

Fin quf dal primo Catalogo. Sceglieremo ora qual- 
«he parte pur piccolillìma del fecondo . Quando 
^ quia cum axore aiterius congreftus eft, in trafta- 
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abbondanti Umofine , pnMi. falmeg* 

già- 

9 ^ 

^ tu CHagigah diftinguìtiir &c. ircndà eft ilH P#« 
^ nitemia , qux fii sequiparanda HagclUtioni trigin* 
jj.ts» novcm ietuum, am cxcition'j. &i igitur hybcr- 
no tempore hoc coniingat , cum. gehj omnia ri-. 
^ gent , in ilumine franger glaciem , òc - in aquis 
y, letiebit ad os ufque , aut ad ngrc« tanto tempo» 
^ re , quanto cum ca locutu» eft de peccato , dor 
nec illuii conlummarit . Sic faciet .fempcr quan» 
do.octiterit glacics. Sed in diebus arftivis jacebit 
^ in fovea formicarum , Ss 05 fuum obrurabit, aqr 
„ in vafe formicis fcatcntc , §c poftea preftò erit 
„ illi vaa alìud aqua plenum , ut in co lavetur , 
^ (jLuod lì ilio tempore ncque friget , ncque calet , 
„ ìcjunabltt Ss tantummodo panem * Ss aquam ve* 
Iperi comedet , fife, ' 

w dU‘*mobrem veri» in aquis jacent ? Dìcitur 
„ in Midrai , centum triginta annis fedlt primus 
,, homo in aquia uique ad parca y ut expiaret pec» 
,, catum, quQd commìierat i« arbore feientiae , cu- 
ju« cauli decreta fuit fentfntia in omnes gene- 
„ rationes iSfc, Si congrcffjs'eft cum aUerius exore 
l, fine violentia . .'i fi pcperit,^ genuit nothum,. 
f) . noeta , diuque fiiper tcrram jacebit tempore aeltivo 
ft formicai y Ut" pediculi fupcr cum afeen-, 
,, dant , , , ibit nudui in locam , »n quo Apunt. 

-alvei fune, pungeotqae eum, dooec inflatui fit> 
l, Ss puftuloiui. Cum verò fanatys fueric , in con-. 
„ dem bcum revcrtetur , ficqoe faciet maltis vie*»: 
„ bus , Si verò peccavil multoties cum «mlicre » 
n ncccfic eli , ut multis annii fagiat lìcut fcriptom 
»eft„Si autem notho»-genaerit,eccc vulgò dicunf, 
t) ep5 non lore vivaces , & hoc ipfi ìmputant p*'. 
ft finàct 96 fi fangttinem efiodìfiSit.. 
t •» QS‘ habuit cum Aramsea , aut^ancill» v 
M vtl femel' je^Hiud»>t trjbus diebus costiaois aodu» 

„ die- 

4 . 
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glamenti , di crudeli flagellazioni , di nu^ 
raerofilTime MelTe imprendevano volen- 
tieri il fatlcofiflìmo, impegno', perché lo- 
ro rimdfe Mero le lunghe* ferie degli 
. ‘ • B an- ‘ 

„ dieque ita , ut non manducet nec de die , nec de 
„ noéte. Sic faciet > tribus annis, vel uno anno ter 
^ )9]unabit tribus dicbus, & nodibus . Si illios ex 
ea fufccperit, & fcryiant idolis , aliu4 de co ]U. 
dicium eft adhuc faciendum . Ne yerò djcat qui* .* 

^ Ecce Samion iortis alienigenam duxit , &!Deu« 

„ Bcncdidus iecit pet eum legna ^ vduti illqd oj( 

„ maxUla , Eefpopdendnm eft , Samlbncm eas in- 
ftantcr urlìfle a^d Rcligionem Judaicam ampie» 

,, dendam, & profel^tas fecilTc « ficqqe pe^/i^e^ 

,, 8tc, Si accepit uxorem , cujus fratres impn funt, 

„ 8c Bliorum magna par» (ratribt^s matris fimiles ^ 

„ ex CQ yindida fumenda eft,, quia occafìonem d«r 
n die maUriaf .filioruin fiiprum &c," - 

Da quclfa moftra delle Penitenze Giudaiche, 
non foJo impariamo la feyerità rigidifllma Jor con- 
fueta, a cui fomiglia in gran, parte la •penitenza'’ 
Crilliana de’ primi tempi ne’ digiuni , c nelle pri-^ 
vazìonì j ma non meno molte maflime yi troyiamo , 
buone regole di fan* 'morale ; febbene fparfe , e Iporcate 
di alcune incttiUìme tradizioni, fciocche credenze^ 
e pratiche fuperltiziofe, e bizzarre. . Co$i nel lorq 
libro Rhcfchith Choema , e in altri di tal calibro ' 
fi narra per efemplo d’ aufteriflìma penitenza quel»' 
la di Davidiche iayolcggiano, aver ogni giorno un 
bicchiere di lagrime riempito, efleriì per moltiiTimi. 
anni fermato giacente a letto , e aver cambiato 
fette cufeinì al giorno bagnati del filo (udore : Cost^ 
pure quella di Acabo, cui dicono aver 'il Re Gjo-, 
faiàt tutt’ i giorni di lua man regalate quaranta, 
bufle ; febbene a quefta non manchi qualche buoi| 
fondamento di vera Storia. 



anni di penitenza, cui pe’lojro enormi 
peccati dalle leggi delle 'pene canoniche 
•rimanevano fottopofti. 

IV. E quindi refta fchiarato quel già 
tanto difficile a intenderli lungo ftadiodii 
penitenza chp' per certi efecrandi. delitr 
ti imponevafi di quaranta , di cento ,• di 
felTant’ anni j e di pili fecoli ancora : che , 
fuperando di lunga mano V intera durati 
deUa pili lunga, vita d’ un «Uomo, femr 
brerebbe indarno intimata a chi , affai 
prima correrlo tutto., dovpto’ avrebbe 
cedere certamente al- fuo fato . Merceché 
non .dovcndpfl rallentaf dalla Ghie fa quel 
rigore di difciplina , che , i lunghi trat» 
ti di penitenza imponendo , la terribile 
idea dèlia enormità degli, ecceffi imprime-s 
va nell’ animo de* fedeli , c gli fpaventar 
va da’ nuovi inciampi j non mancava frat- 
tanto di confortarli contro l’ avvilimento^ 
e la difperazione con le benigne furro- 
^azioni di a)tjfe illulìri compendìofe ope- 
re di pietà, onde abbreviar la. lunghezza 
della penitenza canonica , ed aprir loro 
Cpsf la' ftrada di venir preflq fuori dalla^ 
ppndikion penofa non meno , che vergo- 
gnofa di Penitenti . Quindi fu nel fecol- 
pptayq la fedenzipne , o Ila rifeatto intrcH 
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dotto, per cui ad ogni certa lunoftnt ^ 
àd ogni falterio ^ ad ogni- flagellazione ^ 
ad ogni Meffa', ò altra tale opera era 
taiTato il corfo di giorrii ^ di meli , 0 d* 
anni di penitenza y che con quell’ Opera 
redimevali : In guifa tale, che poteva- 
a-rrivarfi fra poco tempo , in quc’ pietoli 
cirereizj fervidamente iihpiegato , a foddis- 
fare alla’ Chiefa per le - dovute canoniche 
penitenze di moltilTimi anni , e di pili fe-j 
eoli ancora . E così foflenevali dai Pro-' 
lati il terrene di tutti quégli anni di pe-» 
nitenza , fenza che tutta la vita , éd an-» 
che tempo piu lungo ^ richic'deirefi a fod-^f 
'disfarla . E già un qualche faggio di que- 
fla- furrogaziofier y o rifeatto era flato ad- 
ombrato fui cadere del fecol fello y quan- 
do Gregorio il Grande , affaticandòtì a 
richiamare la già languente frequenza del- 
le flazioni di Roma y acccrrdava per que- 
lle qualche rilalfazioné di pene canoniche,' 
ma di qiiellà , thè a . preghiere de’ Marti-' 
ri èrafi ccrftumataydi gran lunga piìf tè- 
nue y c riflretta , non eccedendo le fenw 
plici. quadracene y come vedremo é ( 

XV. .e XVI. > * . : 

V. Ma in progreffo diveiìfteto , forfè' óo'f 
nié pM' facili, più frcq'iiehflle fcckiìz&ni deÌ-< 
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k pene canoniche con limofine i come un 
notabil efemplo ne troviam noi nel Con-- 
cilio di Trebipni (8) dell’ anno 8^5. , iti 
cui fu ai Ì?enìtenti conceflb di redimere 
il digiunò di alcuni giorni per piu anni 
loro prcfcritto uno denarìo , vel pretto de- 
nari i , Jìve tres paupéres prò nofnine Do- 
mini pafcendo : Ed un altro in quello di 
Rems (9) dell’ anno 923., ove ai folda- 
ti , che concorfero alla guerra diSoilfons 
frai Re Roberto , e Carlo ^ s’ impone il 
digiuno , e deir impofto digiuno fi conce- 
de il rifcatto : omnibus his ìribus quadra- 
gefirrùs fecunda , ouarta ^ & Jéxta feria itt 
pane , jale , acjua abjiineant ^ aut redi- 
mant . Così S. Pier Damiano > qual Le- 
gato Appoftolico*, impofe a Guidone Ar- 
civefcovo di Milano per la moltitudine 
dell’ enórmi di lui fimOnie anni cento di 
Penitenza : ma con la licenza di redimerla 
con certe annuali limofine ^ eh’ egli mede- 
fimo gli tafsd , come preflb il Baronie (io) 
troviam narrato ^ e da Benedetto XI V, 

ram- ’ 

\ 

(B) Concìl. 'Trìbuncns. anni 895. Can. LVI. 
LVII. LVIII. Colica. Harduini tom. ■6. Part. I.- 
col. 4 P 5 - 

(9) Concìl. Remehs. anni 923:. coìlcd. Har-. 
duin. tom. Part. i. col. 562. 

(10; ^attmiiàc ^ 4imi. 1059^ num. 55. 
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rammemorato* Di tai limoline ragiona a 
lungo il Signor Muraiori (i i ) , e sferza fe- 
Veramente gii avidi ? reti , che le cambiava- 
no in proprj còmodi , in vece d* impiegarle 
negli ufi , ai quali erano dai Canoni deflù 
nate , di redeiizicn de’ cattivi ^ e dì ali- 
mento de* bifognoll , come prelfo Regìno- 
ne (12) leggiamo* In/Ieme pero la rea 
denzione fi coliumava delle pene' canoni- 
che con altre opere di pietà fegnalate,' 
non folo con la llmofina. Ed è notabilìiri- 
mo in tal propofito 1’ efemplo riferito net 
fccolo undecìmo dal medefimo S* Vìct 
Damiano (13) dell’ innocente, e famlirimo 
Monaco Domenico Loricato , eh' era Ib- 
lito in pochiffimi j^iorni adempiere la pe- 
nitenza canonica di cento anni con 1Ì fai-’ 
terj cantati in continua flagellazione t 
della quale, liccome tre mila percolfe era- 
no allor talTate per rifeatto d’un anno^ 
di penitenza ‘ cosi contando egli nel can-- 
to di dieci falmi mille percolTe , ’ ogn* in- 
tero falterio foddisfaceva la penitenza ca-' 

. nonica d’anni cinque: e fero in ventr 
falterj la penitenza compievali d’ anni’ 

B 4 ' . cen- 

(11) LtKÌo^* Anton* Murator. tom. 5. AntU” 
qulf* Itallcar. ttiedii ACvì diflcrt. LXVllL 

(IQ) Apud Keginonem lib. li* cap. 440. & feqq. 

(Il) 5* £ainiafii lib. Vi* Epift. jo, 
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cento : Ed era da qucfto ammirabil Ero« 
in guifa più ftupcnda adempita ; perché 
flagellava infaticabilmente il nudo corpo 
con ambedue le mani armate di quel 
crudele frumento chiamato Scopa , c 
per fino in fei giorni terminava l’ intera 
carnificina , onde di tutto un fecolo i| 
debito lì uguaglialfe . 

; VI. Or COSI allora al Penitenti le re- 
denzioni abbreviate fi concedevano delle ! 
lunghilììme penitenze Canoniche ; finché 
poi quella dolce benignità della. Chiesa 
divenne affai piu condffcendente , c pic- 
Cofa , quando V ufo fu innoltrato delle 
Indulgenze nelle Crociate , il ^uale , do- 
po r antkhìfllma ufanza de' primi fècoli 
in mitigar ^ c rimetter le pene canoniche 
di particolari , c determinati penitenti ad 
interceffone de' Martiri y che dalle loro 
prigioni i libelli di fupplica ne inviavano' 
a i Vescovi, era flato al:)bozzato ^ e par-r 
ciflimamente introdotto in forma generale 
fui cadere del secol ottavo- ^ e di elfo . tor-. 
nero a ragionarvi , quando palferó al 
terzo degli Articoli di quiflione propofli*. 

Ma troppo per atvventura potrà fembrai- 
vi , eh' io- mi fia trattenuto a parlare del 
primo mezzo, onde coflumolli di rkpar- 
1 ' mia- 
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liiiarc ‘la penitenza ne’ primi .tempi , feti 
bene non abbia eflb col mia difegno tut- 
ta il. rapporto , che vedremo avervi il 
iwcondo mezzo , del quale io paflb fubito 
a ragionarvi , senza pentirmi d’ avervi 
pure comunicate quelle confiderazioni del- 
le antiche pratiche della Chiesa , che giu- 
flifìcano a meravìglia la disciplina no- 
vella « Adunque oltre le surrogazioni lì 
appigliarono i Penitcntr a un altro mo- 
do , onde prosciorfi dal gravilTimo peso 
delle pene canoniche : e fu quello l’ in- 
traprendere qualche grande faticosa ope- 
ra ^ o‘ ardua impresa in servigio della 
Chicle, della Religiona , del Popolo Cri- 
Riano . I Pallori della Chiefa propone- 
vano tale commutazione fotto quella for- 
mola-: Chi efeguira tale opera , o fara 
ogni sforzo , perché Ha eleguita , di tutt*' 
1 fuGj peccati otterrà rimelfione . Era 
la g.rande opera per lo più il portar le 
armi contro i Pagani , gli Eretici , ^li 
^cifmatici j o , non potendo , ftipendrar- 
chi in fua vece Ve le portalle . Di tal 
fatta le primiere forono quehe già daf 
me dianzi accennate ( §. }I. )tdl Gio- 
vanni Vili. , ed indi di Anfelmo di Luc- 
ca , è di . V ittore li. j Ma non fu ia 

quei 
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quelle- ìmprele inalberata V infegna glorio-' 
fiffima della Croce : Quefta fopra le ar- 
mate Criftiane fpiegd il primo il già 
. lodato Pontefice Urbano II. , giacché il 
ilio Predeceflbre Gregorio VII., che un 
difegno vaftilUmo ne avea già concepi- 
to, non potè 'all’ opera mai venirne-^' 
fraflomatone fempre dalle turbolente bur- 
rafehe , che Ìl fuo Ponteficato infefbaro-' 
fio lungamente .• da Urbano dunque cori- 
.fortati i Fran^efi Intraprefero nell* anno 
lopé. la fpedizione Gerofolimitana, che 
fii r occafione di un celebratiffimo efem-* . 
pio di rilaflazione ' delle penitenze Ca-J 

’ VIU Quello Pontefice , circondato da 
una* folta' corona di Vefcovì, e di pid 
Prìncipi nel Concìlio dì Chiaramdnte 9 
promife folennemente il 'perdono di tutt’^ 
s peccati a .colóro , che s’ incamminafle-’ 
ro a Gerufalemme, e portaffero le armi 
a ricuperare la Terra Santa*. Ed ecco 
come ( al riferir di quel Guglielmo lo 
Storico delle Crociate -, 'Arcìvefeovo 'di_ 
Tirò in Fenicia, che fu il direttore de- 
gli atti * del Terzo Concilio Lateratiefo 
fotto AleflTandro 111: , detto Guglielmo 
di' Tiro ) Ecco , come predicava Urba- 
* ' \ no 





( *7 ) 

no ai Fedeli in quel fagro confeffo (t^)} 
Furta , incendia y rapirias , homicidia , Qcm 
qualia qui agimt y regnnm Dei non poffi» 
debunt , hoc Deo beneplacito redimite ob* 
fequio.'E Guglielmo di Malmesbury (15) 
rapporta un’ altra orazione dello, fteffo 
Pontefice , in cui prefcriffe l*Infcgna| 
che della Croce portar dovevano full© 
vefti que‘ Campioni di Crifto ; Ituriy €t 
Chrljìianitatem propugnaturi fpecimen CrU* 
cis vejiibus infignianty^ ui intejiinéo Jiiet 
foras amorem prtetendani y h^entes pef 
Dei concejfum , & JB. Petrt priviìegium 
omnium abfolutionem crimnum y & hac in* 
terim latitià laborem ttineris allévient y 
habitUri poji obitiim ielicls Mdrtyrii com* 
merciutp . £ qual rorza y qual, efiìcacia 
avelféro quelli Sacerdotali eccitamenti nel 
cuor de* Fedeli , e quali prodigiofi effetti 
in ior producelTero , vien narrato cori 
piena fede da’ Storici di quel fecoló, e. 
principalmente da Orderico Vitale (16), 
nel tempo della cui gioventù fu efeguita 
queflà memorabile fpedizione *’ Pròdi a y 
die’ egli j haéìenus cara y vili predo’ tane ' 

ven- ; ; 

(14) GullelmiK 'fynirt ilh. 1. de Bello Sacro «' 

(15) Guilelm. MaltTìesburicns. lib'. [V< 

(ló) Ordericus Vitalll iu Hiiloré EccIìTì ad ano. 
1055. r 
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'btftiebaniìtr , & arma emebantur , qùib'ai 
ultio divina fuprr allopbylos exerceretur s 
Fures , & pirata , aliiqiie** fcelérojì taóìu 
fpiritus Ùei de profundo iniqiiitatis ex/nr-t 
gebant , rcatiis Jiios Cortfìteritcè relinque-i 
bant , & prò cuìpis ^fuis Dea Jatlsfacien-i 
tes peregre per gebant . Pruvidus vero Pa~ 
pa omties . . . <p;f illa hora ,• qua Qrucerrè 
Dominii fuìhereni ^ ‘ ex duéìoritate Dei ab' 
omnibus peccatis ftiis - dbfolvii j &. aè 
omni gr avedine , qud jit in. jejuniis ,■ aliis- 
que maeerationibus tarnis piè reìdxavit 
Adunque una fi - arduaC inoumhen’za jtb- 
bracciavàno j ed efeguivand , perché glo-' 
vafìe loro a cotidónaziofie delle pene Ca- 
noniche y e Sacerdotali , ari foggiateva-' 
no . Cfó , che fetìfibilrnefite comprovafi 
dalla cfprefiìdne del Gdfìcillò Ghiaramon- 
tano : (17) Quicun'que prò fola devoUone ^ 
non prò honoris , vel pecuriid adeptione ,• 
ad Uberàndum Èccleftam: Dei Hieritfalem 
profc'éìus fuerii y iter illud prò àmfii pte-' 
mtentta ei ^répuieiur . App&rttó perché F- 
occafione’ di quefti gran movimenti nelle 
Gallieera ftata norl altra, che 1 ’ eriibe- 
feenza- de’ Penitenti , i quali vergognan- 

' . ■ ' • ' doli 

# ■ 

ConeiJ. Clarainbn't'. inni'' fub Ùrb,' 
it* cab. 2. f 
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dofi dì vivere , in quello fra’ Tuoi , f 
diipcrando di potervi durare , quant’ er;^ 
duopo j promifero prontilTimi quella im» 
prefa in penitenza , e rimeflìone de’ lor 
peccati fui configlio , ed autorità del gran- 
de. Urbano ; onde afficurati rimafero, che 
ciò in luogo d’ ogni Ipr penitenza li ' ac- 
cetterebbe, 

Vili. Cid , che Leon Caflìnelé tan-t 
to, vicino a que’ tempi, che da quelli , 
che vi Goncorfero , potè afcoltarlo , pili 
d’ ogn’ altro diftintamente ci , e 

cosi ci difeuopre la prima ^jrigine , ed 
occafione del gran. Decreto.. Fertiir^ die’ 
(i8), ijìa commotio apud Galiias oe-r 
cafione quonindam p^enitentium principium 
JumpfiJfe . Qi/i, cum de ìnnumtdrh fcelerìs, 
bus dignè apud Juàs ptenitere non pojjent y 
èy inter notos fit^e armis vivere vehementer 
frubefeerenf y auéìoritate ^ atque confilio S, 
d^emorite Urbam Pap^e , prudentis , èy vere 
Apojl olici Viri , qui tunc prò Eccle/iéS nego~ 
tiis lìlas adierat partesytrans mare <td eriien^ 
dum ex Infidelium manibus fan^um,Jepul-r 
chri ChriJU locum in pxnitentiam , & rfi- 
fnijionem peccatorum Juorum fide prom~ 

(i8) Leo GifBneuf. lib. IV. cap. ii. Chron. 
Caflìnens, 
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ftifflmè fe ire fpoponderant , certi emnU 
no redditi , ^quidi^uid periculorum , /mrow- 
modorumqve fuhh jj'ent , a Domino p£niten^ 
tU loco' fiijctpundumy dum tamen fe i 
prijìinis nequitils contìnerent . Sensim igi^* 
tur hoc opinione fer pente. ^ ‘non \pauc09 
paulo'- pofi diffu/a per populos , incredi^ 

> Veduta multitiido buie conjpira» 
tioni brevi tempore adjeHa sit , &c. &c. ' 

, E «quindi conterjmato lufninofamente ri-» 
mane ^ ^ che non già , 1’ eccitamento" de* 
Principi- j o- de -Pontefici fii la prima ca» 
gione de’ movimenti de’ popoli alla - fa^ •' 

fpedizione , ma l’efibizione fpontanest ' 
de’ Penitenti- precorfe ad ogni fovi^no 
Decreto. I comodi per altro , e le fpU 
rituali utilità della gente facinorofa in li j 
fatti viaggi furon prolififamente defcriiti ' 

da 5 » Bernardo (15)) , il ^juale. Icrivendo. 

•pure al popolo, e. al Clero di Spira; 
pcr^ infiammarli a quella nobile' imprefa , 
cosi parla ai Micidiali ,i ai rapitori , agli , 
adulteri, agli fpergiuri (20) : Penfate di^ 
vitias .Bonitatis , consilium Miferationis aU 
tendite . , . , Deit^, teneri ^vult debitof , 

'• ' xUt j 

-(19) S. Bernardus Scrmon, «chortator, ad Mi-. 
l’itci Templi cap. V. 

(20) S. Bernard. Eplft, 323, ad Spirenfem Cle* 
rum , & Popaluin . . - 


\ . 
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Ut. militantièus sil>i Jiipenàla reiiat^in^ 
4ulgentiam dtìì^orum^ €t gloriam /empir 
ternam, Beatam ^ ego - diverim generano^ . 
nem , tpJke^ apprehendit tam uber induU 
' gmtU tempus . . Si prudem y/ & dilf 

gejìs ^JMercator . es ,\ si cofiquisitor. huju$ 

JéCCuU y • jnagnas qudrsdatn %ibi iiwdinas lUr 

dico ; vide , ne' pereant . Sufcipe Crucis 
fignurn - ,i è. omnium pariter , de ^ quibus 
corde contrito con/ej/onem feceris y indul^ 
genti ctm obtinebis t v. .f - - - • 

. IX. Ma gU.effciù maraviglicfi, non 
folo di coraggio, e .fervore nella feUgio- 
(ìiEma imp refa , 'ma di fpirito di conver* 
fione , e di penitenza ,• -che fe ne. videro 
germogliare, furon sa grandi, *sa ftraor- 
dinar] -, 'fi fofprendenti , che non . potero- 
no da colo.io , cfie-^ ne- fwono fpettatori^ 
ad altra cagione, attribuirli, ne altrove 
potè da loro riconofcerfene la forgcnte , 
che nella delira dell' Eccelfo , da cui la - 
liberazione,' o conquìfta de’ fagri, Luoghij 
c la- depreflione , de’ Barbari non tanto 
fembrava mirarli, come oggetto della fua 
grande Opera, quanto, come mezzo piut- 
tollo ed occalione di richiamare mira- 
bilmente al fuo Paterno' abbraccio un 
mondo di figli traviati. Ottone di ‘Fri- 

* fitiga , 
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Unga , yieÙa fpedizìone intemn^ I 

ne , CI lafcid Icritto in queiH termini 
MO giudicio (iij ; Tanta, etiam , mirum | 

aictu i pradonum , & latrenum advolabat \ 

fmiltitudo , ut nuilus • foni capitis hanc 
tam fubitam , quam infoUtam mitatìonem \ 
^ ex Dextera Rxcelji provenire non cagno-, 
fceret , £ S. Bernardo (12); Vacuantup | 
Urbes , & cafielU , & pene jam "non //j. 
veniunr , quern apprehendant feptetn muVie- 
ees virunt unum , adeo ubique vidus vivit 
remanent viris . Ma parlando della prima 
Ipedizione il lodato Monaco Inglefe , con- 

( tanto di lui più Re- 
ligiolo , quanto piu’ antico J maggiori 
^ liupori rapporta da coloro, che vi con- 
corfero a lui narrati ^2 3) J}e]Utiiebanf^ 
tur^ die’ egli, Agri oultoribus ^ totis por->' ' 
Ko migrabatur urbibus' , . . Angufim erat 
limes tranfeuntibus , arAus trames itìneran- * 
tibui y ^c. Qpinìonem hominum vincebat 
, numeriiSy qiianvis ejìim^retur fexagìes cen* 
tam^ minia itinerantium y Oc. Finalmente 
,li giunfe^ a credere , eflerfi riftorata ne! 
Cittadini Celefti la perdita degli Angio- 

V > . • V ' . . li ' 

(21) Otto Prmngéns. lib. f. de Gefti* Frider, 

I. csp. 40. 

• (2C) S. Bernard. Epift. 246. In fin, ‘ ' 

(33) Guilelm. Malmciiburicns. lib, IV, , ' 


Digitized by Google 



li deferrori coi Martiri di quella Reli- 
giofilTima Imprefa : e lo fcrilfe a S. Ber- 
nardo r Abate di Cafemario (14.) : Mul^ 
titudincm Angelorum , qui ceciderant , de 
illis y qui ibi mortui funt y ejfe rejiaura- 
terni , confermandolo con indubitate , c 
affatto certe rivelazioni . 

X. Da COSI felice , e gloriofo fucceA 
fo della Crociata Franzefe indi animato 
il Pontefice Callifto IL , non folo con 
nuova' coftituzione confermo nel Concilio 
Generale Lateranefe Primo dell’ anno nza.' 
quella d’ Urbano, ma prorogolla ben an- 
che alla nuova Ifpanica fpedizione . Sic- 
come ciò del pali fu fatto poi da Euge- 
nio III. nell’anno 1145., ch’eccito in 
una fua lettera , a Luigi Re di Francia 
indirizzata , la Nazione CriftianilTima ad 
una nuova fpedizione a Terra Santa : E 
pili ^folennementc nel Concilio di Rems 
dell’anno 1148. concefle pofcia la fleffa 
profufa Indulgenza a numeroli eferciti 
d’ incendiari! , perché in una fimile ar- 
mata lì affaticallero a liberar le Spagne, 
dai Saraceni , e dai ' Mori barbaramente 
tiranneggiate. Finalmente Clemente III. 

G .in ' 

« 

(24) Abbu Cafemaril Epiff.. inter BernardiR. 

S33* 
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‘ jn varie guife , fi ftu’dió di promuovere 
jquefte fagre fpedizioni : Giacché non ib- 
lo fin dall'anno 1187. fui principj del 
fuo Ponteficato avea pubblicato , e fatto 
per tutto il mondo Griftiano predicar le 
Indulgenze pe’ fuffidj di Terra Santa ; ma 
indi ancora intorno all anno 1195. (ap- 
punto un fecolo dopo la coilituzione d’ 
Urbano IL ) profufe le Indulgenze me- 
defime di rilalfazione di penitenze per 
,un’ altra fimile fervorofa Crociata , qual 
era Hata dai Predecelibri Pontefici con- 
ceduta , com' è noto dalla fua lettera ad 
Uberto Arcivefcovo di Cantorbery (25), 
della quale ad altro propoli to addurremo 
noi le parole nel corfo del terzo artico- 
lo . Ed ivi promette pure quello Ponte- 
fice Malfimo veniam peccatorum its y qui 
T errarli Sandam Jius opihus juverint juxta 
ili , qitod Jìatuerint Epifcopi . 

. , XI. Ecl ecco , come per fin nel feco- 
lo XTI. troviam noi adombrata , come 
in abbozzo , la noftra Bolla , mentre Cle- 
mente III. concede anche a coloro il per- 
dono , che contribuilfero de fovvenìmen- 

. . ti 

Epìfl-, Ckmentis Vnt. aHHubermm Cari- 
tusiviens. Arcbipp» rclata à Matthso Paris ad aiin. 
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ti fiiis opibus in ditela di Terra Santa, 
Come noi con le nollre limoline armiam 
. le Flotte delle Sicilie contro i nemici del no- 
me Griftiano :Gió, che concelFe pure il dot- 
tilTimo , e celebratiffimo Somma Pontefi- 
ce Innocenzio, III. fuccefibr di Glemen- 
'te ( dopo Geleftino III. ) non folo nella 
fua lettera (26) data prò Bello Sacro all* 

G ‘ z Ar- 

(q6 ) Epift. Innoc. III. 270. tom. T. Epiftolar, 
ex reccnfione Stcphani Baluzii lib, II, pag. 517. 
Eis autem ,* dice inoltre nel Concilio , qui in fuiìt 
dumtaxat expenjìs Juxta facultétt«m , & quali tatem 
'juatn viros ìdoneos dejì inanni &c , , pUnam fuorum 
concedimus veniam peccatorum . Hujuf quoque remif- 
■Jtonis volumus f (5* concedimus effe participes JuxtM 
qaalitatem fubfidii , & devotionis affeiìum omnes , 
qui ad fubventionem. ipfius Terra Saniia de boniq 
Jais congruè minijirabunt I aut còrìf%lium^& -auxiUujit 
impenderint opportunum . Cosf 1q ftefla tnOQc. HI* 
al Gap. 70. nella fpcdizionc per ricuperar Terra 
Santa appTobante Concilio^ ilio maximo Lateranenft 
JV. Gener. XIJ.i qua nulium fuit Ceneralius a Chrijìo 
Tajfo fecoiido 1’ Eckio nella confotaz. dell’ art, i. 
de’ Protei!:, de Euchar\ cum in 'eo fuerint Papa,<ioii'' 
fiantinop^ Patriarcha , Hierofolymitanus , Millt 
& ducenti olìoginta Prxlati Orientalis jimul , <(‘f'Occ('- 
dentalis Ecclejia. Di quel!» del IV. Concilio fìmilifllma 
dilpolìzione era ftata coftituita nel preced. Later! 
lU, del U79. Gcner. XI. lottò AleiTandro III, p. 
44. can. 5. Quicunque de f acuì tati bus a deo jibi 
collatis in ijìa fécunda collega f e cohjì'ituerint' { prd 
militibus templi Hierufaletk , per quos Deus orien- 
talem Ecclepam à Psganorum fpurcitia liberata 
^ui ^peregrir.ot ad $• Loca pr^ci/centes y tam i^ 
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Arcivefcovo di Magdeburgo, ed ai Suffra- 
gane! , ed Abati della di lui Provincia y 
dicendo loro : Ut circa eos , qui de ho- 

nis Juis Terra Sanà^e voìuerint fubvenire y 

de dijcretorum virorum confi Ho , qudlitate 
ferjonarum^ €f rerum f abilitate penfatis y I 
ac confiderato nihilominus devotionis cife- , 
3u , opus injunéìa panitentia commutare pof 
fitis in opui eleemvjyna facienda j Ma pure . 
nel Concilio Lateranefe IV. dell’anno 1 2 1 $• ^ 

( vedi fopra n. a6.) E pero fra i Decreti di 
quefto Innocenzio, e di quell’ Urbano fa il 
paragone del perfonale , e pe^uniario fuf- 
lìdio il chiariffimo Dottor Sdrbonico Gio- 
vanni Nicola] nelle fuc dotte Note alla 
Somma di S. Tom mafo, dicendo (17)*’ 
sidium Terra Sanéìa .... sive per fonali- I 

ter ' 

4an<ìb , ^Uam in redeunJo ^ s Taganorum tncurjihus 
éefendunt ) eisque htn^cium perJoUcrint ^er an- 
iium , feptimam parttnt ptnitent 'uc injunEi^ indulgt’ 
mus ♦ E parimente nel fulTeguentc Lateran. V. « j 
convocato da Giulio 11 . 1 ’ anno 1512* » ^ lotto lui 
cominciato^ ma continuato poi da Leone X. una , 

limile mdulgenaa fu concefla da quello Pontefice 
ticlla ftia Bolla; PoJìea^Jam ad Univerfaiis ^cclejié 
^urjrH ) la quale in quel Concilio fu pubblicata alla 
fclT> 13. pto decerneiida exptditionc cantra li\fideUsy 
éf pèct thrijìiaaerum , 

(97) Joan. Nicolaj In Sappi. 5. part. Sitm. Lm 
Thomae ijuaeft. 15. art. à- ^ 

Thomaa ibi.. 
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ttr exhlk'ttnm a Cmcifens mllitibus , ut tri 
Claramontano Concìlio fub Urbano IL ^ 
iive per pecunìam , vel qiiamlibet operam 
ìn^opus illud minijlratam y perfothu 

liter pergentibus prajhtam opem , ut in 
JLateranensi Jub Innocentio III. &c. Amen- 
due le quali maniere efprime diftintamen-* 
te la noftra Bolla; c di andar dì perlb- 
na a combattere nef’li eferciti contro Ì, 
Turchi, ed altri Infedeli, che occorre dal 
Sovrano defìinarfi a tal uopo ; E di aju- 
tar con llmofitie, e in ogn’ altra maniera 
gli armamenti , che a tal oggetto fon man- 
tenuti. Conciólìach'i 1 temporali fulììdj 
fono una giuftiflìma caula di conferir le 
Indulgenze, non lòlo all’oggetto di ria- 
ver da’ Pagani le augufte piaggie dal divin 
fangue inaffiate ; ma di altresì rintuzzar 1* 
orgoglio, e le infeftazioni de’ Barbari mi- 
fcredenti nofìri nemici , come V Angelico ha 
divifato, dicendo ivi (ved. lòpra n. t'j) .Pro 
tcmporaliius àmpliciter non potejì fi^ri In^ 
diligenti a , fed prò temporalihus crdinatis 
ad fpiritualia , sicut eji repr.ejllio inimico-» 
rum Blcclesiéc , qui pacem EccUsife pertur- 
bant &c. Ed appunto con quello l'pirjto 
da Innocenzio TV. fii nel primo Concilio 
di Lione , Ecumenico XUl, , dell' anno 
. C } 1*4.5, 
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il 4$. promofTa , in follie vo ancora della 
Sicilia , la fagra fpedizione con la piena 
Indulgenza, che da quei , che le limofi- 
re vi conti i builTero , li guadagnalfe juxta 
qiiantitatem fiósidn , & devotionìs ajffeéìum. 
E del pari fu intimata da Urbano IV. 
la Guerr# Sagra nell’anno 1264. non fo- 
le in difefa dell’ Impero Orientale contro 
Michele Paleologo , che forprefo , ed ufur* 
pato lo aveva nella prefa' di Goftantino- 
poli ; ma indi pure in foftegno della Si- 
cilia contro i Saraceni e Gibellini dì 
Germania, i quali da Carlo Conte d’An- 
gìó Fratello di S. Luigi IX: di Francia , 
dal Papa Urbano IV. del Regno di Na- 
poli, e di Sicilia alla grande imprefa 
chiamato, e non folo delle Franzefi de- 
cime proveduto , ma dall’ armata an- 
cora Cnicesìgnata aflìftito , non fenza mi- 
racolo sbaragliati , e disfatti rimafefo,gia 
fommerfo , e affogato il Pagano lor con- 
dottiere Percivallo , qual Faraone novel- 
lo , nelle onde del Fiume Negra : Fatti 
tutti di cotìantillìma verità rapportati dal 
Rainaldo, e dallo Spendano , e da tutti gli 
Storici di quel tempo : E quella Crocia- 
ta ficuramente* fu fin d’ allora , come tuia 
pròlufione aL fagro preziofo- Diploma , 
• ‘ che 
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elle dovea pofeia concederli alla Sicilia, 0 
qual celefte Teforo , perpetuarvifi , i 
, XII. Dal fin qui rapportato dee con 
noi , Caro Amico , reftar prima convin^ 
to ogni buon intelletto -della religioiidìnia 
origine , e progreffi tutti delle Crociate ^ 
malgrado i lìniftri dilcorfi ^ con cui jì è 
fiudiato il Signor Abate Fleury (iB) d* 
indovinare un* altra mira, che avellerò 
ancóra Gregorio VII.^ ed Urbano II. nel-» 
la 'premura delle Crociate , cioè ài meu 
tere per fempre / Italia a coperto da^l in*: 
Julti de^ Sar acini ^ come pure d indcb^ltT*^ 
gli in IJpagna , dove in fatti la loro pon 
tema dopo la Crociata ( die’ egli ) ^i f 
fempre ridqtta - a meno . Ollerva egli pure,' 
non aversi meiJo allora in quejHone j Jc 
tquejìa guerra fojfe 'giitfìa^ o no z,E che 
tutf i CriJUani di Oriente , 'e di Occidente 
ne fup ponevano ugualmente la giufitzia ^ 
re, { feggiugne )Ua differenza dalla Ee* 
iigione non e caiifa ' fufficier*te >di guerra 
E ciò conferma coll’ auton^a di S. Tom- 
mafo , che fcriveva nel fecdo XilE , quàii'* 
do le Crociate erano per anco frequenti i 
Ma indarno ; Conciolìa cosa che non U 

G 4 ■ dif- 1 

Tleury'difcorfi fopra 1» Stoni ‘EcclcC 

icor. VI. 
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differenza della Religione, ma l’inglufta 
invafione , e la tirannica occupazione , che 
que' Barbari aveano fatto di que’ Regni , 
e Brovincie , fu la ragione della giullizia 
di ■ quella guerra , che per altro appella- 
vaft fagra , merceché dall’ iniquo giogo 
paganico libei ava i fedeli , e a i legit- 
timi lor Sovrani gli reftituiva, ed alla 
Santa infieme antica lor Religione . Ma 
indi, dopo varj cenforj rifleffi, conchiude 
il Fleury,cAe allora per ajjxcurare la propria 
folate , ' pareva y che non si avejje a far 
altro y che marciare verfo la Terra Santa* 
A 'quelle, e parecchie altre fati riche , c 
mordaci efpreflìoni del troppo lìbero ge- 
nio di quello, per altro eruditilTimo , Sto- 
rico io non credo di elfere in debito di 
altro opporre , che il 'pubblico confenti- 
mento di tutte le Crilliane Nazioni in 
que’ due fecoli,‘in cui fiorirono le Cro- 
ciate , in appeUar quella guerra*, e cre- 
derla la guerra di Dio . E non era già 
quello un popolare linguaggio y ma pur 
de’ Princìpi , de’ Prelati , de’ Santi , de’ 
Pontefici , e de’ Concilj , come riman di- 
mollrato : Ed era per fin linguaggio di 
Dio medefimo ne’ prodigj e numerolì , e 
llupendi , che operava nd corfo delle Cro- 
cia- ' 
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ciatCj come S. Bernardo ci lafció teftifi- 
cato (2p) f e 1 fedeliffinio Storico delle 
Crociate Maimbourg ( 30 ) ha narrato dif- 
' fufamente . 

XIII. Ma ballar dovrebbero a turar la 
' bocca del Sig. Flcury , e tingerlo di rofforc, 
(le non i molti zelantiflìmi Papi , tre Impe- 
radori , tre Re di Francia , altri Re , d’ In- 
ghilterra , di Danimarda, d’ Ungheria, di 
Navarra , e di Cipro , e Duchi di Lorena , 
di “Normandia , d’ Auftria , e di Svevia , 
che , quai ne’ Concilj , quai nelle fpedi- 
eioni -medefime alla tefta della piu fcel- 
ta , diftinta , e prode Signoria delle Mo- 
narchie d’ Occidente concorfero alle otto 
più memorande Crociate ) : almeno i due 
più fplendidi Luminari della di lui Na- 
zione impegnati fopra ogni credere, uno 
a predicar , e promuovere le gloriofe fpe- 
dizioni , che lii T ultimo de’ Padri Ber- 
nardo , ( quel muro fortifllmo della Chie- 
fa contro l’ eresie , contro i Scismi , c 
quell’ Arbitro, come oracolo, venerato 
da’ Popoli , e da’ Monarchi : per la cui 
bocca credevafi parlar Dio ) ; e l’ altro ad 

efe- 

<29) S. Bernard. iTb. lìl/ caf> 4. ex mitlo Eh. 
II. de ConfìderaT. 

(30) Maùnbour^ Hlftoìre dea Croìfadettr. 3.0?. 
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' cfeguirle , cKe fu quel Re Santiflìmo i 

I la Francia Luigi Nono, di cui giunfe‘*a | 

. dire r incomparahil Vefcovo di Meaux ( 

i Giacomo Benigno Boffuef,cAVrj i 

de la fua- fede ^ che Avrebbesi creduto ^ che 
piuttojìo vedejje ì divini Mijìerj ^ anzi che 

li credejfe . Ora un ‘Re così Santo, ed 
arrivalo alla più Rretta dimefìichezza^ con 
Dio, non credere poter predargli un 
oflequio o più nobile', o' più aggradevo- 
le della Crociata : giacché ben due- vol- 
te, comeché infelicemente , acci nf^ ^ 
quella imprefa , comandando l’ efercito di 

perfona , con immenfe fpefe , e fatiche^ 
lino a lafciare intrepido nella feconda da 
vita ; e pero fu quella quell’ opera , da cui 
relld coronato. Taccia dunque una voi- , 
ta , o cangi pure favella l’ animoliffiino | 
Abate Fleury . ' , ' - ' 

Dee pure dal fin qui detto, pei[ I 
ritornare in cammino, rellarlì^ al'pari 
di poi convinto del primo ^ e più) fora- 
te eccitamento dalle Crociate prodotto^ 
onde i Romani Pontefici incoraggiarono a 
fpandere a larga mano il teforo deile In- 
dulgenze : Quindi dopo le più lottili ri- 
cerche di, tutta la fagra Antichità ci ha 
egli alTicurato il dilige ntiflìmo Luigi To- 
... . . t. maf. 


* 
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maflìno (31), T ampia Indulgenza, chia»‘ 
mata Plenaria , effei lì la prima volta con-»’ 
cella , quando i fleflì Romani Pontefici .y 
die' egli, fonaron la tromba a radunare, 
e fpedire ftupendi eferciti formati di Pe- 
nitenti air imprefa di ricuperar le occu- 
pate , e profanate da’ Barbari Augufte Chic- 
le Orientali . Ne mai prima delle fagre 
guerre di Palefìina elTere Rata conceffa 
Indulgenza maggior d' un anno , òlferva 
il Vener, Card. Baronio (32) i Sebbene 
trovia'm noi riferite dall’ Ughellio (3 3) In- 
dulgenze d’ anni i o. , d’ anni 18,, e d’ 
anni 100,., concefife da Giovanni XIX. 
nell’ anno 1031.: 'E prelfo lo fìdfo Ba- 
ronio (34<) Indulgenze d*anni-f.,e d’an- 
ni 7. concelTe nell’anno 109.2. da Urba- 
no II. L’ une , e P altre in occafioni db 
Dedicazioni di Chiefe t ma precedute , le 
feconde almeno , ’ da quelle di Anfelmo di 

Lue- • 

(31) Ludov. Thoma'flìn. DIftìpl. ^Bcnef. tom.. 
1. lib. II. cap. 15. n. 8, 

(3*j) Baronius ad annam 1177. num. 49. 
t33) VghellHts tom. 5. in Aquilejimibus col. 
50. 51. nov. «dit ' ' . ' 

(34) Baronius ad annom 1092.., ubi iiritis* In- 
dulgenti* recitar diploma, canis esLam -mentin cx-^ 
tat in S, Cavenli , Rcrum Itaiicai-. toin, 6 . 
eoi. 237. - j.- •. / 



Lucca , e di Vittore , li. , che fliron per 
iàgre ipedizioni ancor effe , come quelle 
di Paleftina . 

XIV. Riferifce infieme il medellmo Ba- 
ronio..{35) ,che dall’ Abate d’ Uspcrg vien 
narrato, aver con ceffo Pafquale II. nell* 
anno iii6. l’Indulgenza di foli 40. giór- 
ni a que’ Fedeli , che peregrinaffero ad Sa- 
cra Apoflolorum Lirrùna . E però ben difcre- 
ta , .c fecondo ragione ft abilita, dee ripu- 
tarli la coftituzione d’ Innocenzio III. nel 
lodato Concilio Lateranefe IV. dell’ anno 
1115. (3^), per cui fi vieta, ai Vefcovi 
di conferire Indulgenza maggior di un 
anno nella dedicazion della Chiefa , ovve- 
ro maggior di giorni 40. nell’ anniverfa- 
rb della Dedicazione, e in ogni altra 
occafione : Perocché tal è pure , foggiu- 
‘ gne , la moderazione del Romano Ponte- 
fice , febben ei goda la pienezza della 
potefta . Coftituzione di poi confermata 
nel già lodato concilio di Lione (37) dell* 
anno 1245. da Innocenzio IV., ed indi 

da 

(35) Baromas ad annum ìti 6- n. 5. 

(36) Gsncil. Lateran«nfc IV. c. 63. rdatum 
eap. Cum ex eo de Paenit. & BemtflT. 

(37) Concil. Lutrdunenfe I. reUtum cap. i,R$- 
mané de Psenit. Se £cmi/T. in é. 
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<Ja Bonifacio Vili, nell’anno 1198. (38).' 
E COSI erafi del pari ofl'ervato, anche 
affai prima, dagli altri Vefcovi; comedi 
Ponzio Arcivefcovo d’ Arles (39) nella 
Dedicazion della Chiefa del Moniftero di 
Monte Maggiore nell’anno 1000. , e da 
parecchj altri fin dalla pili antica Indul- 
genza, di cui confervafi rimembranza nella 
Chiefa medefima univerfale , effere fiata 
con Canonica formola generalmente con- 
ceffa . Trovali quella regillrata nel Ro-' 
mano Sagramentario , fcritto già verfo il 
fine del fecol ottavo , in cui- fi legge : 
Menfe Junio^ die ii. SS. Martyrum 1480. 
quorum V igilia cum filentio , & jejunio eji 
celebrania , & conce Jfxim ejl prò ilio uno 
die annUm dimittere in pcnitentia , come 
riferilce il lodato dottiffimo (40) Mabillon: 
Sebbene T ufo in foftanza delle Indulgen- 
ze è tanto antico , quanto antica è la 
Chiefa di Gesù Crifto. 

XV. A qual propofito è da offerva- - 
re , che rimelTione di pena riconofcono , 
c pero indulgenza in foftanza, molti gra- 
vi 

(33) Cap. 3. lAàuìgentìe de Paenit. & Remifl’. 
in 6. 

(J9) Spiciicg. Luce Dacherii toro. 6, pag. 

427. 8cc. 

(40) Jo. Mabillon Mufan Ital. par. I. 
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VI Tèolof^i , e Spofitori con S. Tomma- 

* fo in quelle parole dall’ Appofìolo fci ittc 
.a i Gorintj intorno a quel fornicario in- 

ceftuofo (4O • ìlli ^ qui ejusmcdi 

ejì y oòjurgatio h^cc ^ qu4C jìt a plurlbus' i 
ita ut è contrario magis donetis , & con- 

• Jolemini , ne forte abundantiori trijlitia 

abforbeatur , qui eju<:modi ejl , proteftando 
di avergli fatto quella condonazione coll’ 
autorità di Gesù Grillo (4.2) nam & ego 
^uod donavi , Jìquid donavi , proyter vos. 
in per fona Chrifìi . Qual rirudTione di 
Paolo vien giuftificata inliemc , e propo- 
lla per norma dalla faggia confiderazion \ 
del Grìfoftomo in rapporto alle difpofi- j 
zionl del Peccatore , cui deefi la difcipU- 
na di più, o men rigore adattare (43); 1 

ex e a re dacemur , quod non folùm ad pec- 
cato rum natiiram ^ verùm etiam ad mentem ^ 
habitumque ■ peccantium oporteat modera- , 
ri difcipUnam . E cotali condonazioni. .cU 
penitenze ritroviam noi narrate preflb Ter- j. 
tulliano (44) nel fecondo fecolo , e pref- 

. fo 


(41) II. Cor. IL V. 6. & 7. & V. D. Thom. 
fuppl. 3. 'part. q. 25. art. I. in arg. prolafor. 

[42] IL Cor. II. IO. 

1 'i (43) S. Jo. Chrifofl:. liom. IV. in IL ad Cor- 
(44) Tertullian. Lib. ad Martire* cap.il. - ,, 
^ ! ... ... . f • 
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fo S, Cipriano (4.5) nel terzo; il quale 

•fovente ( ma con miglior ragione di Ter- 
tulliano ) lagnavafi della troppa condifcen- 
denza de’ Martiri in implorare pe’ penile n- 

•ti una frettolofa riconciliazione,erilaiTazio- 

ne di pena pria di moftrare, come il Corin- 
.tio ,‘un gran fervore di penitenza , ed aver- 
ne adempita la maggior parte . Nel quar- 
to fecolo poi il Concilio di Ancira ( 4 -^) 
•e 1 ‘Niceno (4.7) primo Ecumenico cel 
tellano, mentre prefcrivono quelle 
1 fazioni pe’ Penitenti , che flati foffefo 
vorofi nelle penali fatiche . In progreff*^ 
1 S. Bafilio (48) , S. Gregorio Nilfeno (49) > 
il Sinodo Quinifeflo, detto Trullano (50)» 
e S. Gregorio il Grande . Il quale ulti" 
: mo con tali condonazioni li fludió di ri" 

ftabilir la frequenza alle flazioni di Ro" 
, ma , che fembrava ] già venir meno dac" 
che alla Chiefa fu reflituita la pace , co- 
i me forfè prelfo i Scrittori de’ fecoli a lui 
vicini fe né confervó la notizia , della 
quale perfin 1 ’ 'Angelico dopo ben fette 

fe- 

/ . 

(45) S. Cyprian. Ep. 13. 

■ (46) Coijcil. Anciranum can. 5. 

• U 7 ) Conci!. Nicajniim I. can. la. 

(48) S. Bafilius Epitt. ad Amphilochium 
•* (49). S. Gregorius Nyrten, Epill.'ad Letrijum 

150) Synod. Trullana can. 12. ' 


Digitized by Google 



, ( 4® ) 

fecoU fa memoria la dove dice (51): if/- 
ciit , quando dot Papa Indulgentiam , quod 
per gens ad imam Kcclefiam habeat J'eptem 
annos Indulgenti^ : Cuyijmodì etiam Indul- 
gentil a Ji. Gregorio in Jìationièus Ro~ 
ms injlitnta funi . Ciò , che dee pero ben 
intenderfi , come fu di fopi*a ( J. IV. ) 
accennato : cioè 0 d’ una qualche rime£* 
•lìon di pena fomigUevole a quella , che 
impetravano i Martiri ,0 d' un primo ab- 
bozzo del Rifcatto delle pene Canoniche , 
che poi dopo due fecoli fu introdotto ; E 
non a modo di regola , o di fìatuto , che 
quella condonazion conccdefTe generalmen- 
te a chiunque nelle Stazioni lì efercitaf- 
fe : Si perché ne il nome odierno , ne al- 
cuna generai conceflìon d’ Indulgenza erafi 
udita fino ancor al tramontar del fecc 4 
ottavo , in cui la prima fi trova , già 
fopra addotta ( {. XIV. ) , com’ è coftan- 
te fra gli Eruditi : Si perché non hawi 
ne’ valli ferirti del fempre Grande Gre- 
gorio veftigio alcuno d’una qualche tal 
generale condonazione : e però convien cre- 
dere , efferfi allora compartite da’ di lui 
Penitenzieri folo le rimelfioni particolari 

a mi- 

(51) Di: Thomas fuppl. 3. pare. q. 25. arf. 
2. C. §. 5cd h7c etiam. 
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a mifitra della fatica , e fervore , con cui ! 

da cadaun de' Fedeli praticavano le ita- 
aioni . 

XVI. Quindi fembra , aver come fa- 
voleggiato il Toleto la dove ha fcritto (5 2): .. 

Perjecutione cejjantc , Fideles remìttebanr 1 

tur , & negligentes erant in Stationibus ‘ 

continuandis . Propterea Gregorius Magniis .1 

ad attvahendas animas Fidchum , nc vaca-> 1 

reni a dìvìnìs ìaudibus , adjunxit magnas 
Jndulgentias vifitantibus loca ^feu Stationes . 

Efprei£one y che può fol calzare alla mo- 
derna difciplina delle generali coac^iTiani *' 
delle* Indulgenze , con l’ unica mira alle ope- . 
re ingiunte fenz’ alcuna determinazinn dì 
perfone : e niente affatto a quel tempj , 
in cui compartivali a ciafeheduno una ta- * 
le , e tanta rilalfazione di pena . Che fe 
mai fin d’ allora ( intendo dall’ anno 590., 
ed in quel torno , fiotto Gregorio) folTe 
flato detto generalmente : Chiunque vifii- 
ta le Chiefie di Roma , confeguifee fette , 
dieci y venti anni di rimeiTione , anzi quelle 
Magnas Indulgentìas del Toleto ] qual 
bifogno delle acerbilTirne redenzioni delle 
pene Canoniche del fecol ottavo, o del- 

D le . 

(52) Tolet. lib. VI. cap. 2t. 
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le difficili , e perigliofiffime iniprefe dell’ 
undecimo per liberarli dal rigoie d,e' Ca- 
noni ? Erano certamente ai Eranzefi af- 
fai più vicine le Romane Bafiliche , ove 
trovare il perdono a man falva , che i 
pellegrinaggi deif Alla , ove frai difagj 
delle inofpite , ed alpcflri contrade , e . 
fra le'fcialle de’ Munfulmani manomet- 
ter la vita ; E pero , fe Ifìitutore vuol 
crederli, elTere dall’ Angelico rapportato 
Gregorio il Grande di Stabilite generali 
condonazioni nelle Razioni di Roma , al 
più può intenderli de’ foli 40. giorni (53), 
come a di nofìri di più anni ancoia lì ac- 
corda per la venerazione de’ Santuarj più 
augnili : Perocché all epoca* Gregoriana 
fol corrifponde la dilciplina delle piccole 
rimelTioni , fe lino a Pafquale II. già cin- 
que fecoli dopo , come olTervammo (J. XIV.) 
non maggior di 40. giorni lì ^concedeva 

• I 

ai I 

I 

(53) Cid, che fplcndidiirnente fembra avere S. 
Tommalo ineddìmo conici maro, quatido della Chie- 
la più precipua di Roma ci attclla , che non altra 
inabile, c‘generalc Indulgenza godeva £lTa fin an- 
che al fuo tempo che d’ una lemplice Clnadragc- 
na : SeJ fi in aliqua Ecclefia fit Indul^entia peren- 
nis ^ ficut tn EceUjia B. Peiri q a ad r agi ut a dieruin^ 
tane quotiti aliquit vadit ^ tot tu liSid^tntiam con- 
fequitur Uhi lupra ad 4. ' 1 
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9ti pellegrini de’ SS; Apposoli,’ come poi 
labilmente fu diffinito da innocenzio liX. 
nel gran Concìlio ; E cjtii dunque con- 
vien ponderare , quanto ridevole riufcita 
farebbe e di Eafqi^ale,e d’ Innocenzio la 
Quadragena a fonte di que’ iTiclti anni, 
che godelfero allora fin da. più fecoli le 
Stazioni Romane , fe non vogliali con piu 
Rrano capriccio lai copio fe Gregoriane 
Indulgenze men durevoli immaginare, e 
mancate , o rivocate in progrelfo , Per 

10 che COSI conchiude in tal própofito il 
Tomaflìno (54) : Itaque ne h^c qiiidem Jn* 
dulgentia ( vijitantìbus , venerantibusqiie li’- 
jnina ^pojìolorum concejjd ) initiu , nifi 
parciffima fuit , n^dum plenaria . Imper^p 
ciocché da che cominciarono a condonar- 
li le penitenze , non più a perfone par- 
ticolari, ma generalmente a chiunque V 
opera prefcritta efeguiffe , parciflìmo , e 
troppo raro fu fempre 1 * ufo delle Indul- 
genze , o piuttofto - condonazioni : Qual di- 
fciplina duro collantemejite anche fin verlb' 

11 fine del Ponteficato di Gregorio VII. ,* 
che termino nell’anno 1085. , non leg- 
gendoli folto quèfìo ^Pontefice, elferfene' 

Da al- - 

(54) ThomalTin. difcipl. Beucf. Pare. I. lib. II. 

cap. X5. n. 8 . \ 

• * 

« * 

* ^ Digitìzed"&yXioó^e 
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alcuna mai conceduta ( falvo nel 1084; 
quella d’ Anfelmo di lui legato dianzi 
già , 5- II. , rilerita ) finché, ne fu fat- 
ta nel Concilio di Cniaramonte la pub- 
blica fànzion», 

XVII. Parfimonia allora certamente 
favia , e difereta , che al cader dell’ un- 
decimo fecolo abbandonarono i Romani 
Pontefici la prima volta , unicamente a 
fin di rincorare vigorofamente le Arma- 
te di Dio contro i nemici del nomo 
Criftiano ; che fu la . forte , ed efficace 
ragione, onde molti bravi Teologi han 
portato ferma credenza , che la dove per 
giuridica , e canonica regola ogni privi- 
legio , come ferita di legge, e però odiofo 
all Utile pubblico , che d’ ogni legge è 
r oggetto , deefi maifempre interpretar 
riftrettiifimo j dovendoli non per tanto 
i privilegj , che favoreggian la Religip- 1 
ne , e la Fede , efplicare con foinma 
ampiezza , cosi pur deonfi interpretar 
làrgamente i Privilegj dei fagro prezio-. 
fo Diplòma della Crociata ; Siccome per 
altro modo lo hanno fovente i Pontefi- 
cj flefli volentieriffimo dilatato, conce- 
dendolo ad altri Popoli , e Nazioni , cui 
fcife pur convenuto . Qosi jie troviamo 

atn- 
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atìcne à di nofìri una eftenfione , e con-* 
ferma non meno autentica,’ che folenne 
del griin Póntefice Benedetto XIV. di 
^loi*. mem. ( opportunìllìma ad ifmentir 
la màligna immiaglnazion di coloro , i 
quali tollerata oggidì pluttòllo , che di 
buon grado dai moderni Pontefici confer-^ 
Wiata fófpettano la gràzìofiffima Bolla ) ^ 
ónde diftèfa ad altre Provincie piu prei 
Ilo la vediamo ne’ fuoi Privilegi, ed In- 
dulti , che accorciata , e riflrctta , come 
addiviene de' Privilegi mal volentieri lof- 
ferri , e permeiTi . Imperocché , non fo* 
lo confultato quello Pontefice dall’ Arci* 
VefcoVò di Gompòllella fu certi dubbj , 
che nelle Spagne eccitavanfi intorno alla 
norma , che al fagro digiuno EcclefialU- 
to era Hata prefcritta nelle di lui du» 
irollituziqni , ^cn afnbigifims , ed In Jit* 
^ema : ove occorfe parlare di quella 
Bolla, nulla volle rillrignerne ^ ma la- 
fciarla gii piacque nell’ampia fua- nativa 
eftenfione , e però dille (5 5 ) : RefcrUi- 
mus , nthiì In no firis pr^nunciatis Apojlo^ 
ittis lit^ris Jìatutum y refpiciat 

1j 3 gra- 


( 55 ) Conftit» Ltbentf^m} Beneì XIV» , in (}ua 
Infcrìtur Rcfpònlio ad Arcbiep. Compoft» , in* 
cipit ; Si Fr attrai tot tua > 
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gratlofum Cruciata Diploma . Ma puif6 
con nuova fpeciale Bolla (56) ha con- 
CelTo all’Ordine Militare Gerofpllmita^ 
tio, e a tutt’ i Popoli delle Ifole al di 
lui dominio fosgene tutt’ i Privilegi ^ I 
Indulti, e Grazie' della Bolla della Cro- 
ciata, che noi godiamo i eflendoli effa Tem- 
pre non ad altri cOncelTa, che alle na- 
zioni efpofte nel noftro mar mediterra- 
^fìeo, o altrove, alle invafionì de’ Barba- 
ti (s?) ■ e COSI ha dato quello Gran Pa- 
pa al mondo Crìftiano un luminofo ar- 
gomento , ónde conofcere,. che utile li 
conlidera dalla Chiefa alla Santiflìmà Re- 
ligione contro i di lei nemici j, Così l’ in- 
vitto Ordine Equeftre'di Gerofollma , 
come le truppe Siciliane , e Spagnuole • 
ilipendiate co’ fuflidj di quella Bolla . Ma 
1 ’ ultimo piti fenlìbìle , e poderofo argo- 

* irien- i 

^§6) Conftit, 86. , quae incipit t Quoniant Bc* 
’ftcdid. 5 CiV. per tot. 

•* ‘ ($7) Coitic alle Spagné in 14. de* fuoi Regni» , 

t Provincie , al Portogallo in fei Provincie, alla | 

Sardegna » a frenóva » a Malta , alla Sicilia , ed 
inoltre non folò alle Itole- àdjacènti a quelli Sta- 
ti ma pure alle Canarie, ed a* rimoti doihìnj del- 
le due Monarchie dì Spagna , e Portogallo , che 
foggìacciono agli attacchi de’ Barbari » cottie il 
Mellìco » la Gitatìtttala , il Peni, il Chili, 1 ’ Ilbla 
di S- Domingo con le altre , c il Brafilc còri tot» , 
te le Tue Provincie . i 
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mento , onde al ibmmo confermali quan- 
to vedgo io pur ora di rimoftrare degli 
Appollolici contralTegni di approvazio* 
ne, e di ftima della gran Bolla, è fla- 
to dato novellamente nell’ anno 1777. dal 
Regnante BeatilFimo Padre Pio VI. in 
concedendola* prontamente alla richiefla 
del Notlro Augufto Sovrano , e Clemen- 
tiffimo Padre Ferdinando IV.. pel Re- 
gno di Napoli nella fua Coflituzione , 
Catholic£ Ecclefite . Lo fpirito di quella 
Bolla è lo Ifel'fo affatto di quelle anti- 
chiffime di Sicilia, di Spagna, e di Por- , 
togallo , febbene avelie alcuni lievi diva- 
rj da quelle in molti articoli , ove d’ am- 
piezza, ed ove di rillringimento , glufla 
il vario bifogno, e le circoflanze ,de’ Po- 
poli , cui fi concede , come vedraffi , quan- 
do :dopo quelli dell’ antichiilìma Siciliana 
fi riferiranno i Privilegj della nuova Bol- 
la di Napoli , Ed eccovi una replicata re- 
centiffima approvazione delle vetufte fagre 
Bolle della Crociata nella con ceffione del- , 
la novella : onde chiaro ^rifplende il gran 
pregio , in cui pur oggi è tenuta , e quan- 
to , ancor di prefente , dalla S. Sede Ap-v 
poftolica è favorita . 

XVIII. E già tempo ora dunque 'di 
D rife- 


Digitized 



riferire con la precifion piu dillinta , ed- 
in buon ordine i Privilcgj , e le ’ grazie 
della Bolla , di cui trattiamo , per offervar- 
ne nón meno il genuino fpirito della 
Ci iftiana Dottrina , che la concorde ar- 
nionia con la difciplinà primiera , giulla le 
norme ^ che dell’ uno , e dell’ altra fon 
già precoife. Premeifa intanto in tutte 
le antiche Bolle della Crociata f ampia 
Plenaria Indulgenza a coloro conceffa pri* 
nùeramente, che a proprie fpefe vanno a 
comlatteie, b a fervir neli’efercho di 
perfpna , anche Ecclelìaftici non Curati 
per efeguirvi i fagri lor min illerj , d’ ogni' 
pericolo d’ irregolarità dal Pontefice affi-» 
curati , e' con la facilità di furrogar de’ 
Vicarj ne lor Beneficj ; ed indi a quei ^ 
che vi flipen diano altre per fon e in fua 
Vece fecondo lor poffa .* e ad ogni defun- 
to ancora, per cui lì vada, o fi deftinl 
qualche foldato : ed a chi vi è defìinato 
bèn anche , quando fia povero : la quale 
affatto è ugualiffima alla Indulgenza nelle 
fpedizioni per Terra Santa , e nell’ anno 
del Giubileo coflumata: e difpenfatì i 
Soldati d' ogni digiunò anche votivo , e a 
faticar per la guerra ne’ giorni ancora 
feftivij fi palfa indì a concedere vatie 
• ‘ " gra- 


grazìè , e confìderabili Prlvllegj a cadautl 
de’ già detti , e di coloro ancora , che ( o 
lì trovino dentro il Regno , o nell’ anno, 
in cui dura la Bolla ^ vi arrivino ) con- 
tribuendo alla fpedizione un foccorfo ad 
arbitrio del Gommeffario , ricevono , e 
prelfo di fe ritengono della Bolla il Som-^ 
mario (58) , «d adempiono fefattamenté 

quan- , 

(5^) S. Pio V. ptr entro alla gran Bolla Cum 
ig^tea (preflb Ludovico dalla Croce ) che nell’anno 1571* 
concelTe al Re Cattolico Filippo H. per Una podei 
rolìffima Iptdizionc contro i formidabili infuhi de- 
TUrco Tiranno , preferiffe ancora il tcnor del Som- 
mario, che fe ne ctovea diipenfare a’ Fedeli ; Sum* 1 

niarium autem , ^uoJ fesper prufentlbu* fieri ftatui^ 
mus , tale efi : Hoc efl Summariam I ndalgentiarum 
& aliaram ^ratiarum pér SSrD. H. Ptum Jtv. Protrict. 

Pitp. V. in ejfrs Bulla concefidrum ^ per omne* Chri- 
Jìifideles , qui illis uti volutr-iut , recipienJum > & 
ntinendum , ne circa ^ &c. Ciò anzi, qual condizio- 
ne richiede nel tenor della Bolla qwefto Pontefice, 
alla fulfiftenza delle file grazie, dicendo; Dummodo 
tamen infrapofttum Summariam rece per ìnt , & penti 
fe hdbtant ^ ^uod ideo per eoa recipi habeti pr*-^ 
cipimus^ ne xàrcà per prdfentes cbAceJfas gtàtiaSy 0* 
indultà errare pqjìnì ^ neve àlìì illa fib't ufurpent ’ 

& unufquifquè dàce f e poffit , qua f acuì tate eisdeni 
gratiis utatur . Ed ecco le vere ragioni , per cut 
dtefi pigliare , è cdnfefvare il Sòniinàriò , fenza 
mendicarne alcuna dallo inirìiaj'irtar la carta della 
Bolla cófa fenfibfle, onde abbiali palpabile la ficurti 
delle grazie fpiritUali , c incorporee , che fon con- 
cedute , a fomiglianza de’ fegni fenfibili , e iTlitf'- 
rlali della grazia iiivifibìlé de’ Sagrafnenti ; polcchf 

quau- 
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> <5uanto è prefcritto, quando pef Ubera 
loro elezione vogliano effi parteciparne (5 
I privilegi fono i feguenti : dei quali ora 
folo foggiungo una intera efplicazion let- 
terale . 

I. Che ( 60 ) pafTano ( in tempo ancor 

d’In- 


^tundo cid foflfc, dovrebbe, ancora» nel Giubileo di-^ 
fpenfarfi qualche cartuccia , onde render vifibile 
r Indulgenza : Ma nella legge Evangelica in fide 
Mmbulamus . . 

La Ueffa condizione richiede la Bolla originale La- 
tina della Sicilia da inni ti , e molti Fon telici ricon- 
cefla , che 1 ' Eccellentifs. e Revercndifs. General 
CommefTario conferva ; Mandatur a Summo Pontifici^ 
ut Summarium BulU ( fané in valgavi fermane im- 
preffum , & figilio Commi ff arii ^ vel ejjs Delegati 
munitum ) per, omnes ChrifhUdeles ad pradilium Bel-, 
lum coni rihuentes qui hujusmodi gratiarum participes 
effe voiuerint ,, recipiatur retineatur . Bulla Ouc. 
Sicil. apud Tamburin. edif. Venet. anni 1743. 

E nella introduzione ai Privilegi la Bolla Si- 
ciliana cosi dichiara ; „ Conceditur omnibus orje- 
,, diftis , nec non iis ( Chriltifidclitus contìilenti- 
,y bus, & declinantibus in hoc Regnum ) qui nec 
„ ibunt , nec mittent , fi intra diduin annuiti ex 
,, bonis libi à Deo collatis in hanc expeditionem 
^ prò Religionis defcnfione liberaliter contulcrint, 

„ ut dido anno durante pollìnt frui fequentibus Fri- 
„vilcgiis ,, . Ibi. ' . 

( 59 ) n Prsdicatoribus ( dice Pio V. ) injun- 
^ ftum eft , ut ita hortari dumtaxat audltorcs va- 
„ leant, ut clarè intelligant , neminem cogi , led 
„ tantùm corum devotionem excitari, & rogar! 
Conti. Cum antea. 


(69) ,, Ut poflìnt in Ecclclìis, in quibus alias 

I» di- 


I 



I 
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d’ Interdetto , come or ora diraflì , per 
fegregar V un dall’ altro , e diftinguere i 
Privìlegj nel tefto uniti ) nelle Ghiefe , ed 
anche ne’ privati Oratorj al divin culto 
fot deftinati , e per vìfita del Vcfcovo 
defignatij celebrar, fe fon Preti, o far, 

che 

« 

^ divina oflicìa ^ interdico durante » quomodolibet 
,, celebrare permiflum fuerit , vel in privato Orato- 
torio ad divinum cultum tantum deputato ab 
^ Ordinario vifìtando, & delignando, etiam tempore 
Interdici, CUI ipfi caufam non dederint , & per 
,, eos non fteterit , quomìnus altioveatur » & qui 
facultatem ad ìd a Òommiflario Generali habue- 
rit) etiam per horam antequam il'Ucefcat dies , 
& per horam poft meridiem , in fua » ■ ac farai- 
y, liafiam ( & domefticoium ) ac confan guineoruiit 
fUorum prarféntia MifTas alia divina officia per 
fcipfos , fi Presbyteri fuerint , vel per alium ce- 
yy lebrari tacere ( & EuchariAiam , Sx alia Sacra* 
y, menta , praeterquam in die Pafehatis , rccìpcre ) 
& tempore inrerdicli divinis intcrefTe . Eos ta- 
,y men , qui privato Oratorio ad prasmifla uti vo- 
„ luerint , ut quoties id fecerint , aliquas preces 
yy { joxta cujusque eorum devotionem ) Deo prò 
„ Unione Erincipum Chrirtianorum' centra Inlideics, 
y, eorumqUe centra eosdem vigoria fundere tcneantur, 
,y imponitur y, t Bulla SieiK apud Tambur. Ove le 
parole y che ha ivi unite Pio V. , ho io chiufe ìa 
quefto^ paragrafo fra le parcntefi { come faraflì an- 
cora in altri luoghi feguenti ) per indicare, che 
nell'altra Bolla lì trovan disgiunte , e pnife altro- 
ve Poicché tutte quefic antiche Bolle fono 1’ una 
deH'altra fcambievoli interpretazioni : £ però Andrea 
Adendo una ne ha tefiuto di tutte , ma non ci è 
riuscito, e l'Ila anzi refo troppo intralciata. 
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, thè fìen celebrate p«l Mefle ( anche tìii* 

I ^ ' óra prima della luce , e un’ ora dopo 

■ del mezzodi , quando di ciò fi ottenga 

} • fpecial licenza del General Commeirarioj 

I j à cui la facoltà fen è datà),''C gli altri 

I divini officj in fua prcfenzà , c de’ fuoi 

. ; domellici , iamigliari , e congiunti *di fan* 

I ■ gue , e ricevere ( dice qui Pio V. ) 1’ Eu* 

j . cariftia J e gli altri Sagramenti ( lalva la 

Pafqual Comunione ) : fokhé ogni voi* 
ta , che far voglian tal ufo del privar’ 
Oratorio , preghino Dio ^ a modo della 
divozion di ciafcuno , dichiara Pio ) , per» 
che de’Crìfiiani Princìpi l’alleanza con* 
fervi, e dia loro vittoria fugl’ Infedeli * 
z. Che lor fià permeifo in tempo di 
generai locale - interdetto ^ di cui eflì nd 
fieno flati, ne fieno colpevoli , affiflcrc 
( V. fop. num. 6 o. ) alle melte , e a gli 
altri divini officj in quelle Chiefe,in cui 
per qualunque licenza, o privilegio allo* 
ra fi celebrano : e da fe celebrare , o far , 
che per altri Sacerdoti fien celebrate l’ une^ 
t gli altri non folo in tali Chiefe , ma 
negli Oratorj ancora già divifati , prefen- 
ti ì già detti: ed ivi pure (di) rice» 

vére 

■ ' (6 1 ) ,1 ttcm tempore Ihlèrdiftì locali» gencralli 

>> Eu* 
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vere I Sagramenti , non però l’ Eucari- 
flia quella volta, che dee riconofeerii il 
Parroco nella Pafqua : e , morendo in quel 
tempo, feppelUrfi i lor corpi con fune- 
bre modefto apparato , quando non muo- 
iano a fcomunica fottopofti. 

3. Che dentro' (62) que’foli Regni , 
e non fuori , fia • lor lecito in ogni tem- 
po di digmni , ancora quarefìmali , ufar 
cibi di carne giufta il configlio d’ entram- 
bi i Medici : d’ uova però , e latticinj a 
piacer loro ; di modo , che ancora man- 
giando carne, purché nel refto digiuni- 
no, fi reputi U digiuno da loro adempi- 
to . 

,, EucharJftiam , & alia Sacramenta , praeterquam iti 
„ die Pafehatis, poffe recipere; & mortuorum cor»- 
„ pora, nifi fortè vinculo cxconamunicationis innov 
„ dati decefferint , c^m moderata iuneris pompa 
„ fcpeliri „ Bull, Sicil. ap, Tambur, cl. 6. òc 7. 

(62) „ item , ut , durante difto anno , intr^ 
), ipfa Regna , & non extra , carnibus d« confiiiò 
„ utriufque Medici temporibus icjuniorum totius anni, 
„ etiam quadragefimalium, vefei, ac prò corum li- 
,, bitu ovis , & lafticiniis ( poflìnt ) : Itaque qui 
„ carnes comedeript, fervati in carteris jejunii Ec" 
„ clellallici formi, difto jejunio fatisfeciflTe cenlean- 
f, tur . Excipiuntur ab indulto vefeendi ovis , & 
ladiciniis qupad quadragefi malia jeiunia tantum... - 
„ Epifeopi, & aUi Superiorcs, vel inferiores Prai- 
„ lati , & qua^libet perlbna Regularis , & ex fa?i;u- 
,, laribus illi, qui in Presbyteratus ordine conftituti 
„ funt , nifi hi fuednt fexagenarii ,, Bulla bicìl. ap. 
Tambur, 
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^ 6 ^) 

to . Dall’ ufo però delle uova , c lattici- 
nj vanno efclufi ne’ foli quarefimali di- 
giuni i Prelati , i Regolari , e i Preti non 
ancora di felTant’ anni : Sebbene Urbano 
Vili, di poi concelfe a’ Prelati, ed a’ Pre- 
ti fecolari , non cosi a’ Regolari , lo fteA 
lo indulto (63) pel tenipo (^arefimale ^ 
dalla fettimana maggiore in fuori, quan- 
do diano quella limoiìna , che ila defini- 
ta dal General Gommeffario, 

4. Che digiunando in giorni , in cut 
non è altronde impofto digiuno per (64) 

im- 

f 

(63) ,, Vener. P»trlarchls , Prlmatlbu* , [Archi* 
„ epifcopis^ Epifcopis , & aliis jnteiioribus Prgfla* 
,, tis , nec non Pre$byteris fsgalaribus dumtaxat ^ 
,, ut quadrageiìmali tempore , hebdornadà tamett 
,, majori exceptà, ovis iìmiliter , ac laAiciniis pr9 
^ eorum libitu uti, & vefei ( poflfìnt ) indulgemus, 
„ datà eleemosynl per CommifTarium gencralem r«- 

xandà „ Bulla Urbani Vili. ap. Tamburin, 

(64) „ item prapdiai byllam fumemes, qui die* 
^ bus jejunio alias non fuppofitis ad impìorandutn 
y divinum auxilium prò unione, & vigoria praedU 
,, ftis voluntarium jeiunium , vcl , fi jejunarc impc* 
„ diti legitimè fuerint , aliud opus pium arbitrio 
„ eorum Confeflarii , vcl Paroghì afiumpl'erint 

„ fimul prò unione , & vigoria prsfdidis preces fq. 
,, dcrint , quotics id feccrint, dido anno durantej , 
,, quindecim anni , & totidem quadragenae de in* 
„ jundis. eis, & quomodolibet debitis pafnitentiis 
,, mifericorditct in Domino relaxentur ; & infupcc 
„ binnium precum , elccmofynarum , peregrinatio- 

.. num. 


V' • 




i 


I 


( ^3 ) 

implorar da Dio la lega , c vittoria gi£ 
d'ette , o dal digiuno impediti , altra pia 
opera a dettame del Confeffore , o del 
Parroco praticando , e di quel modo pre- 
gando , acquiftino in quell' anno ogni vol- 
ta anni ^quindici, e altrettante quarante** 
na .dell ecclelìaflica confueta Indulgenza, 
e fieno inoltre partecipi delle orazioni , 
limofine, pellegrinaggj , anche di Gerufa- 
lemme , e altri beni di tutti, e di cia- 
feun de’ Fedeli . 

5. Che vifitando (65) divotamente in 
ciafeun giorno delle Romane Stazioni cin- 
que t Chiefe , o Altari , o ' in mancanza 
cinque volte lo fìelFo Altare,, e pregan- 
do per la lega , e vitpria più volte det- 
te , ottengano le Ingulgenzc tutte di quel- 
le 

„ nam, etiam Hirrofolyma? , 5 c aliorum bonorum, 

„ .quas in univerfali militante Ecclcfìa , & flnqulis 
„'.cjus membris fiunt, participcs rcddaniur ,, Bulla 
iSicil. ap. Tambur. 

^65)',, ltem,qui difto anno durante in finguli* 

„ diebus Stationum Alma? Urbis (ultra voluntarium 
,, jeiunium , & preccs*praeditì:as , etiam ) quinque 
„ iiccleJìas , feu Altaria , leu in illorum defeftu quin- 
„ quies unum Altare devote vifitaverint , precesque 
„ ad Deum prò unione, & viftoria praediftis tude- 
f. rint , omnes, St fingulas Indulgentias Stationum 
„ intra, & extra muros prEdidc Urbis, tam prò fc, ' 
,, quam per modum fuftragii prò ddunftis , prò qui- 
bus vifitaverint , confequaiitur „ Bulla Sictl. ap» 
Tambur. 
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le Stazioni ( o per loro fìeflì , o in prò 
di quel Defunto , per cui facciano, tali 
vifite) delle quali qui dopo farà dato!’ au- 
tentico odierno Catalogo. . 

6. Che per nafeere le lor’ preghiero 
da un Cuore pili puro , e còsi riufeir pili 
clHcaci , pollano ( 66 ) fceglìerfi un* Pre- 
te , anche regolare , fra gli approvati 

' dall’ 

(i6) „ item, ut omnes & finguli prgedìAi ptu 
^ riùs ad Peum prcces ctYunderc , & efiicaciù? di* 
„ vinum auxilium implorare poHìnt ( c^uò pcccato- 
^ rum vinculis abfoluti in hls lireris contenta ad> 
^ impicverint ) concedimi- , ut poflìnt eligcm quenv 
,, cumque Presbyterum fafcularcm , vel regularcrn 
„ ex appróbatis ab Ordinario ( 8f qvoad Regulares^ 
^ qui femel tantum approbati fucrint ) , & ab. co 
„ quorumeumque pcccatorum,& ccnluraium, ctiam 
^ Sedi Apoftolic» , relervatoruin , & rclcrvatarurn 
,, Plenariam Indulgentiaro, & remiffionem femel in 
„ vira , & femel, in articulo mortis : * aliorum verA 
„ Sedi Apoftolicte non refervatoram , aut refervata? 
^ rum TOtics, quotici confitebuntur, abfolutionem , 
„ & remillìonem, mediante falutari psnitentia fc- 
,, cuiidùm culparum indigentiam obtinere, dummo* 
^ do, ubi ncccffitas crir,p6r ipfos, vel ,*dato im- 
^ pedimento , per haeredes, aut alios fatisfaéiio fìat 
Bulla Sicil. ap. Tamburin. 

„ ltem,fì di^io anno durante contingat,(eo&) 
per rcpcntinam mortom , vcl ConfelTariorum ab- 
„ fentiam fine confcfTione decedere ^ modò contriti 
,, decefferint , & priùs ftaturo tempore confeflì fuc- 
rint, ncque hujus conte ffionis ( conceflìouis ) fi» 
,, ducìi ncgligentiores fueriiit, Plenariam, ut fupra, 
„ ( Indulgentiam ) coiiiequantur,, Bulla Sicil. apud 
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dall’. Ordinario, ( e il Regolare una fiì 
volta approvato , dice Pio V. , nia non 
COSI r altre Bolle ) , da cui ottener polfa-’ 

' no • alfoiuzione , e rimeffione d’ ogni pec- 
cato , e cenfura , quante volte a lui ne 
faranno la c.onfeflìone : Tolti folo i pec- ’ 
cati , é cénfure di Papal rifervazione , dai 
^quali' potranno da tal Prete ottenerla con. 
Plenaria 'Indulgenza una volta ih vita , 
e -un’altra in -punto di morte, interpo- - 
flavi la. falutar penitenza ai peccati op- ^ o 
portuna : purché , oflcorrendo foddisfazione 
ài parte offe fa , T .adempiano i pénitenti'^ 
o J qitefti incediti , la efeguan gli Ere-, 
di o altri . É fe mai per morte improv, 
yifa, 0 lontananza. di Gonfeffori accadef- ; 
le , che si muojano fenza confelTione , ma aU 
meno contriti , con aver fatta a fuo tem*. ' 
po la debita confeffione, ne aver com-., 
meffa trafcuratezza in fidanza di quella 
grazia ; ottengano in quelli cali la già 
detta Plenaria Indulgenza. 

, 7. • Che la fteffa Plenaria Indulgenza (67) 

E ' va- 

{67) ^ Ttem eadem Indulpjentìa ( utixjue ple- 
,, naria ) Cutfragabitar per modum fuffragii , etian) 

„ anjmabus dcfundorutn , prò quibus In hujusmodi 
,, fubfiuium ( nempe belli centra infiddes ) proli- . 

,, dici , vel milite» mitti contigerit,aut prò quibus, 

f „ non * 
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vaglia pure • come fufTragio a quelle ani- 
me di defuqti,per cui vada, o lì mandi 
perfona a combattere contro , gl' Inledeli , 
^ P per cui , fenz’ andar , ne mandare , lia 
pero data una limofina competente alla 
Spedizione ad- arbitrio del General Com- 
melTario . i ' , * : , 

Fu poi conceirp da Gregorio XIII, 
il poter (68) la feconda volta pigliar 1^ 
Bolla in ogn’ anno , ancor .pe’ Defunti , q 
poter COSI goder due volte ' de’ PriN^ilegj : I 
quali perófol polTono r^oppiarfi per quell’ 
alfoluzion Papale , per la Plenaria Indul- 
. . .... §en.- 

•r 

,, non cuntes,nec mitttntes, tamen elcemosynaTTi de 
,, boiiis lu’s )Uxta taxam per ConunifTariuin , perfo-, 

„ narum qualitate infpedlà ^'faciendai-B , prò religionis 

defenlìotie contulerint ,, Bulla Sicil. ap. Tainbur." 
Ójk]\’ ulii^ue .plenari atn è Itato aegìunto- da Tambu- 
rino, ma ragioncvoiineutc^ come pure quel nempe 
helli Cantra TnfìJeUs. • 

[ 63 ] Ae ctiain ut omnes Chriftifidcles, non 
„ tantum .fenpel , fed bis fingulo quoque anno ,fer- 
„ varo tenore , & forma pradltììs , quibus eodem 
„ anno idem fummariuin fcinplerlnt ( lumere poflìnt, 

,, ac etiam bis) ( cosi par, clic qui debba lupplirll ) 

„ tam prò fe, quàm per modum luffragii prò ani- 
„ mabus in Purgatorio detentis , Indulgentiis , con- 
„ cedìonibus , gratìis , & indulgentiis ( più lodo 
„ indaltis ) praediftis «ti, & potiti, Cx gaudere.ac^ 

„ didorum bonorum fpiritualium participes fieri va- 
„ leant, in Domino miferrcorditer concedimus. Se 
,, indulgemus „ Gregorius XIII. apud Taniburin. ex 
C}us Bulla Cruc. anni 1575. Ponti], fui anno 3. 
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genza , e per V Indulgenza de’ morti ; Noa 
potendo nelle altre grazie maggior favo-» 
re ottenerli di tutto quello , che per la 
prima Bolla fi ottiene come tutti han-». 
no olTervato i Dottori . 

, - 8. Che da tal confelfore eletto pofTa 
lor farli f 69) la Commutazion d’ ogni vo4 
to in qualche fovvenimento della Spedi- 
zion contro i Turchi , dai voti in fuori 
di Caftita, di Religione', e di Pellegri- 
naggio di la dal mare.. Or all'i potefta 
del Gomme! farlo convien paffare . r 
I, Concedei] dunque prima, che il Com- 
melfario in favor di quefl’ Opera fofpen-» 
der (70) polla in quell’anno, in -cui du- 

E Z ' ra ' 

(69) „ Itcm coqccaityr, vota omnia, Ultr»ma- 
tino, Caftitaiis,& Religionis axccptis, tir aliquod, 

,, fubfidium hu)us cxpcditionis per aundem Confeflfo. . 
„ rein commutari „ Bplla Sicij. ap Tarnbpr. v 

(70) ,, Irem prEdiftq Commiflario datqr facpl- 
fa? , ut fuipcndcre poflìt , dì<f);o anno durjntt; , 

1 „ oiTinc? fimiles , aqt diffimìles Indulgentias , & fa- 
,, cultates ah eisJem , & a Sede A^poftolica, vcl 
,, ejus au'tloritate conceOTas quibusvis Ecdefiis , Mo>, 
„ naftertis, Hpfpitalibiis , PHs loci< , Univerfitatl- 
„ bus , (.Jqnfratcniitatibus , & fingularjbus perfonis 
„ in Kegnis, Infulis, terris, locls Se doininiis prae- 
„ fatis , &c. Ita ut interim neqpe publi^-ari , ncque 
„ praedicari pofilnt, ncque pubiicats cuivis horninum, 
„ communiter , vcl diviiìm luftVagentur ; Exceptis^ 
,, tamen congeda. Ordinum Mendicantmm Superiori- 

bus 




I 


? 

^ ) .. . 

ra la Bolla , ògn’ altra Ibmiglievole , o dif- 
ferente Indulgenza , e facultà da que’ Fon* 
tcfici , e dalla Sede Appoftolica , o per di 
ki autorità conceduta a Chiefe, Pii luo- 
ghi , Comunità , o fingolari perfone in que* 
luoghi , in ' cui eflb promulga la Bolla . 
Xvle pero polfono predicarfi in quel tem- 
po, ne fuffragare ad alcuno , fe non ai 
I F rati Mendicanti le concelfe ai lor Prela- 

i ti per loro . Polla pero elfo rivalidarle a 

‘ fua difcrezione fenza nuova limofina in 

( prò folo di que*,' che li fon fatti parte* 

j cipi della Bolla . •' 

i a. Che polfa'il Commellario (71) com- 

i ... po^_ 

•f bus quoad eoruin Fratres . Item diAo CoinmìflTa- 
r f, rio conceditur etiain facultas , ut ipfe per fe, vel 

„ per alium , vel allos ( quaiuum , Se quoties fibì 
y,- videbirur ) Indulgcntias, & alias gratias per eutn 
n fufpcnfas in favorem illorum , qui priefentium 
•y gratiarutn 'in l«anc cau1\im prò Religionis delen- 

y, fione conceffaroin partici pes cffefti fuerint , reva- 
i, lidare absque alio praeinio polTit ,, Bulla Sicìl. 

ap. Tambur . ^ 

(71) „ Ut poflìt CommilTarius componere fuper 
ft illicité habitis, nec non fuper medietatc legato- 
r, rum omnium, quae propter male ablata fafta funq 
tt li legatarii per annum in exadione negligentcs 
, „ fuerint, ac fuper ilHs,quo“ fafta erunt ( hoc eft , 

, f>*qu£ invenientur effe iiin fada ) & qos dido an- 

no durante fieiH,ri legatarii inveniri non poiue- 
! yy runt , nec nor^ fuper male ablatis, St per ufura- 

' „ riam pravi tatcki , aut aiker , male acquiliiis , Si 

: in 
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jihtTe fopra gli acquifti inglufti j ed ille- 
citi , o ancora leciti con illecita ritenzio- 
ne, qualora giuri il debitore , che con le 

■ più diligenti ricerche non fia potuto rin- 
venirfene il Creditore ; con riceverne per 
la CrocTata una porzione di l'uo dilcreto 

-arbitrio, e rimette i-gU il refto. Cosi far 
può iìmilmente col dcbitor d’ un legato, 
del quale affatto non trovili il legatario. 
Ma d’un legato lafciato (.per lòddisfar, 
e /gravarli di mali acquifti ) a’ Poveri , 
a Chicle , ed a Luoghi pii , fe i legatar j tra- 

■ fcurino di efigerlo per un anno^ può coib- 
porfi nella metà dal CommefTario la Ibm- 
ma dovuta, febben Ha cognito il legata- 
rio , al quale dee però foddìsfarli T altra 
Jìietà , Può pur comporre fu la relliruzio- 

E 3 ’ < ne ; 

Tì in omnìbos praemiflìs cafibos ( pnetcrquatn cKélqf 
«y annali* negligenti® } perfon®, <juibas teftitotio, 
n iea folutio hacienda eft ( prelHlo per reftituto- 
T> rem jaranrlcnto de diligentia per etim fafta pra 
ry inveniendo legatario , fea creditore , & inininjià 
H invento) non repcriantwr; poflit, inquavn, Com« 
mi-fTariu* cottiponcre , 4r rta debitore* Ifberari . 

^ < c poco dopo ): Ita etiam datar facukos eidem 
(, CommiffartO componendi cam ciSy qai ad reftitu- 
•, tionem fru^hiain et omiflìone Horaram Canoni-. 

„ camm teneniur , ita , vt <|aantitas coiopofitionis 
,, prò mediecate Ecclefiis ,, vH aliis locis, quarum, 

,, vei quorum rarione horas pr*di'Sas recitare de- , ^ 
ff bent , & prò altera mediecare in fo bventionem 
«) nc^tii decur y, £ulia a p. Tambuc. . 
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- Ifie di frutti di Bcnefìcj dovuti per Ore 
« canoniche tralafciate , ma dee la Somma ^ 
V che fi* riceve j divìderli -fra la .Spedìzion 

- contro i Turchi , e la Chiefa , ‘o Pio luo- 
■: go del titolo di tal Beneficio . 

■ 5. Che poffa'pure il Commelfario di* 
rfpenfare (71) nel foro folo della cofeien- 
, ia , fenta fpedirne lettere ,• o fpedendole^ 
fenza prefentarle ^ lacerandoli dal confeìfor , 
4 che le ottenne , nella nullità del Matrl* 
,monio contratto coll’Impedimento affi* 
► nita fornicarla di primo*, c fecondo grJi- 
-do,* purché vi fia Hata riferVata la Tri* 
-dentina legge ^ I Impedimento fia affatto 

. . oc- 

,r,' . • . . . ^ . ■ 

(^0) ,, item Commiftario datur facultas dirpèn* 
fandi in* foro confeienti» dumtaxat, nulliS datii 
y, lìrteris , feu per ConfeiTorcin laccratis, culti hii, 
qui priiliò, & fccùndo Affinitatis ex fornicatió» 
,, ne contrafta: gradibiis conjUnfti Marrilnbniuifi cttitir 
„ traxtre , duminodo poft Coire. Trident. illiùs fófc*. 
„ malti fervaVerint , ac, imptdimenta hU)u(ttrodl tìc* 
,,^culta iint penitus , & alter contrahentium tein- 
,, pore còntrafti Matriinonii impedimenti ignaruft 
y, excit'erit y & qQod de -nuliitate p'riorìs conlbnfu» 
,, priùs certificati , tacitàque ( fi videbitùr ad evi* 
yy tanda fcandala ) cauià nullitatis , Matrimonimiti 
imef fe,etiam lecretèjdenovocontrahtrepoftlnt,, 
^ prolemque fulceplam, & fufcipìendaìti exihde le. 
,, gitìitiam deceriiendo » Item diipenfandi in fimilj. 
^ ,, Affinitatis ( l'uperverlìentc ) impedimento iUpet, 
yy debiti cxaftlone in todem'lóro Conlcientiaa lan* 

- yy lùm n Bulla Gru?i ap. .Tambur». . ri ,y 


Digilized by Googli.^ - 




‘occulto, anzi fia ftato, quando contraUe- 
' ro , anche ignoto ad uno de’ contraenti 
( eh’ è r innocente ) , e pofeìa palefata ad 
' entrambi la nullità del Matrimonio ( ta- 
'cendone perd la caufa, come conviene per 
'torre i fcandali ) lo contraggano nuova- 
* mente tra. loro, anche in fegreto,e cosi 
la'' prole nata, e da nafeere ne venga le- 
gittimata. E difpenfarc ancora nell’ im- 
pedimento di limile affinità ( foprav ve- 
gnente al Valido Matrimonio ) su la efa- 
zione del debito conjugale nel foro ancor 
di cofclenza . • ' : ^ • 

4. Che parimente 11 CommelTarlo dU 
fpenfar polfa(73),e comporre fu Tir re- 
golarità ( che incorrei! celebrendo Melfe , ó 
àtri divini offici, o in effi ingerendoli 

E 4. co- 


<73) '•f Eì, ■qvii GoìmnìiTarìas deputàtur, datùt 
,, facultas dìfpcnlandi , & componcndi fuper Irrc-. 

,, ^laritate c^m bis ,tjui quibuscumqucccnbiris Ecde- 
V ualticij Hgati MiiTas , & aHa divina ofllcia , notf *- 
„ taincn in •conte inp tanfi Clavium, cclebrarunt^fea 
y, alias fe illÌB imtnifcuemnt . £t fuper alla 
•»j libct Irrcgularitate ( prseterquam ratione hornici- 
dii volunlarii, ac Simonìa? i vcl Apoftaiìa? a ¥i- 
,, de , aut haerefis , vcl propter malam ordinùni 
„ fufccprioncin , coniraftam ) cum retentione Be- 
„• ncficiorum . & fruUuuin in eis pcrccptorum , & 

„ infamia;, ac' inhabilitatis exinde provenicniis abo* 

,, Htionc , & cxecutionis ordiiium non mal<i fafee* 

„ ptorUm rcltitutipnc ,, Bulla Crac. ap. Taix^r. 
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coloro, chf da qualunque cenfura Kcc^ 
■fiaftica fon legati, purché' in .dlfpregio 
^ delle chiavi non T abblan fatto : e fu d’ ' 
ogn' altra irregolarità ( toltene folo ciù- 
que; d’omicìdio volontario, dì Simonia , 
d’ Apollasìa dalla Fede, d’ Erefia , e di 
• malo ricevimento degli Ordini ) : conce- ' 
dendo al dirpenfato, che ritenga co’ Bé- 
nefcj i frutti ancor percepiti, cancellan- 
done r infamia , e 1‘ Inabilità provenuta- 
ne , e reflituendolo nella efecuzione degli 
Ordini non mal ricevuti. 

5 . Ed ecco* tutti a un di preflb qui 
dichiarati letteralmente i Prhnlegj , e le 
Grazie della Siciliana Crociata : de’ quali 
dopo converrà pure proporre la pili elat- 
ta interpretazione , onde gl’ inciampi fchi- 
Var fi pofTano , in cui fi é foVente cadu- 
to . Solo conviene, che fia qui dato un 
ricordo fu la limosina, che dee per que- 
lla S. Bolla contribuirsi . Efifa per le dì-' 
verfc perfone ha da correre nella varietà, 
che dagli antichiflìmi Commelfarj già fta-' 
bilita , é fiata sino a’ dì noftrì cofiantemen- 
te , ofiervata : elTendosì da’ Pontefici ad 
EiTi dato fempre l’arbitrio di quella taf» 
fa , come veggiamo verib il fine del Som-^ 
mario di Pio V., ove fi dice: Concedi-^’ 


tur eidem Comnùjfario , ne Chrì JH fiieleM 
fenij>er in Aubio fint , an /ufficientem ex 
eorum bonis fubventionis quantitutem juxta 
eorum flatum y €f condìtionem cantulerint^ 
ut poffit diàam fiibventionem prò perfonj^ 
rum qiialitdte arbitrari . E nella Bolla di 
Gregorio XIIL: CorKeditur facuitas Com- 
mijfario y'' nt diéiam fubventionis quantità- 
tem a Jìdelibtts y ut pradicitur y prò vivis^ 
hG dejuxcìis { tribiiendam ) jiixta perfona* 
rum quahtatem y G bonorum quantitatem ar- 
bitrari ppjjit (74*) . . . ^ 

XIX. 4 

^ (J+) Ex Bull. (jreg. Xlll. a^. *rambur. Si di» 

rpehfano della S. Bolla in Sicilia cinque diveriì Soni» 
inarj . I due primi ( clw fi appellan Bolla de’Vivij 
ti delie Indulgenze) con tcngon la dcfcrizionc de’ Pri- 
vilegi d’ ùn tenore medefimo, e folo fra loro varia- 
ito nella taifa della Ihnofina. Nel primo pe’ Cardina- 
li , Vefcovi j Abati, « altre dignità Ecclefialtiche , 
«tome pute pc’ Duchi , Marchefi-, (*ontì , Viceré , 
Capitani Generali , ed Officiali Maggiori , e pe’ Si- 
gnori tutti , che governan vaflalli , c di tari dieci , 
t mezzo di Sicilia per ogni perfona , e per ogni 
loro ^^logl^e, vivendo il marito . Nel fecondo per 
«qualunque altra perfona , nobile , o ignotril , che 
foiTe I povera , o ricca, è di grani 53. e mezzo di. 
'Bicilia. , 

Il terzo contiene l’eftenfion dello Induifó de*, 
latticini ai Prelati, e Preti fecclari ne’ due precC' 
tìenti da clTo efclufi , e procede dalla conecffione d’ 
tirbano Vili. In qucfio giufta i varj gradi la taffa 
^elia limofina è varia. P«’ Vefcovi, cd altri Prcla» 

■ . . . l 
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1 XIX. Ma la Bolla * della' Crociata di 

Na- 

tTì»gj»ìori , e pegli Abati eòa giurisdizione è di tari 
, trentuno e mezzo di Sicilia. Per le Digniti , e Ca- 
nnonici di Chicle Cattedrali > e Collegiate è di tari 
dicci e mezzo . Pegli altri Eocleliaftici, che lìaijuo 
ientfatc di Chiefa non minori d* onde cento e* ven- 
-titall'anno, è di tari fette *gM7. 3. Per quelli elite 
non le hanno minori d' onde ottanta te di tari cinque e 
gr. 5. PcT ogn' altro Prete è di gr. 50. 3. Sicché 
quelli Ecclelìaftici contribuifeono doppia talta,e Vi- 
covòpo due l'omrnarj ?.. Uno - de' favori fpirituali ^ te 
1* altro dell' indii'to de’ cibi . 

lì quarto Sommario è per 11 , Defunti / e con- 
tiene -la loro Indulgenza fono là cotnun taffa di 
3 - • 

Il quinto è della compodzlone pto matè ^abìé» 
tri : ed anche qUcilo' va con la tafla dì gr; 50., 3* 
Ma per ogni Sommario , che piglia il Fedele , fi- 
Wettelì dì que' dubiti *'• àndie certi, d’ ignoto cre^ 
ditore due mila Maravedi dì Spagna , che fono di 
moneta Hi Sicilia tari fettantaftette , cd un qùìntó 
( onc. Q. 17. 4. ) Può in un’anno ogni Fedele di 
quefte Bolle fol pigliarne hn b cinquanta \ .per le 
quali rimettonlì cento' mila l^laravcii , cioè onc. 
108. 20. 6. di Sicilia :-Ma fe un debito abbia alcu- 
no a comporre di fomma maggior di quefta , po- 
trebbe, pigliando 50. Bolle, fatfi rimettere quefta fom- 
itia<: ma per 1' avanzo cortvcrrl affatto ricorrere al 
Gen. CommeflTario per ottenerne 1’ arbitraria di lui 
oampolìzione , (- la qual potrebbe pur farfi dì tutto 
il debito , fenza^pigliar le 50. Bolle ) e può que- 
fta fàtfì ad un tanto per cento , come da lui farà^ 
rifoluro , data un’ Occhiata alla natura, e circoftan- 
ae del debito , all» facoltà del debitore , ed al bì- 
fbgno della .Spedizione , Nelle Spagne , rapporta 
Henriqueaf preffo Tarabur. ) coftumarfi la tata cJl dìe*’ 
ci per 5 gni cento. 
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KapoU dal- noftro SS. Padre Pio VI. no- 
- vellamente impetrata' contiene una efteti- 
.^fionc più vaftà in molti de’ Privilegj :ve 
frattanto richiede minori opere , e limoll- 
na dal comtin Popolo comiiio uguale aUa 
■ Siciliana, ma dai Magnati, dal Prelati, 
-dàiìPreti , e da que’ tutti , che vivoti di foli 
ìnduftria , di gran lunga minore , come 
Vedremo . E’ fìata quella Bolla cencelfa aU* 
Augufto nollro Sovrano *per entrambi 
Regni delle due Sicilie, mentre dicell nelle 
lettere Appoftoliche di tal concezione, che 
incominciano : Catìioììcd Ecclefi£ fpedite 
a lì. Novembre 1777. , che ficcome in- 
Chrijìlani notnìnis hojìes pirata ^ 
pradones , àièbus quoque nojins , fuis in- 
ùiirjvohibus utriusqUe ì(.egni pradiéìi Vitto- 
r« aggrediuntur j Così concede il S. Pa- 
dre omnibus^ & finguìisutriusque fexus Chi i* 
Jìi fidelibus in Kegnìs prafatis commoran- 
tièus , & ad dia dechnantibus i Privilegj 
feguenti, qualor da loro alla ' fabbrica e 
provvedimento delle navi contro le fccr- 
rerie de’ Barbari conttibuìfcali il difcr’eto 
fo y veni mento , che fara tallito . , V 
' ' I, E prima concede (75) i cibi delle uova 
*' ' ' ■ e de’ 

4 Vf 5 ) lì XJt- jpfi(uh'ìufque feacQit Chrifttlideìw-^ai 


)> 


Re. 
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e de’ latticini ne’ giorni feriali , e Do- 
meniche di Quarefima , anche della Setti- 
mana maggiore , purché nelle ferie le leg- 
gi li olTervino del digiuno , e 1’ unico de- 
•.lìnare . Ma vanno efclulì da quello In- 
dulto ì Prelati , i Regolari , e i Preti fo- 
colari,. che compiuti non abbiano anni fel^ 
•fanta, di loro - età . . ' 

2. Ed è del pari concelfo l’ulb ati- 
•cor dello- graffo, cioè di grajpì ^ che Ji ado^ 
•pera . in manièra di condimento : tuttoché 
;efprclfo non trovili nelle Lettere Pontifi- 
cie, ma Iblo accordato dal S. Padre per 
iacultà comunicata al primo Gen. Cora- 
mclfario , com’egli affermò nell’ Editto (^ 6 ) 

al- 4 

», Regnìs prspfatìs tìtrìttique Stcniae comiuòtantes , 

», & ad illa declinantcs ) privilegio vefeendi, òmni» 

,, bus tain Dominicis , 'quàm fcri^libus diebus Qua> 

,, dragefìms , etiam Dominici in Palnnis , & per 
Hebdomadam Majorem nuncupatam, ovis, & la. 

», Aiciniis , fervati^ tamen in fingulis tcriis je.unii 
,, Icgibus, & unici tantùin comeftione in die, uti 
„ libere , & licltè poilìnt , ac v'alcant ; pon tamen 
Archiepifeopi , Eplfcopl, Pra?lali, Regulares, & Pre- 
„ sbyreri feculares, nifi^fexagcfimum stati® annum. 

„ compicverint „ Textus excerptus ex verbis Con- 
», ftit. Catholùs EcciejU , SS. D. IST. Pii VI. fii.‘ 
Kov. 1777. -t * ' 

(76) „ Per altra facolnl comunicataci pertref- 
„ te' ancora l’ufo dello ftiutto con quelle itiedclTme 
»» riferbc , e limitaMOni » ohe fono per l’ ufo delle uova , 

■ e de 
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allor da lui pubblicatone d’ inftruzione ; 
j • 3. Fu anche poi quello Indulto delle 

j. uova , e latticinj ( e non meno ancor del- 
i. lo llrutto j nell’ anno feguente 1778. per 
I. nuovo Breve dal S. Padre dichiarato di- 

it. flcfo ad abbracciar tutti gli altri digiu- 

ni deir anno fluori Quarelìma (77) : c tu 
pure nuovamente accordato a’ Prelati, e 
,5. Preti fecolari ( rimallane Iblo efclufa per 
{f. loro la Settimana maggiore ); non pero a* 
Religiosi. 4. 

ij. „ e de latticini determinate . Dall’ Editto dell’ Eccfto , 
e Rói'J Monf. D. Seraf. Filangeri Arciv. di Nap, 

^ primo Comm. Gcn. della Croc. di Napoli pabbl. nel 
> 1778. §. VJ.Il. 

l{j ( 77 ) »* Volente! demum , jquod licèt in memo. 

' M ratis noltris literis privilegium vefeendi Ovis, & 

,, ladiciniic prsdidum omnibus ntr. fex. Chriftiiìd. 

M ad <juadrage(ìmale duintaxat tempus verbo tenus 
,, coocelTum legatur ; nihilominus in eo omnes to. 

"* „ tios ann' vigilias elle comprehenfas, ptoiit vigore 

„ priefentium compreheind decernimas, ac dcclara- 

* ^ mus y, Cosi nel fecondo Breve del Bmo Padre 
j* Roftró Pio VI. Quanivis Pajìoraiis dato per le due 

* Sicilie a 50 . Novembre 1778.01 conceffioae de’lat- 
‘ ticin] a’ Prelati , e Preti Iccolari in quella forma ; 

I ,, Vener. Fr. Archiep. , Epifeopis, & alili inferio. 

' ^ ribus Pr*lati$ , nec non Presbyteris fa-cularibut 
' tf tantùm , fervatis tamen in prjetatis nollris literis 

„ tonc exprellìs conditionibus , ac Icgibus , ut ipfì 
,, gratiis tam fpiritualìbus, quàm temporalibus , ac 
„ quadragetimaU tempore , habdomandà tamen ma. 

fori exceptà ^ ovis iìmiliter , & ladicinlis prò 
f, eorum libitu ati Ubere, Se licite poOTinc , Òc, va. 
leant, concedimus, 6c'tndulgemus. , , 

‘ I. 
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Concède inoltre (78), che polfano 
■ i già detti Fedeli venir dirpenfati ne’ lo- 
ro voti fempUci per via di Gomnmtazio- 1 
ne in altre opere di pietà : Non già pe-r | 
ró ne’ folenni , e in quelli di Gaftità , e 
di Religione , 

5. E che pofTano (79) in tutto il cor« 

fo della lor vita due volte J ed anche in 
punto di morte , eleggerli un Cónfef- 
fore fra gli approvati dall’ Ordinario del ' 
luogo, il quale alTolver gli polfa dai pec* 
cati riferbati alla S. Sede , non però all’ 
Ordinario fenza la di lui licenza . ’ 

6, Di pili j che godano (80) di tutte ì 

' le ' 

(78) ,, Nec non Chriftifidclibus praediftls , ut '' 
,, difpcnfari poflìnt fuper votis fimplicibus per C05 

,, cmiflìs, in alia pia opera ritè gommutandis, ex* ' 

,, ccptis tamen votis folcmnibus ( ac ) Religioni, ' 

„ Se. Caftitatis „ , Cpnft. Uud. C^thoUcét JEeclefue^ ' 

(79) „ FacuUàtcmq. prsetcrca , ut ipfi bis in ’ 
„ toto corum vita? decurfu , ac ctiam in mortis ar» ’ 
„ ticulo , valcant eligerc fibi GonfefTarium ex ap- 

,, probatis ab Ordinario jogi , qui eos a pegeatia ’ 

„ Sedi tantum Apoftoligje , non autem Ordinariis ' 

„ locorum refpcAivè , refervatis, nifi eofumdem Or-* 

,, dinariorum licentia accedat , abfolvere liberè p** ! * 
„ ritur. Se licite pofiìnt . Laud, Conftit, ’ 

(Ro)„ Ut ipfi de catterò perpetuis futuri? feti*' * 
,, poribus de omnibus, Se lingulis Indulgentiis 1 & * 

„ pcccatorum rem'ffionibus , ac pa?n|tcntiarum rela* ' 
„ xationibus , quibusvis Confratcrniratibus , Sodai ita- ] 
„ tibus , Se- Gongregatlonibus in diftis Regni? ex>» * 

1 

* / 
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( 79 ) . 

le* Indulgenze , rimeflìom^ di peccati ,* e 
rilalfazioni di. penitenze già prima dalla 
S., Sede concelfe ad ogni Confraternita , 
Compagnia , e Congregazione de’ Regni 
già detti , come fe in fatti ne fofT^ro 
Confratelli , e in perfona vi foffero aferitti . 
^ E che tutte (8i)^ tal’ Indulgenze , 
rimeflìoni , e rilalfazioni poffano applicarli 
in fuffragio di quelle anime di Defunti, 
che in’ grazia lìen trapaffate. ~ 

^ 8. Che poifano inoltre (82) in ogni 

■„ ttentibus, aliàs jam per Sedem Apoftolicam con. 
j, ccflìs veluti li illorum eflent C7onfratres , & re. 
,, fpeftivé Confororcs , illisque perfonaKter rcperi- 
,, rentur adferipti , feu adfcripts, plerrè , & Jiberè 
„ fruantur', concedimus „ . Laud. Conft, 

(81) „ Atque ea?dcm Indulpcntiae , & peccato. 
„ rum remiflìoncs , ac pa;nitcntiarum relaxatlones 
,, ut etiain Animabus Chriftifidelium defun-ftorum 
qua? Deo iir charitafe conjunftae ab hac Ju.c mi! 
,, graverint , per modum fuftragii , applicar! pof. 
fiiit „ . Laud. Conllit. ^ 

(8q) „ Et infuper Chriftifiddibus prjec’iftis iti 
lìngulis diebus Stationum Alm» Ulbisnoftrje quin- 
„ què Ecclcfias ^feu Altaria , aut in aliorum de- 
fedu quinquies unum, & idem Altare: Moniali. 
y bus verò cu usvis Ordinis nec non mulieribu» , 

„ & pucllis in quibusv^s MonafteriU, & refpcftivè 
,V Confervatoriis degentitus, fi. forte Ecclcfias noti 
habuciint , Cappellas ab carum legitimis Superio. 

„ ribus defignandas , devotè vifìtantibus , & in eis 
pias ad Deum prcces prò Chriftianorum Principum 
^ concordia , faaerefum extirpationc , ac 5. Matris 
■"■■ ■■■■* •' ■' EC. . 




Digitized by Google 



gto«K3 delle Stazioni di Roma vifitar cin- 
que Chiefe., ovvero Altari , e in man- 
canza un folo Aitar cinque volte , implo- 
rando dalla divina Clemenza la*Goncor- j 
dia de’ Principi, Fedeli , lo fterpamento 
dell’ Erede , e V efaltazion della Madre 
S. Ghiefa ; e confeguir cosi tutte quelle 
Indulgenze j rìmeirioni , e rilaffazioni , che 
nelle Ghiele delle Stazioni dentro, e fuoi 
ri Roma fono concelfe : potendo a queft* 
oggetto le Monache, ed altre^ donnei e 
donzelle , cfie in Moniftero foggiornano, 
vifitar le Cappelle che dai lor Prefetti 
le faran defignatc . E lì potranno fare 
ancor quelle vifite • pe’ defunti , qùando 
lor voglianfi dellinare quelle Indulgenze . 

9. Finalmente che godano quelle ^83) 
grazie i già detti Fedeli , anclie fuori de* 

Re- .. 

Ecclelìae exaltatione effandentibus ,omnes, fin» 

5. gulas Indufgentias , & peccatorum remillìones , 

M ac paeiiitcntiarum rclaxationcs alias Ecclcfiis 
M intra , qua m extra msnia prsfSl^c Urbis, ad qua* 

,, didjp Siationcs fixar exifturit •, conctffa* , miferi- 
,, corditcr in Domino •conccdlinus ' Quas tam prò 
,, fe , quàm prò Defunftis, prò quibus yifitaverint, 

« „ confequi valeant. . I-aud. Conftit. 

(S3) „ Atquc prcmilfa omnia, cxccpto tamen 
privilegio vefeendi ovis, & ladiciniis, Chrittifi- 1 
„ delibus pi'jefaris , etiam extra Regna hy;usmodI 
„ commoraniibus, fuffragari debere' volumus, & de» 

„ daramus ,, . Laud. Conftit. 

0 

Digitized by GoogJ^ 



0 

t 

fi 

le 

> 

ir’ 

0 

w 

0. 

xi 

rt 

Jl 

» 

« • 

;! 

i' 


11 * 

I 

n 

il 

!• 

9 

li 

1 

i 


.( 8i ) 

Regni su divifati , dovunque paffino , Ai-i 
• rante V anno : tranne T ufo de’ latiicinj . 

Si concedono parimente (84.) al Gene- 

F " ral , 

• 

_ (^4) ,»Demum, ut pra*fentcs Hterae plenum for* 
tiantur elFeflum , & facultaces , largitiones , 

»f Indulgcntia; , aiiaque prjeiniffa debita executiont 
^ demandentur , ùj precipuum Executorcm, & Comi 
j, mirfariuin carumdcm pra-lentium vcl -Vcner. Fri 
.91 Archiep. prò tcinp. Ncapolitanum , vcl Archicp, 

91 prò temp. Capuanum, arbitrio noftro pra;eligen- 
,, duin , ita ut unus ex. diftis prsefentys etiam in 
„ vernaculam linguam convertere, feu in compen- 
,, dium, convenienti addito projernio,' illasque . . > 

»» publicare , & cnuntiaw , ac cleemorynas in cau- 
91 prarfatam , ut rprsetertur , contribuendas ad fui 
,, arbitrium juxta opes , Se facultates pcrfonaruin 
,, confribuentium determinare , ac definire, ... St uU 
,, terius Depofitarium, Ratiocinatorem; aliosque fi- 
^ miles Ofiìciales ^b ipfo Ferdinando Rege. prò temp,- 
approbaiidos feligerc quoque pofl 7 t , & valeat , 
cidem auftoritate ApoltoHci conftituimus ; 8t de- 
„ putamus . Volumas prseterea , quod p'^aeiatii? Exe.ì 
„ cutor , Òt Commifra’" 5 us annuum proveh'tnmeleemo- 
tì lynarum a Chriftifidelium pietate in locinoratos 
„ ufus crogandarum Nobis rete-'at, ut illorum por- 
tionis quarttltatcm favore noifrsc EccIcùjb v Pe- 
,, tri conllituamus proportìonate ad quantitatem in- 
y, troitùs, qu$ annuatim prsptat?’ tabrica? Iblvitue 
X pfo alia Cruciata Regni Sicibar ultra Pharum(fic- 
come dalla Crociata ancora di Spagna alla mede* 
■fìma fabbrica di S. Pietro contribuiicefi un’ anni» 
ilmlle porzione , al riferir di Luiovico della Grò- ' 
ce de Bul'a Cryc. difput. I. cap. la dub. 4.. n. 

17* ) n Volumus autem, quod omnes , 5t quscum- 
„ que elecmosynK a quibusvis perfonis.., contri- 
V „ buen- 
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iralCommeirario le poteftà opportune per 
la fua incumbenza. Che formi della Bol- 
la il Sommario , e lo pubblichi in tutt’ i luo- 
ghi del Regno ; che . fcelga quegli .Officiali 
iir adempimento di tutta 1’ opera , che fie- 
no dal Sovrano approvati ; che fecondo 
le facultà di ogni genere di pcrfone fìa- 
bilifca la varia lìmofina , ^chè dovrà ,per 
la Bolla contribuirli (85.): e* che tutt’ al- 

‘ • 

„ buendz in ftiprà expreflam caufam tantùm im> 
pendantur ( ad naves ab ipto Ferdinando Re;*e 
„ contra Turcas, & Infìdelcsiparandas, come prima 
^ era ftato detto ), & non in aiios, etiam pios ^ 
,, usùs , fub psna caducitatis, & cellationis, omnjurn, • 
„ & fingulorum privilegiorum , & conceflìonum prae» 
M fatarum, dillraliantur , & conventantur „ . Laud. 
nConftit. . ' . 

(85) La taiTa della Hinoiìna è (lata finalmente 
Aitata dal nuovo Gen. Comme(Tario 1’ Eminentiin* 
mo y c Rmo Slg. Card. Giufeppe M, Capece Zurlo 
Arciv.' di Nap. nella Savia Iftruzione pe’ diftributo- 
ri dell’ anno 1784. pubblicata, in queda guifa:„Per 
,, non lafciare alcun ordine di Cittadini nella tota* 
,, le inabilità di godere le grazie difpoHe nel Bre- 
^ ve della Crociata, fì è deterrpinata la rata della 
^ limoGna nella maniera feguente. 1. 1 Nobili, ed 
,, i Prelati, anche minori , daranno la limofìna di 
„ grana 53. e mezzo . 2. 1 Benèllanti , i Profeflb* 
„ ri, i * Negozianti , gli EcclefiafHci ; tutti ih font* 
„ ma coloro, 'che non vivono alla giornata, daran- 
,, no la limaHna di grana 26, e tre calli per la 
„ Bolla Comune . 3. Chiunque vive d’induftria gior. 
„ naliera, come l’uomo di campagna , 1’ uomo di 

' » ma. 
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tro faccia , che in ogni modo conduce al 
felice riufeimento,. 

I .varitaggj di t^uefta nuova Bolla di 
Napoli fopra le -antiche degli altri Re- 
gni fi difccrnono agevolmente , fe fi ri- 
feontrino i varj lor privilcgj. In Napoli 
fi concede' l’alfoluzione dai riferbati alla 
5. Sede , non una, ma due volte in vi- 
ta : Ne fi foTpendono , come altrove , .tutte 
le altre Indulgenze del Regno, ma fi confer- 
mano , e fi concedono per la Bolla a chi pri- 
ma non competevano : E fi pulfono tutte 
deftinar pe’ Defunti , anche quelle delle 
Romane Stazioni, fenza pigliar per lorodf- 

R a, • • lUn-. , 

^ marina, U venditore di piazza, il garzone arti* 
„ fta, il l'crvidorc di livrea , il tacchina , ed ogn’ 
„ altro. , il quale non è in iftata di prendere la 
,, Bolla comune, darà la limoiina di gr<(na 13. per 
,, la Bolla minore. - . - 

E per <5 lì difpcnfano in Napoli èinque diverfi 
Sommar) , che contengono affai ben efpreffa in com- 
pendia la ferie de’ privilegi co’ loro rifpettivi diva*, 
rj . 1 primi dpe pe’ Nobili, e po’ Prelati hanno ^ 
fola divcriiti'dcl privilegio de’latticin) , che pe’lèconcH 
cfclude la fettimana maggiore’, ed egeettua i Religio^ 
lì, ma entrambi eligono l’ ugual limofina di gr. 55, 
^ mezzo. Il terzo, eh’ è comune pe’ feoolari, e ’Ì 
«juarto pegli 'Ecclefiaftici , hanno F uguale minor 
limofìna di gr. o6. e un quarto, ma con 1' ecceziok 
ni gii divifatc ne' latticini pe’ Preti , e pe’ Rego- 
lari , Il quinto pe' lavoranti , fimile al tcrao , ma 
con la minima limofina di gr. 13. 
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(lima Bolla , e fi guadagnano fcnza do- 
ver fare altri digiuni , o fimili opere : SÌ 
concede il condimento dello flrutto ; fi 
permette la commutazion de’ Voti, oltra-^ 
marini' ancora , altrove eccettuati . E fratw 
•tanto non fi contribuì fce limofina mag- 
gior di gr.- 51.- e mezzo, quando altro- 
ve arriva per alcuni , come fu già' no- 
tato, ad eccedere tre ducati': c per un 
grandiflìmo numero di perfone è folo di 
gr. 13. . Sebben di quelli vaircaggj ab- 
biano gli altri Regni qualche . compenfo 
reir ufo degli Oratorj , nelle difpenfe , e 
nelle compofizioni : Gofe pero tutte di 
nn ufo poco frequente . 

• « 

IL 

I ‘ 

-XX. T On folo dunque la S. Sede nel 
conceder per Napoli nuova 
Bolla , ma nel concederla ancora con 
maggior profusione di privilegi , ci ma- 
nifefta V alta fua (lima , propenfione , e 
favore per rifìituto della Crociata . E pure 
' non mancano oggidì , caro Amico , di que* 1 
rigidi Interpreti , che troppo fcrupoleggia^ ' 
no fchizzinofi a riftrignerne< i Privilegi, an- 1 
che dove VAutografa Bolla ff dichiara in 

ter- 


Ir 
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termini fi prccìfi, che non cape interpre- 
, tazione . Io non entro mallevadore di ' 
certe Arane larghilTime fposizioni delle 
conceflìoni di queAo Sagro Diploma, nel- ^ 
le quali taluni lenz’ alcun fondamento lo- • • 
no trafcorfi ; anzi non fo mai finir di , 
rijjrenderle. Se fi concede ( per farmi dal. 
primo Indulto a produrne la germena. ' 
efplicazione promelfa ) la celebrazion del- 
le Melfe . ne’ privati Oratorj • qual mair 
ragione potrà recarli per poter celebrar- 
le nelle Cappelle domelliche , che a fua* 
pofta han^ erette i Fedeli nelle lor car 
le lolo acPoggetto di orare, eh’ e lènti fin r 
anche vanno da ogni vifita di Prelato ?. 
Tali Oratorj il Concilio d’ Orleans a tut- 
ti ha permefiTo (S6.) : Unicuique fiJelium 
in dame fuu Oratoriuni licei habere , 
ibi orare ' Ma ha foggiunto -• Ì/Liffas au^, 
tem ibi celebrare non. licei ^ Ne ciò -pun- 
to la no Ara Bolla concede : Ne -può 
però dare il Commeffario licenza alcuna* 
a tal uopo, . ' Dice in quella il fommo. 
Pontefice : ut pofjint in Ecclejìis^ vel in pri^ 
nato. Oratorio ad divtnum ciiltum- tantum de^ 
putato j ab Ordinario vijìtando , ’ & deji^ 

• F 3 , guan* 

i(36) Coivcil. Aurelìaiwore c. 3 . iclat. can.- 3 |'. 
IfnifuiqMt àe confccr. dlò, i. 
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gncmdo , in 'fua , 'ac familìarium ( G 'dòme» 

Jiìcorum ) co cvnfangiiineorum Jiiorum pr^e^ 
Jentia Mi£as' celebrare ^ &c. V. n. 6o. Si^ 
,può dunque fenza ccntrafto per cotal Pri- 
vilegio* dal Fedele , che della Eolia è for- 
nito , far celebrare quante mdfe gli aggra- 
da in fua prefcnza , e de’ luoi famiglii- 
ri , che delle di lui fuftanze vitrono ap- • 
preifo a lui ftabilmente : e fecondo Pio 
V.', de’ fix)ì domelfici ancora, che, con- 
tradiflinti dai famigliarì ,* fon quelli , che 
la di 'luì dimeftichezza in cafa coltivano 
discontinuo con dipendenza , ’comt fuoi 
ftretti attinenti : e de’ fuoi "congiunti 
di fangUe , ..almeno fino' al quarto gra- 
do canonico ; tuttoché ne i* Congiun- 
ti', ne ì famigliari , ne i domeftici 
provveduti fi trovino della Bolla *r e. 
ciò* in ogni 'giorno dell’ anno ( fe non 
yògliafi folo efcludere il giorno della 
Gran Pafqua , come fuoi femprc per' 
le leggi Canoniche ', e negl’ Indulti ' Ap- 
pofìolici eccettuarfi , febbene qui non fi 
legga quella eccezione , ma folo per P 
Eucariftìca Comunione preffo Pio V.);e 
in ogni Chiéfa , e privato Oratorio , che 
al divin culto unicamente fi a deftinato ^ 
t a tal ufo con feria vifita fia defignato 
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dal Vefcovo . Ne pero potrà ciò prati- 
carli in que* privati Gratorj da’ Fedeli 
particolari in cafa fenza 1’ influlTo d al- 
cuna Eccleliaftica Autorità fol per ora- 
re coftrutti, i quali oggi fon Oratorj^ di- , 
mani Camera, dice una GlolTa(S7). E pure 
non piccol numero di Califti ha foftenu-, 
to , che polfa il CommelTario concedere 
r erezione di nuovi Oratorj domeftici ad 
ufo di Melfa : E che per la Bolla poi- 
fa .pure ih privato nel fuo fegret’ Orato- 
rio , che da fe fol per. orare li ha eret- 
to in cafa , far celebrare il divin Sagri- 
ficio (88) . Ciò, che refìa ben caftigato dal 
pili cauti Dottori, e non meno dal ce- 
lebre Canonifla Fagnano', che do^o trat- 
tata dilTufamente la contro verlia , ha 

F 4. .> . , con-, -, 

(87) Glos. in Clcm. Qaia contingit^ V.Alttr^ 
De Keligios. domib. ^ •* 

■{88) Il contrario fu dichiarato dalla S. Con- 
greg. del Conc. a 14.. Nov. 1648. riferita prefTo 
Diana part. 9. tratt. 1. refol. 5. ; e P. Antonio Ca- 

ftillo rapporta a quefto propoli tO ; che la Regina drf 
Cielo non mai volle vivendo, che lì cclcbraifc in fua ca*- 
fa , ma nella *Ghiefa , che fta fin ora in piedi fiel irìonr 
te Sionne alla fua cafa vicina , ed ivi giornalmen- 
te udiva MefTa , e riceveva l’ lEucariftia per mano 
dell’ Evang. S.^Giovanni ? Confondiamoci, ed‘ im- 
pariamo a venerar T augulViflImo tremendo Mifteio. 
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cbnchiufo (8(j): lìicendum ergo, aittBuU 
lam loqui de pitèlicis Oratoriis ,vel de do.' 
mejlicis cum fuppofitione privilegii, debet \ 
enun fuppcnere terminos habiles , & ita i 
ohm declaravit' S. Ccngr. Cene. &c. . \ 

XXI. E pero per avveiarfi la condì- i 

zione dalla Eolia vichiefia della deputazio- i 

ne al cullo divino, debbe elfa intenderli j 
almeno degli Oratorj domeftici fabbrica- Ì 
ti per indulto Appoftolico colla vifiia , ed fi 
approvazione delVefcovo, ne’ quali può .fi 
per tal Indulto celebrarfi una fola Meffa |g 
al giorno ( tolte le fede pili folenni di 
tutto l’anno ), ed in prefenza folo del Fri- ^ 
vilegiato , c , lui prelènte ^ della di lui fami- ■. i 
glia , degli’ Ofpiti nobili, e di que’ di lui do- 
ineftici famigliar! foltanto , che fono al dì Jl 
lui fervigio necelTarj ,* giacché gli altri, w 
che pur vi alTifìono, ne’ di follivi rellano in" 'i 
^bito d’ afeokare in Ghie fa la Meffa (90) : J 1 

* Do- ' • H 

< (89) Profper Fagnanus in cap. JuSiontate n, 

30. de Cenfibm. . . 

» (90) Poicché di tale Indulto il tenore è ftato ^ 

folito quefko : Pius Papa' VI. „ Tibi N. N. Biseca ^ 

^ Agrigent ; .qui, ut aflcfis.ex nobili genere procrea- ^ 

„ fus exiftis ( vel more nobìlium vivis &c. ) ut in ^ 
^ privato domus tua? foHtae habitationìs Oratorio , ^ 

ad hoc decenter murò cxtructo , $c ornato , fctt 

^'•extruendo, ab omnibus domefUcis .uUbus libero, ^ 
’■ * ' 
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Doveché ' per la Bolla pub in tali Ora- 
tori celebrarli ogni giorno più MclTt^^jc 
gli altri divini officj , e in tutt’ i ^ornr 
dellanno , e pe’ famigliari , c pe domeftici 
ancora, e pe’ Congiunti di chi per la Bolla 
fa celebrar vele, elfo prefente , l'ebben lon- 
tano il Privilegiato dell’ Oratorio, e vi fi 
può ricevere i Sagramenti . Ma tutto ciò 
fi fofìlene d’ogni Oratorio , di cui non 
fia {pirato Tindulto, il qual fia fiato dalla 
S. Sede cbncefTo , nuUa fu ciò potendo il 
Gen. Commellano (91) ; c con dover. 

fa- 

,, pcrOrdìnarium l«ci priù* vtfitando, & approban- 
,, do , ac de ipfias Ordinarii liccntia cjus arbitrio 
„ duratura unam Mlffam prò unoqaoquc die , dum- 
„ modo in cadcfn domo celebrandi liccntia, quasai- 
„ bue daiet, alteri conceffa non fuerit , per quem- 
,, cumque abeodem Ordinario approbatum fa2cuiarc«rt 
Sacerdotem,feu de fnperiorum luorum liccntia Regu- 
t, larein, fine tamen quommeumque jarìum Parochia- 
,, liumprzjudicio,ac Pafehatis Rcfurre(fUoms,Pcnte- 
co(les,& Nativitatis O.N.J.C.,nec non alitsfnlemnio- 
„ ribus anni fellis diebus cxceptis , in tua , & fa- 
,, milia; tua? , nec non hofpitum tuorum nobiliurn 
^ praefentia cclcbrari faccrè liberò , & licitò polTiS, 
^ & valeas, indnlgemus. Non obUantibus &c. Vo- 
„ lumus autem , quod familiares fervitiis tuis non 
4, necdTarii ibidem Mi/Tae intcreflentes , ab oblìga. 
M tione audiendt Mi^am in Ecclefta diebus feftis de 
,, praccepto minime liberi cenfeantur. Dat. Romac &c. 

(91) Gregorio XV. per lettera al Card. Ludo- 
viiìo luo Nunzio nella Spagna a no. iMaggio 1622. 

tir- ‘ 
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fere ogni volta la prefcritta preghiera,^ 
fenza la quale , febben mantengali il Pri- 
vilegio , perché quella non è richieda 
(92) , qual condizione , pure non fi fa- 
rebbe quèfì’ ufo deirOratorio fenza pec- 
cato : perché a chiunque lo faccia vien 
comandata , anche ai' congiunti , ed agli 
altri attinenti di chi per conceflion del- 
la Bolla , che gode, fa ivi legger le mef- 
fe : Per altro non hanno i Pontefici nell* 
imporre quella orazione , che determi- 
natone fol 1’ oggetto , elfendo già impo- 
lla- dal Tridentino generalmente l’ atten- 
zion della mente, e *1 divojto affetto del 
cuore a coloro^ che*affi{lono negli Ora- 
torj alla Meffa (93) , quando ha pre- 

fcrit- 

ordin <5 di avvertire quel Gcn. Comwicfliirio , chenoa 
poteva ,' ne ayea potuto ( Icbben l’avca fatto ) con» 
ceder erezioni di nuovi Orator) , preflb il P. Moym 
trad. 2. de Relig. difp. q. i. 4.. n. 16. , ove 
pure rapporta una- limile dichiarazione di Clemente 
IX. a 28. Ottobre 1668. al Gcn. Gommeflario An- 
tonino Benavides . 

(92) Come ha interpretato il Gen, Commeffa- 
rk) di Spagna , c i Dottori di Salamanca , al rife- 
rir d’ Enriquez . 

(93) », Neve patiantur Epifeopi , prìvatis indo- 
„ mifaus , atque oinnino extra Ecclefiam , & ad 
„ divinum tantum cultum dedicata Oratoria , ab eì«- 
„ dem Ordinariis delìgnanda, & vifitanda Sandum 
,, hoc Sac rificium » laccularibus , aut Regularibt» 

„ qui- ^ 
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fcrìtto, che non foffrano . i Vefeovi, ch« 
lì celebri il divin Sagrificio nelle cafa 
private, c fuor delle Chiefe, e di quelli 
Oratori , che da lor delignati , c vifitati 
al folo culto divinò fi .confagrafTero : co» 
me già tanti (94) canoni han proibito, 
che in alcun luogo-- lì celebri , ove ciò 
non fìaf dal Vekovo conceduto , onda 
tutta la dianzi efpofìa dottrina rimane 
ancor confermata . Finalmente è con- 
cedo in quelli Oratori ricevere i Sagra- 
menti : cioè , dell’ultima Unzione , fe 
r occalìon ne occorrefle : Del Battefimo, 
e del Matrimonio, qualora il Parroco lo 
conlènta: deU’Otdlne, e della Crelìma , 
cenando a conferirli in elTi il Vefcovb 
condlfcenda : e giornalmente della Peni- 
tenza, e della Eucarillia, falvo per que- 

. fia 

„ qaibufeumque peragì : ac, nifi prlùs , qui initr- 
lint , deccntcr compofito corporis habitu dcclara- 
^ verini, fc mente etiam,,ac denoto cordis affe- 
,, Au, non folùm corporc adefle.,, Conc. Trid. fcflT, 
28 . decret. de obfcrv. & evìt. in celehr,' Miffa». 

(94^ „ In aliis locis facrifìcare , & Miffas cc» 

,, lebrare non licct, nifi in bis, in quibus Epìfeo* 

„ pus proptius jufTerit. „ Can. ergo de Con- 

iecr. difl. i, „ Miifarum folemnia non ubique, fed 
„ In locis ab Epifeopo confccratis , vcl ubi ipfc pcr- 
,, miferit, celebranda cenfemus. ,, Concil. Mogunr. 
fub_,Arnulpho c. 9. .& Triburìens, c. 4. reiat. tan. 
as. dt confecr. difl. t. cd altri can. alla lUiTa dìllinz. 
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jfìa un giorno del preififlb tempo Pafqua- 
le , in cui dee ciafcuno da man del. 
Parroco percepirlo , qual è nella Bolla 
lo fcopo della eccezione del dì di Pafqua : 
e celebrarvi del pari gli altri Ollicj Eccle- 
lìaftici . Ma nuli’ altro, sicuramente in ciò 
concede la Bolla, che abilitar gli Ora- 
torj'a tutti que’Miniflerj , che per co- 
mun diritto é vietato altrove efeguire , che 
nelle Ghiefe : Nel rimanente deesi fempre 
nel praticarli dipendere , c fottomettersi 
alle direzioni dell Ordinario, e del Parroco. 
Ora in tal guifa convien condurre giu- 
fta i più fodi prìncipj l’ efplicazion dei 
favori della Crociata; Ed anche tollerar 
s! potrebbe in tutte ancora le grazie , 
eh’ elfa concede , la Umitatillima intelli- 
genza coftumata ne’ privilegi ; ma non 
già tale , che , a vece d' efplicarne il le- 
gittimo intendimento , vuol ritoglierne a 
bello lludio i più palesi , e dichiarati fa- 
vori , come fu la licenza de’ latticinj Ta- 
ra or ora olTervato . • 

XXII. Nel terzo Indulto ( niente nel 
fecondo occorrendo , che da noi meriti 
difculììone ) si concede P ufo de’ cibi per 
comun legge interdetti nel tempo con- 
fagrato al digiuno : ma fql concedasi den- 
tro. ‘ 
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tro i Regni, in cui la Bolla promulgasi ^ 
non già fuori j quando di ogni altra gra- ' 
zia si accorda 1 ’ ufo in qualunque Pro- 
vincia , ove occorreffc palTare . Ha in 
ciò feguite la S. Sede le norme del Dot- 
- tor delle Genti : Prcvidcmus bona , ei di- 
ceva , non folùm coram iJeo , Jeà etiam 
• coram omnibus honunibiis (95). Il lafciarsì 
vedere a mangiar certi cibi, anche leciti, 
da chi gli crede vietati, e fe ne attri- 
ta , e ne rimane offefo , fcandakzzato, 
e percolfo nella fua fiacca cofcienza-, 
credeva Paolo un delitto contro il fra- 
tello , onde reftafle la carità violata , c 
foffe fpinta in rovina quell’ anima , per 
cui Gl ilio era morto : Omnia quiJcm funt 
munda nella Legge Evangelica, ne v’ha 
più cibi immondi , ma fon tutti a .tutti 
permeili : Sed mahim eji hominiy qui per 
ojfendiculum manducat ( 96 ) . Si enim pro‘ 
pter ci bum frater tuus contri jìatur , jam. 
non fecundùm chàritatem ambulas . Noli 
cibo tuo illum perdere , prò quo Chrijìus 
mortuus ejì' Quindi altrove diceva, eh® 
dall’ufo di tali cibi anche mondi, ma di 
Icandalo a chi gli reputa illeciti, refìa Crì- 

fto 

< (95) IT. Cor. VITI. 01. Rom. XII. 17. 

. (96) Rom. XIV. 20. 15. 
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Qitraggiato : Sic autem peccante^ Infra^ 
tres^ & percutientes confcìentìam eorum injtr- 
mariiy in Chrijìum peccatis (97). E pero con- 
chi ledeva: ^iiapropteryfi efca fcandcilizatfrd* 
ttfin meum , non manducabo camera in £ter^ 
nuniyne fratrem meum fcandalizem. Ecco dun- 
que, quanto concordemente arai Griftia- 
ni dettami han vietato i Pontefici nella 
Bolla l’ufo di quelli cibi in que’ luoghi^ 
ove non fono in alcun modo permeili . 
E per venire a ciafeuno fingolarmente 
di quelli cibi : intorno alle carni fi è fa- 
ticato purtroppo a decidere, in che con- 
fida della Bolla l’ indulto , perché fi è 
Creduto, che fenza conceffione Appodo- 
lica .può ciafeuno pranzar di carne , quan- 
do il Medico ne dichiari la vera necef- 
fìta,. el Sacerdote pronunzj, che tal di- 
chiarazione lo libera dal precetto , ché 
vieta i cibi di carne : Laonde hanno . mol* 
ti • penfato , che proceda I indulto per 
certi cali di drana ipotefi: e i piu pro^ 
pongono quella , in cui dal . Medico un 
dubbio voto fi daife della neceflìtà . Ma 
Benedetto XIV. ci ha fatto (o8) confi- 

' de- 

(97) I. Cor. VIIT. T2. 03. ' / 

(9S) Conitit. LibentiiEmè $ Non ignorati* , % 
Ir, noe. 111 . & per tot, . . 
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derare , che in quefto gravifTimo punto di 
difciplina , quando ancora la neceflìtà 
folfe eftrema ^ non è permeflb ai Fedei 
li violare - di fuo talento la legge augufta 
del fagro digiuno , fenza impetrarne lo 
• fcioglimento dall’Autorità de’ Pallori, co*, 
meché lor debbano quelli concederlo in 
ogni modo : e ne compruova lo fpirito 
della Chiefa con 1’ cfemplo dell’ Arcive- 
fcovo di Braga, il qual dubbiofo ,’ fe po- 
tea ciò concedere a quegl’ infermi, che 
in Quarefima, e in altri digiuni da lui 
1 * imploravano , confultò quel gran Papa ' 
Innocenzio III., di cui tal fu la rifpolla : 
Dezlììsy qui in Quadra^efima^ vel in alììs 
jejuniis folemnibus infirmantur ^ Q petiint 
/ibi efum carnium indulgevi, refpnhthmusy 
quod y cum non Jubjaceat le gì neceJ/Utas , 
deJìdeYiutn in^YtnoYHtn , cutn UYgens necej'^ 
fitas e^igit , fuppoYtoYe potes , & debes , 
ut majus ‘pcviculum in eis evìtetUY : e col 
decr^o alfa! prima già llabilitone dai 
Padri deir ottavo - Concilio di Toledo 
dell anno 653, can. Quijqms abfque Ine- 
vitabili necepate, atque /vagifitate evi- 
dentis languoYÌs /feu etiam ^tatis impof- 
fibiUtate , diebus Qjiadvagefims efum cav- 
nium pY^fampfeYit attentave , Hon folùm 

' 0 evit 
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Krit reus Refurrcéììonis Dominici^ y verùnt 
etìam alienus ab cjufdgm diei S. Commiuiio-^ 
ne . un vero y quos aut tetas incurvat y 
aut languor extenuat y aut necejsitas ar-* 
éÌJt y non ante prohibita violare prafiiman$y 
cuam a Sacerdote permi^um accipiant j 
Ma molto pili con 1’ altra ( oggidì for- 
.prendente ) dimanda del già lodato Por- 
togliele Arcivefcovo : Cura autem ounejie^ 
ris y <pi£ fit illis panìtentia injùngenda y 
^ui diebus quadragesimalibus tempore , quo 
tantéC famis media ingruebat y quòd magna 
■ pars populi propter ìnopiam annan£ perl-^ 
ret y carnee comedere fant coaóìi t rejponde^- 
mus y ' quad in tali articuh iLlos non ere- 
Jimus puniendos : Preces tamen Domino prò 
illis clini illis eJfundaSy ne ipsis ali- 
quatenus imputetury quia bonarum mentium 
ejì y ibi timere culpam , ubi culpa minimi 
reperiturt E qui non pelfo afìenermi di 
rapportare le preziolè parole che ha 
Ibggiunte ivi fubito Benedetto : Siquis 
hoc tempore Epifeopus y adduéìus^ exemplo 
Bracarensis Antijìitisy idem consilium pe- 
teret a Sede Apojlolica , tamqiiam ineptusy 
G simplex haberetur . Sed ilio Ecclesiàt 
j elici j'simo ficaio maxinù pendebamr y*utl 
gcquum ^ejly Quadragesinue précceptum . HitK 


ma- 


Digitized by Google 



( .^' 7 .) 

magna severitate inqmrehantur lUi'y qui 
minime paruijfent , ìicèt talis causa in* 
terceieret , ut liberi ad eodem pracepto^ 
viderentur , * 

XXm. Vengo io ora dal fin qui detto 
a dedurre due regole importantiiTime \ 
onde vien fubito a dileguarli la propo- 
fìa diilìcolta. La prima ; che non potrà 
mai darli il configiio d’ ufar le carni da 
entramb’ i Medici , falvo quando il mol 
tivo non ha dubbiofo, ma chiara appa-» 
jane una urgente inevitabile neceffita, come 
dai Canoni, e da Benedetto lì elìge.Ne 
qui fi parla di neceflità cagionata dall* 
incomodo, e patimento, cho reca il di'- 
giuno ( liccome non può per quelba fot-, 
te di neceflità: concederli licenza alcuna 
relativa a digiuno ) ; giacché appunto per 
accompagnar Gesù Grillo nel fuo pena- 
re dee digiunarli da’ fuoi fedeli : Hoc 
nimirum ( dice altrove del digiuno Conr> 
Jlitut. Non ambigitnus Benedetto XI Vi ), 
ut V eterei, tradidere Patres^ nobis qucti< 
die jpeccantibus communis p^nitcntic con- 
Jiìtuto. remedio per confortium Crucis Chri-: 
Jli^ nos etiam aliquid in eo , quod ipfe 
propter nos pr^efìitit , agimus : Parole , che 
Benedetto dal Gran Leone tolfe in pre-. 

G ' llan- 


Digitized by Goegfe 



F ' . 


( 98 3 

ilan^a fx ferm, de QuaJrag,,ove quc- 
ili foggiugne tofto : Sicut Apujìolus aiu 
Si compatì mur^ & con glori jìtaUmiir : ma li 
farla di neceffita , che procede dahperico- 
lo 'di rxocumentO'graviflìrao alla lalute, 
ut majus periculum in eis evrtetur , come 
(dicea pocanzi Innoc. III.: Giacché tal- 
volta lì lente pena infoffribile a digiu- 
nare , ma fe ne riporta profitto di fiar 
più fano ; e tal altra, volta al! oppofito 
non fe ne fperimenta moletìia , ma ne 
va malmenata la fanità. Ne dai Medici 
dunque, ne dai Prelati può mai darli con- 
liglio di mangiar carne in digiuno , fe 
non fe fu V appoggio d’ una cognizione 
affai chiara del grave danno, cui,' non 
mangiandola , li Soggiace : ne .può mai 
darli, quando tal cognizione fia • vacillan- 
. xc: di che ha fatto ferie premure que- 
llo Pontifice , non folo ai V efcovi tut- 
ti, ma pure ai Medici, de! qùàli ivi di- 
ce : Medici facilitate quadam incredibili 
peculiares cives Quadra gefinue prxcepto 

liberos , & immunes decernere -folent : d^ 
qua re • gravijfimè monendi ’ a' vohis funi 
( parla coi V efcovi ) ', ne fuas animas , 
indulgendo nimis ^ aggravent iQyci.x\ào àot* 

.tiflimi .Medici han predicato^ i vantaggi 

dell’ 
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deir afìinenza ne’ morbi , e de’ cibi' frii* f 

-gali fopra' le carni (99), di che io po^ 
trei parlar qui moltilfimo,, ma non vo- 
' glio . E come dunque l’ Indulto ha da ‘ 

intenderli della Bolla per quelli cali, in 
cui Ija dubbia la necelhta delle carni' ? 

Per altro a quello intento è pur con- 
traria r efprelTion della^olla, che ricbie-» 
de il configlio d’entramb’ i Medici (non 
già il giudicio , e giudicio ancora dub- 
biofo ) ; Ma non è lecito configliare la 
violazion d’ una legge , finché non ab- 
biafi ficurezza d’ un motivo baftevole, onr 
de altri polfa efentarfené. E pero non 
mai concedei! dai Pontefici quello Indul- 
to , fe non quando abbìan coraggio entrami? 
bi i Medici a configliado come quelli, 
che il grado della neceflìta ne dilcerno- 
no ; ed è quella la frale Tempre adopra- 

- G 2 ta 


~ (99) Abftinentiam , ciborumque parfimoniam 
prsBclarìftìmis Aufloribus Mcdicis in Italia , & e^ 
tra ipfam magnopere commendari , diictimen ia- 
4,' ter morbos conftirpi,fiic certis rationibus oltcndi^ 
„ in curandii quibufdam morbis nequaqyam requii^ 
,, ut juiculum , 8 f carnes loco plfcuun , ,o pi,, djr 
herbarum fubftituatmir : in aliis vei ò 'juvare plvT- 
^ rimùm,'H Jublali/» carplbus .cum induciiar 
,, niam , eleo, vcl Igifle a^grotant^s utantur Cir. 
Coiìilit. §. Ncque ulla. 
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ta nel conceder licenza pcgU ammalati : 
de utriujqne Medici conjilio . Batterà for- 
fè dunque per ogn* altra dicenza 1* affer- 
marli dai Medici una dubbia necelTità ? 

L’ altra regola nafee ancora dalle pre- 
melfe dottrine : Che in ogni necelfità , 
pur efìrema, non è mai lecito violare 
il digiuno fenza* un’ efpreffa licenza del 
fuo Prelato ; ed ecco ciò , che intorno 
a carne accorda la Bolla : Poter co’ Fe- 
deli far. da Prelato l’.eletto lor Confcf- 
fore , che han Tempre à fianchi . Ma da 
quefta permilTion delle carni data in tal 
guila li ha poi 1’ altro fpiritual vantaggio, 
che lì legge dichiaratiflìmo nella Bolla 
( ivi : Itaque qui carnes fopra num. òz.) , 
il qual, le non bene in ragion di me- 
rito reggerebbe , regge non pertanto alfai 
bene in ragion di foddisfazione , come ap- 
punto è concelTo : applicandoli dal Pontefi- 
ce a quel Fedele , che ufsmdo carne digiu- 
na , un’ aftinenza da carne di quelle , che , 
tollerate con efuberanza dai Santi, la Chie- 
fa nel fuo Teforo conferva , come nella 
‘ cfplicazion delle Indulgenze farà dichia- 
rato . E per palfar ora alla feconda par- 
te di quello Indulto , che a piacere i 

lat- 
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ktticinj (too) concede in tutti affatto | 

G 3 di- 

(loo) Sventurati, che fono que’lattlcinj ! Sono 
pur cHi oggi giorno purtroppo perfegairati . Avca 
già queir accorto Franzefe Teologo Paolo Gabr 
Antoinc infegnato, poter concederà, Ove yen ab- 
bia il coftume,^n pochetto di Cacio, cafti ^ 

rclla ferotina colczion del digiuno, per quei certa- ' 
mente, cui nel digiuno foflTar leciti i latticini . Ma 
ora da alcuni divori efploratori è ftato fantamente 
affermato , che ciò lì vieti da Clemente XIIlfQue- 
fto Sommo Pontefice fui digiuno produlTe a ao. De- 
cembre 1759. una Lettera Circolare a tutti i Vefeo-* 
vi, che incomincia, Appttents^ fu lo Itile di Be- 
nedetto XIV,, di cui ripete la Maffiine delle lette- 
re: Ifon ambiai mus j e ne inculca le direzioni con 
|»ri fervore , ed Appoilolico zelo : ne fembra , che 
li* fia prefiflTo altro feopo. Va provvedendo agli ab«- 
fì i che potriano rigermogliarc , uno lolo indican- ‘ 
<lone polto in ufo , di quei , che ufando per difpen- • 
la le carni, forbivano ancor bevande mefcolate di 
bttc: contro il fcntimentò di Benedetto, che peii- 
re , dover tutt’ i digiunanti con qualunque difpcn- 
fa non altrove ufar la carne , e tutto ciò , che ha 
dalla carne la fua forgente, che neirònico dcfmac ' 
del digiuno. „ In <juibas profedlò{ egli dice) aba- 
», fum iilum cenfemus omnino numerandum , quem 
,, rumor quidam ad nos pertulic ; cum nonnulli , 

•, -quibus ob juttas. Se legitimas caul'as ab abltinen- 
,,'tia carnium difpeafatum fuerit, licere libi putant 
„ pocioues lafte permixtas fumerecontra quàm pr».. ' 
,,‘^fto PmdccelTori noftro vitum fuerit , qui ccn« ' 
„ fuit , tam difpenfatos a carnium abltinentia 
„ quàtn quovis modo ^junantes unici ercepti co. 
„ meltione , in omnibus xquiparandos iis effe , qui. 
,, buscum nulla eft difpcafatio , ac piopterea tan- 

„ tum. 
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digiuni ; lìamo già in grado di' agitar di; 

prò* 

tummodò ad unicam coincftioricm po(Tc carncm» 

,, vci , qu« ex carne trahuiit origincm^adhibere. 

j Qui occorron due fole cose ; l’ abuib , che il 
Pontetìce narra, cil contrario fentimento di Bene* 
detto y che riferifee . L’ abufo era di perione , che 
avean difpcnfa legittima per le carn^, le quali for- 
blvan latte : itta non fappiamo a qual ora : ne cre- 
diamo, che lo forbiflfero, per fcrotina refeiione.Ma 
comunque cióriia, 1’ arrecata oppofta dottrina folo , 
nel deinar del digiuno lor lo permette . Vero è , 
che poi tal dottrina, vien proporla, come una re- 
gola, onde ciafeun , che digiuna, non può far \ifo- 
dl.,carni,.o di latticini in digiuno, che al dehnare» 
Wa dee neccHariamente proceder di chi digiuna con- 
difpenfa di cibi vietati , tutto che dica tartt difpen- • 
Jatos a carnium abj}inentìa , quàm. qmvis moda y#-* 
juuantes. Prima, perché tutto ciò , che Benedetto 
prefcrilfc per tal materia ( giacché niente Olemen- . 
te aggiugne a cid , che Benedetto avea diffinito; ) 
mirò fempre ai difpenfati , ne mai pafsó a deter- 
minar qualitjt di cibi per l’ordinario .digiuno, 
fi fa dai Fedeli fena’ alcuna difpenfa ( falvo V 2 i%x<r 
tlleniimcnto contro i troppo fontuofi banchetti di 
pefee ) a fegnO , che richiefto ( conftit. Ubanti/^* 
mi ad quaeif. 2. ), fe i difpenfati alla carne, giac. 
ché Jcono infiem dig unare, poffano alla piccola ce* 
na ufar tanta carne, quanto a gli altri di altro et- . 
bo è rermeffo ( che pulita dimanda ! ) , rifpofe , . 
non elTer lecito : non volle però -punto indicare I 
cibi proprj per la piccola cena , ma deferì' piena- _ 
mente al coffume de' timorati : Refpondemus , nott 
Ikere, ftd opus habare ^ eo ciba eaque. uti par t Ione j , 
quibus utuntur homines jèjunantes rt£ì,e meticulofa 
confdemd.^ 

Ffc- fecondo c Uguaglia .hclia. obbligazione quei 
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proposto la quhlione, che nel fecondo’ 
articolo con ifpecialità fu propofta , 

. XxIV. :L’ Indulto delle uova , c de* 
latticinj , che la Bolla concede eccet- 
. G 4 . ' tua 

tam difpenfatos à atrrthm abflinentia. , (ju\m quovis 
modo jejunantes a quelli , quibuscum' mila ejf 'dii 
fpenfatio: dunque quei quoruis modo jtjunantes fono 
coloro , che con qualche difpenfa dì cibi fono in' 
qualunque modo tenuti al digiuno, non gii gli ob- 
bligati al digiuno fenz’ alcuna difpenfa: altrimente 
verrebbe a dire , che tanto i difpcnliti alla carne ^ 
quanto quei che digiunano fenz’ alcuna difpenfa, 
dcono (ìguagliaiilì a quei, che digiunano fenz’ alcu- 
na difpenfa : ma non -è quello il parlare più’.efat-’ 
to, che polTa farli. Per terzo dichiara in fine Gle-. 
niente, in che confiller debba quella'uguaglianza , di- 
cendo : ac propterea tautummodo ad unicam comefìior.em- 
poj’e carnem vel qua ex carne trahunt orrginem, adhiberct 
Orsù , -può mai procedere quefto detto di chi non '• 
abbia difpenfa alcuna ? Non può : ma folo di chi* 
ha difpenfa o di carne, o di latticini: e gli s*im-f 
pone in fatti , che abbia folo a fervirfene al defi^~ 
nare . Ora tutto ciò , che fi è fin qui difeifrato , 
niente ha comune con quei , che fenza nccellìtà , * 
e feti za difpenfa, ma per graziofo , indulto godono > 
1* ufo de’ latticinj , quali fono in .confeguenza per lo- 
ro an cibo lecito , ed ordinario da poter prò libit» 
adopera tfi, a differenza di quc'cibi vietati , de’ qua. " 
li tanto concede fol la difpenfa, quanto. alla faniri^ 
è necelfario , o la penuria richiede , c fra quelli, 
ftretti limiti circoferitto , non gii prò tiòitu . fichi' 
dunque prò libitu può adoperar latticini per privile-’’ 
gio non li vieta tifarne alla colezione , quanto ufar.-j 
ne coftuinano i timorati , come il cautilfimo Antoi. 
ne ha creduto, con fopporaztone degli efploraCQrl*/ 
divoti* 
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tua i Prelati , i Regolari > e i Preti j 
ma pe’ foli giorni di digiuno quarelima- 
le : Quoati Qiiadragejimaha jejunia tantum» 
Troppo indi deductfi apertamente, che- 
le Domeniche di Qiiai esima, non poten- 
do in guifa alcuna appellarli digiuni Qua- 
rcfimali fenza un errore , che prefiò a 
poco olezza ancor di Eresia , non van 
mica- con-prefe nella eccezione , ma ri- 
mangon lotto la regola dell’ Indulto con- 
celTo nella Bolla comune , anche in rap-, 
porto ai Prelati, ai Regolari,, ed ai Pre- 
ti . Ma che vuol farli P Siamo pur noi 
nel fecolo del rigore : in cui non folo 
detefìafi la corrotta vergognofa morale j* 
che al fagro ruolo delle opinioni Teo-' 
logiche infilza indifferentemente ogni ca- 
pricciofo ‘indulgente vaneggiamento, che* 
altri s’ immagina per folietico lulinghie- 
ro della licenza, febbene. sfornito affatto 
dì llabili fondamenti ; ma bem anche , ' 
quando quelli in copia concorrano a con. ! 
ferma,re un’ approvata dottrina , li fa un v I 
debito del Teologo di buon nafo di ri- 
prenderla, q cpndannarla , ov’ ella non " 
favoreggi, il precetto , non lo dilati , ma 
ne determini i limiti , e la mifura , Quin- 
di non pili Teolpgo^ appellafi chi per 

tut- 

t * 
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tutto non* trova colpa , non riconofct 
peccato , ma fi traduce già col dileggia- 
mento di rilaiTato-, di guafìo Probabili* 
Jla: doveché gU Oracoli della Chiefa j 
che non meno contro il troppo rigore^ 
che contro V ecceflìva dolcezza ha fca^ 
gliati i fuoi fulmini di condanna , et 
ammaefìrano a fufiìcienza del vero fpi- 
-rito delle leggi, che, fe di fearìà ubbi- 
dienza non relian paghe, neppur poi ne 
richiedono di fovcrchia. 

*Ma viviamo a fìagione troppo fevc- 
ra. Si attacca di violata aftinenza quel 
Prete, quel Religiofo, che nelle Dome- 
niche di Quarefima vuol far ufo de* 
iatticinj , che gli concede il Diploma del- 
la Cnociata, malgrado refprefiìon cosi 
chiara del Privilegio , che ne’ fuoi ter- 
mini non è punto capace ^i doppio fen- 
fo. E, fe io mi dichiaro per tal favo- 
re, fe ne fanno tantofto a Voi giugne- 
re le doglienze , i richiami , le lamen- 
tanze. Orsù alzate Voi Tribunale , eh* 
io mi contento : Giudicatene Voi’; Ec- 
covi* dunque prima il tenore ' del refìo 
già dianzi n. -óa* ricopiato di pefo dal- 
la Bolla Originale Latina chiamata 
bea , { che dai Gen. Commeifarj .di Si- 

ciUa 
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cUia -confcrvafi ) qual è preffo quel 
dotto Concittadino ( cHe in un fecolo 
meno lubrico di dottrina avrebbe con 
pili giuftizia riportata -la lode , che efi- 
gevano i fuoi talenti , i l'uoi fìudj , le 
fue fatiche , c la religiofa fua perfezio- 
ne ) dico Tommafo Tamburino, e prel- 
fo ancora non pochi altri , che di pro- 
polito la comentarono, qual da Grego- 
rio XIlLfu rinnovata: Excìpiuntur ab In^ 
dulto vefeendi ovis y & laéìicinìis quoad 
Quajrage/imalia fejunia tantùm Pr telati y 
O quteiibet Per fona Regalar is y & ex fte^ 
cularibus illi y qui in Presbyteratus ordi~ 
ne conjiituti funi y nifi hi fuerint fexage^ 
narii’i Sono dunque dall’ Indulto dell’ uòvaj 
e de’ ktticinj eccettuati', ed efclulì i Pre- 
lali, i Religiofi , e i Preti Jécolari, quan-* 
to ai digiuni ' quadragelimali folamente j ' 
E pero tutta raggirali , come (opra fuo 
cardine, .la quiftione- fui punto ,’fc i di- ' 
giuni quarefimali abbraccino le EXomeni** 
che, eh’ è quanto dire: Se le Domeni*» 
che di Quarefima fien digiuni quarelìma- 
li , ovvero , fe appellar fi polTano col 
nome di- digiuni Q^aarcliraali • le Domeni- 
che di., Quarefima , • : 

' • ■ ... . ‘XXV. 
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I XXy. Imperocché, quando > quel no* 

5 me a niun patto convenga alle Dome- 
5 niche,.e fia^un detto certamente vero 
j. il dire‘, che le Domeniche di Quarefir 
5 ma non fono affatto , nè poifono dino? 

y tarli col nome di- digiuni quarefimali ^ 

j, non reità nello flato di opinione , m^ 
j. divien. punt9-decifo , che quel ,priviler 
j. gio nella BoUa^ comune non è ritolto , 
,, ma confermato ai Pielat^ , ai Religìoli, 
ai Preti Secolari^ pelle Domeniche ^di 
Quarelìma per quella, panicoletta limi- 
^ timsil tantùm f d^e ha- forza qui di af- 
fermare, che in lutt’ i giorni >^che noia 
^ . fon digiuni quarelìmali , godono quegli 
j eccettuati interamente l Indulto , elTen- 
J do loro ritolto dalle Domeniche in fuo- 
ri . Siccome in quelle Provincie , ove 
porta il cofturae , che li. vietino i l^tp* 
j cinj in tutti gli altri digiuni di Vigilie, 
c Quattro Tempora, e in qualche luo- 
go anche forfè ne’» Venerdì e Sabbati 
tutti dell’ anno , godono i già detti ^eccet-^ 
tuàti r Indulto . in tutti quegli altri tem- 
I pi di allinenza, perch’ è concelTo tenu 
porìòus jejuniorum totlus anni ^ ma 1 ’ ec- 
cezione è riftretta ai digiuni quarelìma- 
• . . .. . U; 
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Il foli . Exceptio frmat regulam in con* 
trarium lo{:lion dire i fpazzini delle Bi- 
blioteche de’Cancnifii . Ma dnnque tut- 
ta riducelì la quifiione alla eiatta difa- 
irina di quel punto ; Se nella Chiefa di I 
Gesù Crifto pofla chiamarfì giorno di 
digiuno il giorno di Domenica , ancorché 
lìa Domenica di Quarelìma , in cui vien 
comandata qualche aftinenza, che non è 
digiuno . Mcrceché, comandandofi dalla 
Chìefa nelle Domeniche di QuarefimaT 
aftinenza dalle Carni , e richiedo il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. dal dian- 
zi ( J. XVII. ) lodato Arcivefeovo di 
Compofìella, fe il divieto di accoppiar 
colle carni per neceflìta 'permeile, anco- 
ra il pefee già lecito nel definar del di- 
giuno , abbracci del pari il pranzQ an- 
cora delle Domeniche di Quarelima? Gli 
refcrilTe affermativamente : Affirmatur ^ 
compleóìi (,v. fop. pag* 53. num. 55. ) 
furrogando ancora per le Domeniche di 
Quarefima all* aftinenza delle carni co- 
mandata generalmente, quella del pefee ; 

Per elTer la Domenica anch’ ella • temipo 
opportuno alla macerazion della Carne , 
come full; efemplo dell’ Appoftolo Pao- 
lo,, e de’ primieri Griftiani afferma Gì- | 

ro- - 
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rolamo (loi) : Vtìnam omni tempore.^ 
( die’ egli ) jejunare pojfemusj qued in Adi- 
èus Apojiolorum (^102) dieòus Pentecojìes j 
& die Dominico Apojìolum Pjulum j & 
“ cum eo credentes fecrjfe legimiis , Non 
pero , quando il digiuno intero della Do- 
1^' menica lìa una tacita proteftaz ione d’ef- 
fe rore , e come tale lìa dalla Chiefa ge- 
ns neralmente vietato , come di fatto eller 
vedremo : Siccome neppur la vita cre- 
d dette il grand’ Eleazaro poter rifpar- 

I' miare (103) col fìngere di cibarli di quel- 

iH' le carni, che lo dichiaravano defertore 
il della Santiflìma Religione . E però fog- 
ar giugne Girolamo; ATec hoc dico ^ quod J)o- 
;J* minici s diebiis jcjuncndum putem^ & con- 

li' textas quinquaginta diebus ferias aiiferam ; 
n* fed Una quoque Provincia abundet in fuo 
Il jenfu , & pracepia Majerum leges Apo- 
I Jìolicas arbitretur. 
j XXVI. Ma per formar 1 ’ idea della 
i oppolìzione della Domenica col digiuno 
I* nel- . 

, ^ (loi) S. Hieronym. Epift. XXVIII. ad Luci- 

nium relatus can. ii. Vtir.tm dift. LXXVI. 

I (102) Aft. XIII. 20. & 07. 

(103) „ Refpondit .citò Elea^arus dìcens , pr*. 
»« mitti fe velie in infcrnum: non enim arfati no. 
Y) ftr» dic;nuiTi efl, inquit, fingere . ut multi ado- 
)i Icfccntiuin decipiantor &c. II. Machab. VI. S3> 


Digitized by Googl 



] 


. '('HO') 

nella piu antica ancora Eccleliaftica di» 
fciplina , ballar dovrebbe il ritlettere 
aUa religiofa offervanza di tutt i fecoli 
nella Chiefa, per cui Tempre il digiuno 
n’ è ftato per moltilTime leggi con eilre^ 
ma feverità proibito . Fu già prima in 
pili Sinodi Ante-Niceni ( per la fola Do^ 
jnenica ) quel celebre canone llabili- 
to (104) : Si quis Domini cum diem ( feb» 
bene nel canone Appoftolico , ov’ è ri** 
ferito , fi aggiugneffe : aut fabbatum^ uno 
fola dempto ) jejunare dsprehendatur ^ de-o 

poni~ 

(104) Can. LJCV. di quelli LXXXV,, che Ca, 
Honi de' SS. Apposoli fono appellati nel Corpo del 
Diritto Canonico al fin del Decreto di Graziano : 
fui quali, febbene come legittimi , e genuini dalla 
Chiefa Orientale, almen dal fccolo V., come pure 
da’ Padri Greci, e da’ parecchi Concilj, anch’ £cu, 
menici fo/Tero ricevuti, e riverentemente offervati : 
«d inoltre almeno di eflTi cinquanta primieri anche 
nella Chiefa occidentale ^ come Autentici nel fe» 
'colo VI. fi veneraflero : tuttavolta concordano gli 
Studiti oggi giorno inflem coi Critici più fedeli 
prelToché tutti , efler tai Canoni falfamente 'ai SS. 
Apposoli attribuiti , ma rubacchiati piuttofto , e 
raccolti da varj Sinodi Ante-Niceni , almeno nella 
Jor maggior parte , e cosi mefiì inlìcme : Quindi 
confervano prclTo tutt’ i Scrittori Ecclcfiaftici C 
ritengono nella Chiefa una grandillima Autoritif , 
quei fopratótto, che fon conformi ad altri -canoni 
autentici,* qual è quello LXV. contro il digiuno 
della Domenica, non cosi contro quello del SalibatQ, 
come fubito fari dimoltratg. .. 
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ponltor y ' fin ìaicus , a commiinione ejìci’- 
tor. E fu poi tal divieto replicato da 
Milziade Papa .nell* anno 31 1. ai Vefco- 
vi delle Spagne con quelle parole (105) : 
'Jejunìitm Dominici dici ^ & quinta feriée 
nemo celebrare detet ^ 'ut inter jejunium 
• Chrijìianorum ^ & Gentihum : veracitér 
credentium y& Inji delium ^ atque H£reti-» 
corum vera , Q non falfa di f cretto habea- 
'■tur. Come pure riferito nel Ponteficaie 
. -di Damafo lo leggiamo J ferino già cir- 
ca l’anno 370. (106) quis die Do- 
minico y aut feria quinta jejunaret , quia 
’eos dies Pagani , qua fi facrum jejunium , 
celebrabant . E del digiuno cosi per la 
'Domenica proibito ne arreca la flelfa,o 
fimil ragione Graziano (107), cioè Ter- 
rò- 

• * .♦ i * . . * 

(loj) Can. 14. Jejunium <ie G^fecr. dift. IH, 
Quanto de’ Canoni de’ SS. Appoftoli al num 104,. 
prec. è ftato avvertito , vuolfi intendere ancora det. 
to di quello Canone, il quale , prefu dalla lettera 
del Papa Welchiade ai Vclcovi della Spagna , è cer- 
tamente Ante-Siriciano: e però foggiace ugualmen- 
te a quella cenfura, ed ha frattanto una pari auto- 
rità. • ci <5 , che va pure una volta intefo di ogn’ al- 
tra fiinile decretale , che in quella Diffcrtazionc ver- 
rà forfè in progreflb allegata . 

(106) Poft* can: 15. tfe qutt jejunet De Con- 
licer, dift. III. 

<107) Gratiantu initio difl. XXX. 
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rote di molti. Eretici , die imponevano 
Religiofamente il digiuno della loia Do- 
menica, frai quali furono i Manichei , 
ed indi gli Em^chiani , che. ne'germo- ] 
gliarono , i cui errori condannati furo- 
no nel Concilio di Candria in Paflago- 
• nià nell’ anno 315. ( dopo U hiiceno ) 
fotto Coftantino il Grande , prefedendo 
Ofio di Cordova legato allora di S. Sil- 
vel^ro Papa nell’ Oriente , ove ( elfendo 
precorfo il Decreto del medefimo Coftan- 
tino nell’anno 321., per cui la Dome- 
nica fu per legge coftituita (108) fefti- 
vo giorno perpetuo , per dare finalmen-' 
te una volta forza di legge a ci <5 , che 
folo era ftato femplice fentimento degli 
AppoftoU al dir d’ Agoftino (109) : /Jfo- 
minicum dìem Apojloli religiofa jolemni-^ 
tate habendum fenjerunt) fu definito per 
la fola Dftnenica (no); Sìquhy tan- 
quam hoc continentìét convenire judicans ^ 
die J}ominico jejunaverit , aut in ejusdem 
dici ccntemptum , anathema Jìt , E' del 
pari nel Concilio di Sar^ozza della Spa« 

gna 

». (108) Calmet Chronolog. ad ann. 321, 

(109) S. Au^udinus fcrm. 251. •. j 

(no) Conci!. Gangrcnle can* i8» rflatuin can. 

Si quii tamquam dilt. XXX. 
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glia 1 anno. 380. fu (m) prefcritro 
(juìs jejenet dìe Domìnico caiifa tenir 
j jporì& y aut perjuajlonis y aut J (peiJìit'o-^ 
Q, nis .... Aò unìverjis Ep:Jcopis did-.i.n ejìx ■ 
(!■ Anathema fit y qui hac comm'jer;t . hd 
y, indi il Concilio d’ Agdé nella Linraa- 
j docca Infer. dichiarò con più precilìo- 
^ ne la reftrizion del divieto, alia loia Do-: 
i|. menica,conla efprefTa efclufione d' ogn* 

jc altro giorno , e fingolarmente del Sab-.-‘ 
. bato y fui quale era corfo 1’ errore del! 
can. Appoft. LXV, dianzi indicato ; £ 
jj, però comandali rigidamente da quello Con-, 
[j, cjlio il digiuno- d’ ogn* altro giorno ; c. 
|j{ fpecialmente • del Sabbato (112): Placuìt ,> 
^ ut omnes Eccleji^ F^Iii y exceptis dieòus' 
^ Dominicis , in Qitadragejima , etiam die" 
j, Sabèati y Sacerdotali ordinai f. one y éx d jìri^ 
jj éì'.onis comminaticne jejunent\ Siccome 

y anche prima era- flato comandato ranno" 
j 416. da Innocenzio 1 . (i i : Saòèato 
n ^0 jejunandum ejfe y raUo evident JJtTna. 
ij demonjìrat y &c. Una fimile definizione 

I H • . . inol- . 

txii) Conci!. Oaefaraugnftan. é.’a. rclat. can. 15; 
Ne quis jejunet de Gonfecr. dift. 111. 

(H2) Conci!* Agathenfe "anni ''506^ e. 12» relat. 
can, 9. Flacuit càd. diit. 

(113) liinoc. P. I. Epift. L- ad Dcccntiun» c. 4, 
xelat. cjn. 13. Sabbio càd. dift. - , 
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inoltre contror il cjigiuno della fola . Do» 
nenica troviam noi nel Concilio di Bra- 
ga (114) in Portogallo dell’anno 563., 
ovvero 572. fono il Vefcovo* S. Mar- 
tino di Braga in quelli termini : Sì qui^ 
Presèyter propter publicam p^enitentiam a 
Sacerdote acceptam absque aliqua necejjfì^ 
tate die Dominìea prò quadam religione 
jejmaverit ^ficut Manichm ^ anathema fit * 

' Ove pure rigettafi il preteflo della pub- 
blica Penitenza impofta dal Vefcovo . 

. XXVII. Anzi al contrario prefio Bur- 
cardo (115) celebre Vefcovo di Worms. 
s* impone da varj canoni penitenza ei , 
qui die Dominico jejunet propter abfìinen- 
tiam^ & religionem • K quella incompa- 
tibilita del digiuno con la Domenica giun- 
fc a tal fegno nel fecole fefto, che 
Gregorb 3 Grande , al vedere , che t 
Fedeli , alleniflìma dal digiuno la Dome- 
nica riputando, non fapeano in elTa alle- 
nerli dall’ufo ancor delle carni, e pero, 
ne ingojavano in copia nelle Domeniche 
di Quarelima per fino alle mezze notti 
non. fenza intollerabile' intemperanza ; 

feri- 

-(114) Concil. Bracharenfe c. 57. j 9 . relaf. can. 
17. fin. difi, XXX. ' J 

(115) Burchardus lib. XIX. Colkfiionis C no- 
num, quam fseculo X. adornavi: * 
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fcrivea perplcflb ad Agoftino. Vefcovo 
degringlelì fu queft’ articolo De' 

ìpfit vero die Dominica h^fitqmus , quid-* 
narri dicendum Jìt ^ cum omnes laici ^ & 
Jeculares dia die plus fohto ccteris diebus 
accuratiùs cibos carnium appetarit ^ ^ ni* 

fi nova quqdam aviditate uj'que ad medias' 
noéìes Je ingurgitent , non aliter Je hujus 
/acri temporis oèfervationem fufcipere pu* 
tant , quod utique non rationi , Jed vola* 
piati j imo cuidam mentis cucitati adjcri* 
bendum ejì : Unde nec d tali confuetudi-^ 
ne averti poJJ'unty& ideo cum venia fuo' 
ingenio relinquendi funt y ne forte pejo* 
res exiflanty fi a tali confuetudine probi* 
beantUT • Vt enim ait Salomon : qui mul* ' 
tùm emungity elicit fanguinem .'E cosi ' 
non ebbe coraggio di opporli al corrot* 
to coftume fondato nella oppolizicne del* 
la Domenica coll’ aftinenza , anche quan* 
do neireftremo contrario già trabocca* 
va . Coftantidìma fu ella dunque nel fuo ' 
principio , e cosi di mano in mano è 
fiata rinnovata ,‘e riftabilita qucfla re*’ 
gola di Eccleliaftica difciplina : E licco- 

H 2 me 

(il6) Can, 6. fin. Deitiqae dift. ’IV.‘ ex Epifl, 
Gregor. Magni ad Auguftinum Anglorum Epifco. 
pum ( la quale però non ritrovali nelle Opere d» 
Gregorio. 
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me da replicati Ibvrani decreti piu vol- 
te cd ultimamente dalla S. Congrega- 
zione dell’ Univerfale Inquilizione ai Ko-^ 
ma neU’anno 1686. è Hata , con feve- 
ro divieto della contraila pratica , con- 
fermata; Coi.1 è Sembrato a de’ Scritto- 
ri Teologi anche fofpetto per hn d Ere- 
jia colui, che al digiuno della Domeni- 
ca fi obbligaffe per voto elfcndo cotal 

dlt^iuno un culto fuperitiziofo , falfq, c 
fuperfluo al dir del Cardinal Cajeta- 
uo (i 17) . E da quella coftante maffima 
è derivata in progreifo , prima la coflu- 
manza , ed indi la legge tramandata fin 
a di noftrl di anticipare nel Sabbato ogni 
digiuno, che cade nella Domenica. Una 
tale pia oifervanza narra V Abate Odo- 
ne di Cium del Santo Conte Geraldo d’ 
Aurillac nella vita , che di lui fcriirc (i 18): 
Si jejunium die Domenica evenijjet ^ 
cedenti Sabbato folemnitatem jejiinii per- 
solvebat : Adunque nel tramontar dell 
ottavo ., e nello fpuntar del fecolo no- 


(n?) Cird. Ca)etanu8 in 0.5. Di Thom.qoaft. 
.9. avt. 1. In Icqucnti vcrò . .r u 

(118) In Vita Gcraldì Comitts Oriiiacenfis ab 
Odone Abbate Cluniaccnfi confciipta lib. Vili, 
oap. 13. *5* 
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nOj quando quefto Santo Conte fioriva^ 
^ non per anco vi era legge , o ufanza 
nella Ghiefa di quella prevenzion di dU 

> giuno , giacché vien efia narrata , come 
£• privato coftume della fingolar pietà di 

> quel Santo: Non perché folfe mai leci- 

> to il digiuno della Domenica , di cui 

r antichità non ci ha lafciato velìigió 

i« alcuno : Ma forfè perché i Romani , e 
si le Naaioni , che gl’ imitavano , ofTerva- 

t vano , com* è noto in tutt* i Sabbati 

"»• ftabilmente il digiuno fecondo I canoni 

:i dianzi ( J. prec. ) già riferiti ^ che I<» 

a- prefcrilTero in memoria della fepoltura 
in del Redentore c e duopo pero non era 
li trasferirvi il digiuno , ché cadeva nella 
li Domenica . 

r XXVIII. E convien dire, che dipoi ge- 

i’ neralmentc vi fi tralalciava , e paffavafi feh- 
j; «a digiuno ogni Feda , che cadeva nella 

feconda Feria , finché la pietà de* Fedeli 
introdulfe • V ufo di prevenirlo nel Sab- 
f . ba.to , il di cui proprio digiuno era an- 
y dato in difufo , come poffiara pure av- 
vinarci dalla dimanda , che ben due volte 
fu fatta nell’ anno RefTo 1113-. Som* 
mo Pontefice Innocenzio III, e dal Clero 
d’una Chiefa di S; Pietro,, e dall* Arci*, 
' H 3 : . .ve- 
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Vefcovo di Braga (i Ut rum , fi Fe^ 

film illorum y quorum l^ìgìlias Jejunamus 
Jecunda feria evenire conùngat y in pr£^ 
cedenti S abbaio fint Vigilia faciend^e ? 
Argomento manifdHfTimo , che tra^feri- 
Valì in fatti il digiuno dalla Domenica 
al Sabbato da moliifllmi de Fedeli in quel 
tempo ; onde. il dubbio nafceva, fe per 
debito di precetto , o per pietà volon* v 
taria ciò praiicalTero , e la decifionc ne 
chiefero da Innoòenzio ; E allora fu'^ 
che l’Oracolo di quel dotto Pontefice 
he ftabili quella legge , che per fino a 
di noftri .è tutta' volta offervata (no) '. 
Sanéìoritm quoque Vigilia quorum Fe^ 
f ivitates oportet fecunda feria celebra^ 
ri y in precedenti funi Sabbato fejunarì^- 
dee . Di qual rifoluzione rende ragione 
la GlolTa della prima allegata decretai 
d* Innocenzio , dicendo (i 21) : tf/ non po- 
tejl jeiunare Vigiliam oh reverentiam diei 
J)ominice y jejunet die Sabbati .y Non poi- 
,tcndo accoppiarli digiuno Domenica 

(Il fili Integra » feti Pkrfe 'declfa cap.- 9. 
tonfi lium de Obferv. Jejuni - - , » • • 

(icO)rDifto cap. Conjilìum Se cap. .j. Ex parte 
' àe Obfer.*Jeìin». . - < • !.. . 

( 12 1) Glosaa d. Gap. !i. Ex parte d. tir. verf. 

£n. 
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f. iìjcomlo uh’ altra Gloffa ( 1 1 a)' : Doriù^ 

M nica , & Jejunium firmi concorrere non 

(. pojfunt. Ciò, che anche pruova la Glof- 

) fa con la ragione appoggiata all’ oracolo 

1. di Gregorio dianzi ( J. xxvii. n. ii6.) 

rj allegato (i 2 3) ; Qttonwm in Dominica pro~ 

j pter reverentiam non ejì Jejunium ceìe^ 

;j branàum 4. dif. c, ult, : EHendn quella 

g. una Dottrina Dommatica adottata dai 

[ij Romani Pontefici molti fecoU prima , 

come ne indico la .pratica AlefTandro 
. III. (124) già 40. anni prima d’Innoccn- 
2 zio : Poicché fin dal Secolo quarto cosi 
j, profonda radice gittó nella Chiefa di Ge- 
suCrifto , che i Canoni , e i Padri, per 
cfprimer efclufion di digiuno , chiama* 
reno ancor Domenica ogn’ altro giorno, 
cui va efclufo il digiuno . Cosi Sant’ 
i H' 4 • Am- 

. t 

■ (*53) Qlof. in Can. 3. De jejunio dift. LXXVT, 

{123) Giof. in cap. 14. QujiJivit de Verbor. Si- 
H gnlf. V. Dominici. 

j (134) D. Cap. Qff.^w>,ibi;„ Feftum verò B. 

^ Mathia; jaxta coniuetodinem ecclcfiaftkam Vigi- 
^ Ha eàtenus pr*cedat ... ut inter fc , & folemni- 
„ tatem , *Ham di«m non idinittat . In qua uti- 
I «, qoe Vigilia, nifi venei^it in Dominici,- jeiunium 

„ celebretut . „ Dove feftibra accennare AlffTandro 
IfN, che fòflfe dì coftumanza £cc 1 e(?aftica il trila- 
feiare il digiuno 4 i tal Vigilia , quando ^^defle in 
Domenica. 
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^Airbrogiò (115) 'vuol, che fìen rcp^ita- 
r’ti, come Domeniche, tutt’i giorni, che 
- fi frappongono tra la Pajqiia , e la Pen- 
tecofte , perché non ammetton digiuno, 
febbene in eflì permetti-fi la fatica , c 
folo imitino la Domenica nella efclufion 
-del digiuno : Per hos quìriqua vìnta dies 
nohìs ejì jugis , & continuata fejiivitas 
ita ^ ut hoc omni tempore ncque ad oh- 
fervcndiim indicamus jejunia . . • Injìar 
ergo Dominicie tota quinquavinta dierum 
curricala celebrantur , & omnes ijli diesy 
velut Dominici deputantur , 

XXIX. E’ flato in fatti creduto in 
tutt’ i tempi il digiuno contrario affatto 
' alle allegrezze delle feflivc folennità 
come argomento piuttofìo il più fenfi- 
bile di meftizia, e di malinconia: Epe* 
ró digiunava in tutt’ i giorni Giuditta, 
ma non già iSabhati, e l’altre Fefle(i26) 
Jejunàbat omnibus: diebus vit£ fudy prater 
Sabhata y & Neomeniasy & Tejìa domus 
Ifrael . Per lo che dal digiuno Giu- 
daico fono flate le fefte, al pari de’Sab- 
bati , fempr’efclufe, dicendoli molto fpef- 
fo ne’ loro Penitenziali già dianzi ( «7. ). 

efpo* 

! S. Attihrofias ffertl», 6ì. in Dom. Pentee. 

Òsog Judith Vili* 6, ' « ' 
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a. cfpofti : Exceptis Saébatìs y & diehus 

-t fefi is. Cosi pure tutti gli anticVii Monaci 
> Crifliani , com’ è noto anche del noflio 
c, celebre folitario Calogero , di cui leg- 
{ giamo , che quoad vixit y tctam hebdo- 

)a madam , excepto die Demini co , jejuna~ 

lati c -ne’ tempi a noi più vicini tra mol- 
■j! ti altri Ignazio ancor di Loyola. Quin- 
^ di conchiufe Ambrogio : Sic emm 'dif 
jf posuit DominuSy ut ficut ejus PcJJìcne in 
Quadra^efiméC Jejuniis contrijìeremur , ita 
ejus Rejùrreéìione InQuinquà^efìmx: feriis 
letaremur . Non igitur jejitnamus in Qitin- 
ÌD ’^uagefima , quia in his diebus nebifeum 

jQ Dominus commoratur . E in tal propo- 

sto convengono i Teologi , e i Ca- 
j. nonifti , poter anticipaifi il digiuno, che 
cade in una folenne Fella: Si vigilia 
accidat in Fejìo folemniy dice Silveftrò 
I {127)^ propter ejus vencrationem poteji' 

j priori die jejunium explicari y Jìcut in 

j Francia y uhi junt Ecclefid S^ Quintini ^ 

. Vigilia omnium Sanàorum jejunatur die 

precedente . E cosi i-nfegna Fagnano 
{128) dietro ad altri celebri Canonifìi : 

Eco- 

fiQ7.) Silvefter in furrnni V. Jcfunlum n. 19. 

(128.) Fagnanus in Cap. ConJUium de Obfctv. 

J«]un, Lib. III. n. 31. Et apud ipftim ibi , & r.- 

32. Innoc,, Aljfbas, Prarpofit. òtc. 

• » 

: ì 


' Dkiitìze d bv Goog le 



E COSI 'ia Palermo fi pratica. per la Vi- 
gilia dell'Appoftolo S. Giacomo , che ca- 
de nel dì Natalizio Fefìivo di S.Griftina 
' Protettrice , come riferifce il P.* Felice j 
Potefìà (1^9)) Ma fe ad ogni feftivo 
giorno la trmezza del digiuno ripugna, 
una maggior ragione fomminiftra per la 
Domenica Leone il Grande mentre 
annovera d’eflale grandiofe eccellenze(i 30) 

His , qiLÌ. confecrandi junt ( dice quello 
gran Papa) nunquam òenedidioy nifi in die 
JOomìnicét R.efurredionis tribuatur : cui ^ 

V e spera Sabbati initium conjlat adfcribi^ 

& qUéC tantis divinarum dìfpensationumMy 
Jieriis ejl confecrata y ut quidquid eji a 
Domino injignius conjìitutum , in hujus 
.diei dignitate fit gejium. In hac Mundus 
fiimpfit exordium : In hac per Resurre^ 
dioneni^ChriJH'-& mors interitum^ & vita 
acceplt initium: In hac Apojloli à Do^ 
mino pradicandi omnibus gentibus Evan- 
gela tubdm sumunt , & inferendum uni~ 
verso Mando Sacramentum Regenerationis 
accipìunt : In hac , ficut B Joannes Evan- 
tejìatur , congregatis in unum di- 
sci- 

(tip.) Fdlx Poteftas Exam. Confeffar. to. I. 
part. III. De IT. Eccl. Prsec. q. 2. n. Q 03 ':. 

(130.) S. Leo Papa Ep. 79 - Cap. x. adDiofcO, 

rum Alcxandr. Epi«c. 
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’^ctpuUsy januis claujis cum eos Dà» 
fninus introi£ety insufflavity& dixiti Ac^ 
cipite Spiritum Sanéìam : Quòrum remife» 
ritìs peccata , renùttuntur eis , &. quorum 
detinneriti^s y detenta funt : In hac dent- 
ane promijfus à Domino Apcfìolis Spirti 
tus Sanàus advenit . E pero . dietro alle 
Ante-N leene definizioni, che, per occor- 
rere all’ Erefic , proibirono il digiuno 
della Domenica , fifsó il chiodo il gran 
Coftantino con ifìabilir la Domenica 
•feftivo giorno perpetuo , come fi è ri- 
, ferito ( 5. XXVI.), tettandone così efclu- 
ib il digiuno, come da Fejìa ,, che col 
fuo nome fteffo 'dinota allegrezza : e da 
Fetta infieme fregiata di tante preroga- 
tive , onde Ic potteriori definizioni di 
queft* articolo fu tal ragione ancora ap- 
poggìaronfi , e non full’ odio della Ere- 
fia folamente; Quindi, fc parecchie altre 
'Fette fi fuggettano non di rado al di- 
giuno di Quattro Tempora, c di Quare- 
fima , non così mai la Domenica , che 
fra le altre è la Fetta piùMiftica,e Sa- 
crofanta , ma alla fola attinenza d* al- 
cuni cibi . 

XXX. Ma fe di ogni altra Domenica è 
flato ciò Tempre vero , T è fiato per pii 

alta 
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• alta rasrione fe^natamente delle Dome- 
niche di Quarellma . E per jriandar la 
co fa un po d’ alto ^ cofa è mai la Qua- 
relima, fe non la Decima, che deirAn^ 
tìo a Dio li confagra ? Or de’ giorni 36 5., 
che lo* compongono, fono 36* giorni la 
decima parte : P2 pero de’ giorni 4.2;, che 
formano le intere fci fettimane . del di- 
giuno , toltene fei .Domeniche , che dall’ ' 
afìinenza fono fottrattQ, reftano appun- 
to i Giorni 36. della Decima di -tutto 
l’Anno dedicati al cyigiuno . Ma per imi- 
tare il digiuno confagrato dal Divin Sal- 
vadore nel numero di 40. giorni , con- 
viene aggiugnervene ancora quattro dal- 
la fettimana .perciò chiamata di Quinqua- 
gefima , che la precede : e cosi yien a 
comporli la vera Quadragelima di 40. di- 
giuni . Ecco dunque , come non folo dal- 
la Quadragelìma efclufe affatto rimango- 
no le Domeniche , ma. non men dalla 
Decima de’ giorni dell’ Anno . Efplìcazio- 
ne‘è quella interamente, inferrataci dal 
lodato Pontefice S. Gregorio il Grande 
con quelle : parole (131) : Quadragelìma 
fumma ofifervatlone eji oofervanda , ut ye- 
junium in ea, ( pneter dies D omini co's , 


<130 S. Greg. M. Homil. i 6 . anni 593. 
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de abjUnejttia fubtyaéìi funt ) j nìji 
quem injirmitas impedì erit ^ nullatenus fol» 
vatur j (p-iia ipfi dies Decima >junt Anni. 

A prima ig’tur Domenica Qtiadragejim^ * 
ujcjue ad l^ajcha Domini fe'X hehdoniad^ 
compiitantur , qnarnm videlicet dies quadra-- 
ginta & duo Jìunt ^ ex qiiihus y dum Jex 
Dominici dies aijìinenti^ fubtrahuntur ,• 
non plus in ahjìinentia , quam triginta Ù 
Jex dies remanent . V. G. Si .per dies 
CCCLXV. Anniis volvitur y& nos per tri-^ . 
ginta & Jex dies afjìigimur , quafi Anni 
Decimas Deo damiis. Sed y ut Jacer nume-- 
rus quadraginta dierum adimpleatur y quem 
Salvator nojìer Juo /acro Jejunio confecra* 
vit'y qiiatuor dies prioris hebdomad£ ai 
Jupplementum quadraginta dieriim tolluntiir y 
idejì quarta Feria y qu£ Caput -jejunii fub--' 

' notatnr , & quinta Feria sequens,, et sex- 
ta y & Sabbatitm : Nifi enim ijìos dies 
quatuor superioribus ' adjunxerimiis y 
quadraginta dies in abjìinentia non habe- _ 
mus , E come dunque il XIII. Grego- 
rio dopo i di lui Antecelfori nel Diplo- 
ma della Crociira potea chiamar le Do-‘ 
meniche di Quarefima Quadragc-fimali di--, 
giuni ? Se volca nella eccezion dell’ In- • 
dallo de’latticmj abbracciar le D omeni- 

’ • che , 
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che , pòrca dir tempo Quarelimale po-^ 
tea dir Quadragefima , che in certo vol- 
gar modo di favellare ne racchiude Hn- ‘ 
tero tempo : Ma volle dire : Qiioad Qua^- 
dragefimalia Jejunia tantìirriy perché volle , 
far partecipar dell’ Indulto nelle fole Do- 
meniche gli Eccettuali, (i 3^) .. Coòi in 
tutta r intera Quarefima fenza veruna 
eccezione per la loro Bolla lo godono i' 
Portoghefi , lìen Prelati, fien Preti, liea i 

Regolari ; Sebbene ciò' pofTa forfè proce- I 

dere dalla ‘legittima confuetudine , che c 

prevale in alcune Diocefi di Portogallo, r 

per cui nella Quarelìma è univèrfalmen- li 

te conceffo a tutti que’ Fedeli T ufo del- i 

le uova, e de’latticinj , come offerva il f 

diligentillimo Scrittore di quefìe cofe Be- « 

nedetto XIV. (133): . XXXI. * i 

(130.] Anzi effo Grcg. XIIT. nella fua Boll» 
della Crociata' legnata » 5. Marzo 1574,(011' è 1 ’ uU 1 

timo Efemplare fino a’ noftri tempi dai fuccefiori ( 

Pontefici adoperato ,falvo l' Indulto aggiunto da Urba< t 

no Vili. , come dirai!! al n. 135.) dichiarò, che fua inten • 

«ione non era efcluder da qoèfto Indulto gli Eccettuati, ( 

io tutti gli altri tempi, e ne’ digiuni di tutto l’an« > 

no, tuttoché non foflTero feflTagenarj, fuor de’ digiu- ^ 

ni Quarcfimali follmente , come rapporta il P. An- '■ 

Conino 'PecorelU Siciliano Prete dell’^Oratorio nella P 

fua Opera Dannate Propofizioni Pari. III.Traduz. [ 
4. Qucfit. 3. pag. 596. -■ i 

(133) Bentd. XIV. De -S>'n, diaeces. 'to. a.Lib.-. p 
XI. Gap. V. n. 14. 
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► ' XXXI. E quindi è avvenuto , che di 

1 . quefta Bolla tutti a un di preffo i Dot* 

, tori che la comentano , han decifo con- 
t, cordemente, che quella eccezione non 
^ chiude in fe le Domeniche . Cosi* Lu- 
y dovico dalla Croce, Bardi, Trullench,* 
j Gallego , Villalobos , Diana , Tamburi- 
Il no , Nugno , Ramos , Palao , Gorduba ^ 

1 Lamas , Pafqualigo , Gomez , • Fernan-. 

;j dez, Moya, Laftra, il Collegio di Sa- 
j. lamanca, il P. Antonino Pecorelli mo-. 

15 derno Siciliano Scrittore , ed altri ben • 

molti: de’ quali indarno opporraflì, che 
0, fono ProòablUJìi : Perocché non-, trovan-' 

,j, doli alcun Dottore , eh’ io fappia , del 

2 più Probabile , che affaticato foffeli ad 

j, efplicar di 'propolìto quelhc Bolla , o di • 
rimbalzo almeno , e di. volo trattato 
aveffe la controvcrlìa;, che noi trattia- 
I» ino : Ne io fìimando un frullo la turba 
J o il numero de’ Dottori ma fob il pè- • 

I- fo , e il valore degli argomenti • lungi 
" di carpir da loro mendicati ' fuffragj , o_ 

’ rinforzo di gran partito , gli ho fol prò-* 

• dotti, perché conofealì, da quanto tempo 
■ già fcefa in campo quefta dottrina, tut- 
I tavia-vada efente da- impugnazione, che 
va^ia a fpignerla a ritirata non che 

ad 



( ti8 ) ! 

ad abbatterla . Hanno in fatti porta- i 
to contrario parere Rodriquez , Henri- 
quez , ed alcun altro : ma fe la loro 
ragione li ponderi efattaménte, fi tro- 
veranno ben torto ancor erti concordi ai 
primi. Perciocché fìabilifcono il parer 
loro fu le parole del Gommellario di Spa- 
gna , che' in quella eccezione del fuo 
Sommario non dice digiuni , ma dice 
giorni : en quanto a los dias de quarefma 
tan folamente. E giorni Quarelìmali cre- 
dono, poter dirli le Domeniche di.Qua- 
refima, febbene non già digiuni quareli- 
mali (ciò, eh’ è troppo falfo fecondo la 
Gregoriana dichiarazione dianzi già re- 
citata , per cui la Quadragelima fi com- 
pone di foli 40. giorni di digiuno , tol- 
te via le Domeniche , come fottratte 
dall* aftinenza ) ; Ma rifpofero gli Av- 
verfarj , non poterli dal Gomme iTario 
fpiegar la Bolla in fenfo oppofto alle 
chiare efprelfioni del Sommo Pontefice. 
Pure, fe que’ due Autori contrari leggellcr 
oggi r efplicazion del Sommario deli’ Ec- 
cellent iffimo Gommelfario della nortra Si- 
cilia , . dovrebber per quella loro ftelfa 
ragione torto palTare. alla contraria fen- 
tenza , 'giacché ivi fi ne" Joli gior- 

ni ’ 
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ni di digiuno (^arejimale . Nc puo il 
Commcffario di Spagna imporre alla Si- 
cilia, fe quella, come da principio ( non 
oziofamente ) olfervammo , gode una Bol- 
la indipendente , e pid antica di quella 
ancora di Spagna . Se non che io porto, 
fermo' parere , che la particella - tantum 
fii quivi aggiunta ftudiofamente , per e- 
fcluder dalla eccezion le Doméniche. E, 
per non parlar della Spagna, in cui non 
ci è noto,fe oltre al tempo Quarelìma- 
le V abbia altro tempo' di divieto di lat- 
ticinj : Certamente perd nel Sommario 
della Sicilia , fe non volellero efcluderfi 
le Domeniche di Quarelima , li direbbe* 
già tutto , folché dicelfelì, che gli Eccet- 
tuati non godono affatto dell’ Indulto de* 
latticinj, ne ti fognerebbe limitar la ec- 
cezione ai foli digiuni Quarelimali: Poic- 
ché tolte via le Domeniche di Quarelì-* 
ma,' niun altro tempo abbiam nói , per' 
cui ci giovi r Indulto: giacché fuori del- 
la Quarefima non vi è tempo , in cui 
vietati ci vengano i latticinj^ Se dunque’ 
a Noi fi niega T Indulto per tutto il 
tempo della Quarefima , ci fi niega per 
ogni tempo ; ed oziofa pero vien ad ef- 

\ 
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fere affatto la reftrizione a i foli foli 
digiuni di Quadragelìma . 

XXXII. Ma che ? Credete ora Voi 
già , Caro Amico , di ritrovarvi in gra- 
do di pronunziare fui noftro Indulto ? 
Fermate in grazia , che non è tempo • 
Fu di quella quilVione tenuto a cafo ra*- 
gionamento nel penultimo giorno del Car- 
novale davanti ad un Giovane Cavalie- 
re (A), quanto per T indole ingenua, e 
per le foavi maniere caro , ed amato ge- 
neralmente , tanto poi di penetrazione 
di fpirito , c dì perjfpicacia fornito a do- 
vizia , per avventura prefente un 
garbatiffimo Prete , che , non 'ebbe corag- 
gio di menar - buona la propella dottri- 
na dell’Indulto per le Domeniche , e nep- 
pure dì condannarla. Ma quando poi vi 
furono di coloro , che trattarono . in tal 
quillione, come, rilalTatiflìma-jla l^nigna 
opinione , ii venne ben tollo' al fegno di 
doverli produrre gli argomenti di ripro- 
varla: e furono in fatti due. Io mi prò-' 
vero di ripeterli , febbene non fenza il 

. . ! , ti- 

1* , 

(A) Il Chìarifs. Sig. Bar. di Canicafsé 
D, Pafqualc Tafchetti Barrile de’Marlì. 
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(131) 

timore di non riulcirvi . Si oppone in 
prima, che tutto ciò, che conccdefi con V 
indulto tutto niegafi agli eccettuati r 
Concede l’Indulto i latticini, anche per 
le Domeniche di Quàrefima , perché al- 
tronde anche in efle fono vietati : Adun- 
que ( badate bene ) adunque 1’ eccezione, 
abbraccia ancor le Domeniche . Ed ecco- 
mi pur ora all’altro . Il fecondo Induly 
to .de’ latticini concelfo da LJrbano VUI,- 
ai Prelati, ed ai Preti gli concede loro. 
per la Quarelìma, e non pei foli digiu- 
ni della Quarefima : Adunque non pe’ fo- 
li giorni di digiuno (ponete mente ma 
per la Quarefima tutta era loro negato 
1 . Indulto de* latticini della Bolla co- 
mune : eifendo la concefiione di ciò ^ che 
altronde in parte poffiedefi (fiate atten- 
to ) una conceflione inutile, e ben ridi- 
cola in rapporto a quella parte , che pof- 
fiedefi altronde. Applicatevi ora, profon- 
damente: capite bene; e fenza parzialità’ 
verfo di me, pronunziate. Io in quefto 
articolo fopra tutto mi rimetto in. Voi, 
sì per aver io ,da gran tempo adottata 
quella opinione , fecondo me , incontra- 
fìabile , di cui pero non farei Giudice 
idòneo : come per .effer io troppo povc- 

la ro 
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CO ormai di tempo , ulìirpandomili per- 
fino il fonno dalla premura di portare 
avanti il lavoro della mia Teologia Ri- 
purgata già da qualche tempo intraprefo, 
della quìde bramerei produrre almeno ben 
prefìo il Difegno dell'Opera con T Appara- 
to Preliminare , il quale , fehbene nel 
meditarli avea fembianza d una ferir-' 
^ra di poche pagine , va pero nello* 
efeguirli crefeendo di giorno in giorno 
in un libro di 'giuda mole . N iente af- 
fatto' poi farei buono a ponderare il va-, 
lore de’ due propofìi argomenti , giac- 
ché, niente io comprendendone la ma-‘ 
fchia forza , che in efli debbo fupporre , 
non mi lido di giudicarne : ma più pre- 
do, credendoli si profondi-, si acuti, si 
difficili, sì fublimi, che non ha volo il 
mio fpirito da raggiugneirli , voglio a 
Voi lafciar la gloria di un affunto c<Js£ 
elevato (i 34.) . 

xxxiir. 

(134) Ma fu di poi prodotto, ju>fl Jecunias ca^ 
tu* un tmo argomento , clic , lebben retti dianzi (§. 
XXV. ) come i due ora propofti, radicalmente pre- 
occupato ; Conviea pei<$ por ora in grazia di chi 
l’ha udito difanainarne preciiamente il valore, e di 
propofito ponderarne la forza . Eccolo dunque : L* 
Eccezione aver dee rapporto alla Regola . Qui l’ Iri. 
dnlto è la Regola , xhc coneede i latikin] ne’ dL 

fili. 


Digitized by Googl 



h 

■a 

cé 

li* 

ll5 


Il« 

al* 

• 2 ' 


iC' 

12 * 

f) 

i’ 

t 

jl 

il 

3 


( *33 ) 

XXXIIL Ma in propofito dell* In*^ 
dulto de cibi vietati convien pure far qui 

■ I 3 pa- 

gtuni di tutto l’anno , anche quarefìmali : dunque 
r Eccezione gli nicga ne’ digiuni dclU Quarefiina eoa 
quella eitcntìone, concai l’Indulto ne* digiuni della 
Quareiima gli coneeJe . Gli concede certamente l* 
Indulto , anche per le Domeniche di Quarefiina : 
Dunque gli niega ancor l’Eccezione per le Doine« 
niche di Q.aarelima: In altra guifa, fe l’ Eccezione 
non può abbracciar le Domeniche, neppure abbracciarle 
potrà l’ Indulto nel concedere i latticinj; Ciò , che tut- 
ti concordemente neghiamo. Più breve: Non più 1* 
Indulto' concede , che 1’ Eccezione niega i latticinj 
nella Quaredma. Se dunque l’Indulto abbraccia* puc 
le Domeniche , le abbraccia ancor 1’ Eccezione : e 
fe quefta le efclude , deele pur efcluder 1’ Indulto J’ 
Non vi (Iranìzzate ora Voi , fe mi vedete cosi fe- 
lice a tener fermo un argomento , che fcappa fot- 
til fottile , come una pulce : perocché mi è ftata 
comunicato da un Giureconfulto (B) dottidìmo, da 
mio Uditore in ambe le Leggi, ora gii divenutone 
Arcimaetlro, che udì proporlo. Fatevi ora piutto- 
fto a vedere , quello argomento , già fembrato fi acu- 
to , fi podcrofo , dileguarli repente , qual lieve fioc- 
co di neve rimpetto al fole . L’ Indulto concede i 
latticinj nel tempo de’ digiuni quarelìmali : L’ Eccc- 
ftlone gli vieta ne' foli digiuni Quarefimali : dunque 
per le Domeniche di Quarefima , che , febbene nien- 
te affatto fieno digiuni Quarefimali , fono però ve- 
infimamente del tempo de’ digiuni Quarefimali, tanto 
1* Eccezion non gli niega , quanto gli concedei’ Indulto. 
Udite la Bolla Plumbea y come decide r ( Item , ut 
durante diUo uenoit. carnibug de conjilio uttiufque 

Afe- ' 

“ (B) Il ChianiRmo Cavalìet*' Slg. p; 
Oirplàmo GuItàrcB , Calafatò , Falmeri, 
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parola dì quello , che ad alcuni degli 
Eccettuati Urbano VI 1 I.,( vin. 63. ) coa- 

cef- 

Ididtci TEMPORIBUS JEJUNIORUM totìus anni^ 
ttiam QTI ADRaCESI MALIUM vcfci y ac pio eorarn 
li bit u ovis y (5" labìicinits pq/fint . . . Excii.it4ntar ab 
Indulto vefeendì ovSy & Ubìiciniis QUO AD QUA- 
DRAGESIMAUIA JEJUNIA TANTUM Patriarchi 
de. Un il bell’ argomento com’è andato a patraffo! 

Ecco,, come fpicca il divario dell’ Indulto,^ 
t della Eccezione : Kel primo quell’ Etiam Qua-' 
dragejtmalium lottinteiidc jejuniorum : E quello 
ftjuniorum QuadragejunaUum non può ftar cosi' 
penzolone lena’ appiccagnolo . Accorrete Voi dun. 
qtic lubito col cavicchio del tempore , che traf do-’ 
vete dal temporibus , che fta fopra 'y e cosf ralTct- 
terete il difcorfo , dicendo .* etiam tempore jejuniorum 
guadragefimalium ; La dove nell’ altra , eh’ è l’ Ecce- 
zione , quando vogliate anche voi con la forza ia‘ 
<iucl quadragefimalia jejunia ficcare un tempore y nati. 
potii mai riuicirvi trovar pertugio. E, fettza baje,. 
chi non intende lo fpirito della Bolla, che l’In- 
dulto concefiS per tutto il tempo QuarefimaléVuol^ 
poi agli efc'Ufi ‘ritorlo pe’foli digiuni ? Cosi l’ha in-' 
telo il tuo legittimo Interprete , che , dichiarando 
r. Indulto, ha detto in fe/rt.oo Ma, fpìc- 

gando. poi l’Eccezione, ha fóggiunto : A^c’/o/r gior*^ 
ni di digiuno tf'tare.imale . Ei dee folo elfer ba- ^ 
fievole, a mandar tutti a fp-ffo i più ftudiati fofi-' 
fmi . Finalmente non debbo tralafciar di luggerirvi* 
un riflefih ^ onde togliefi ogni ritegno a ioltenerc 

S uefia , per altro napiraliffima , e vera efp!icazioa ^ 
di’ Indulto: Cioè, che, le per elTa niente i Preti 
« i Prelati li appagano coll’ ufo de* Jatticinj nelle 
Domeniche, e perd feguirah tempre a Valerli dell* 
altro Indultq d’ Urbano., che per la Qtiarefìtna qua- 
fi tutti 'Jor gli concede ; reftail' frattanto i Rego* 
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ceire (i 3*;^ : Ed avendo egli efpreflb , anche 
i Freldti interiori de’ Vefcovi- Per que- 
lli intender prima fi deono tutti gli 

I 4 Aba- 

lari t'itti d’ entrambi i Icflì allettati a pigliare la 
pri.T'i "^oila Comune, che, oltre a tant’ incAimabi- 
li Spirituali, permette loro queito reipiro 

di s. . i .ielle Doincai.,ÌTe ; E pc ’’(3 dee pur fapcrcc- 
re gru lo r Opera Santa della Crociata , per cui 
vaiitag?io riponiamo nella Tua giulta veduta tutt’f 
tei comodi , clic dal fovvenir la grande Opera ri- 
portano i Siciliani a pié termo nel gran Diploma* 
Voi frattanto non mi accufate dì Pedanteria , 
aver troppo quell’ argomento riferito , e rigettato « 
minuto , ma piuttoilo rendete giultiaia al merito 
della vera dottrina. 

(135) CoiieetTo il Diploma della Crociata per 
la Sicilia lui cadere del Secolo XV. , com’ è (lato da 
principio narrato , elcluli furono dall* Indulto de* 
latticini i Prelati,! Preti, e i Regolari, Quella ecce- 
aìond collantemente offervolll oltre ad un Secolo z 
ne mai cambiollì , febben la Bolla foffrilTe de’ cam* 
biamenti^ ciò, che convien qui (bggiugnere a comr 
pimento della Àorica verità ^ che fu eCpolla . Fu in fatti 
anche alla Sardegna concelTa la Bolla ne' Diplomi pe€ 
le Spagne fpediti , come fu detto : Ma dopo non molti 
anni feguirono certi torbidi , per cui venne alla Sicilia^ 
e alla Sardegna coiitrallata la Bolla. Carlo V», di« 
gii adulto • n’ era il Monarca , deHioó per que’ gran- 
di affari , e per la Crociata ancora di que’ due Re- 
gni alla Corte di Roma fuo ferio Ambafeiadort 
F rancefeo de Garfia de’ Conti di Benevento , Cavaw 
lier dell’ Ordine di,S. Giacomo di Cómpoftella, Cit- 
tadin di Valenza: il quale, dietro ' al’ felice riufel.. 
mento delle fue incumbenze prefTo Leone X. S. Pont. 
QcU\aano 1^17.,^ d« Carlo, «oa la ariea di 0 «> 



. ( > 3 ^ ) . 

Abati, Archimandriti, Priori, e dì qua- 
lunque titolo tutti gli altri , purché go- 
dano Tufo delle Infegne Pontefìcali, non 
fol fecolari , ma di ordini ancor Mona- 
ftici: giacché ha detto Urbano.*. AJr alils 
Inferioribus Pralatis fenza quella limita- 
zione, che ne* Preti ha foggiunta; Nec 
non Presbyterìs S^cularibits dumtaxat • 
E pero, febbene i Vefcovi alfunti dagli 
Ordini Regolari godan di quello indulto, 
non ne godono pero i Monaci al Sacer-. 
dozio piomofli . Quindi neppur dee du- 
bitarli, che del pari concedali ai Gene- 
rali , o Provinciali di ogni Ordine Re- 
golare: avendo elh una vera giuridizion 
chi Prelato , ■ finché durano nelle cariche : 
E per limil ragione io credo, non poter 

ri- 

«eral Fecettore, e Teforiero della Crociata de’ Rew 
gni gi^ detti , inviato in Palcnno .* dove (labilità 
la fua reildenza, divenne Ceppo della Famiglia nobu 
iiflìma dei Garlìa di Sicilia , che oggidì fi conferva 
nella Perfona del Chiaridìmo Sig. Marchefe di Sa. 
mochetta Girolamo Garda . Confermata dunque al. 
lora . con ampio Pontifìcio Piploma la Siciliana 
Crociata , confenò non pertanto la fevcra efclufio- 
f>c delle fagre Perfone dall’ Indulto de’ latticinj : e 
coufervollo (ino attempo di Urbano' Vili. , dal 
quale fpedita la nuova Bolla' a 13. Giugno 1604. a 
Tilippo IV. fiì accrefeiuta del nuovo Indulto rife* 
tho'^ (opra pag. 6s. n; 63.^ e cosf poi gii fu da 
]i(i prorogata sel, x62po « casi parioieiue dai fon* 
tcfici fucceil^ri . 
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.riprovarli il Giangatto , quel Parroco 
già SI dotto , che ha giudicato con altri , 

• - Itenderlì quello Indulto fondatamente a* 
loro Supei ieri locali . Giacché nelle Let- 
tere Appolloliche , e in molti Canoni 
lì appellano col vocabolo di Regolari Pre- 
lati , ai quali fi attrjbuifcono certe fa- 
tuità, che ai Prelati vanno con ceffe , co- 
me quella di difpenfare nell* affinità for- 
nicarla fopravvegnente , che a’ Prelati Men- 
dicanti è concelfa : ciò , che non fembra 
a me vero del nollro Indulto , quando 
non abbiano un ufo vero di giuridizio- 
ne ordinaria , ma delegati fol folfero , o 
foftituiti : o foggiacelTero ad un maggior 
Superior locale , come i Priori Morìafticì , 
fc non fieno Àmminiftratori de’ Mona- 
llerj. Vero è nonpertanto, che in pra- 
tica non havvi ancora il collume d’ ado- 
perarli dai Regolari Prelati la Bolla' di 
quello Indulto: ne però dal General Goiir- 
mefifario di Sicilia , o dì Spagna è fiata 
lorct talTata nella filza di tutti gli altri 
quella limofina , che . per effe contribuir 
dovrebbe ciafeun di .loro: ma quando la 
dimandalTero , ben potrebbe lór dàVfi , ' e 
definìrfene la varia loro contribuzione^ J - 

Per altro su quello 'articolo delle pérfo- ' 
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’ne /a cui n ftende l’ Indulto , che Ur- 
bano a^’giunfe , dte per piu fi cura re- 
gola deferirli al giudizio'del General Gom- 
mdiarió , come fpeciale, e amorevole In- ^ I 
ter prete della Bolla . Finalmente niente 
"dipende quell:’ altro' Indulto dalla Bolla 
‘Comuni : ne ' dee pero chiariiarfi una 
eftenlione di quella ; ne per goderne fa 
duopo pigliarfi quella : giacché ciò U rba- 
ho non ha pre ferino , ne dipender 1’ ha 
fatto da condizione veruna , eh’ efiga 
quella : ‘ma fol richiede la fua diftinta 
limofina', qual opera folo ingiunta per 
quèfìo Indulto . • * 

XXXIV. Le parziali Indulgenze ( 

62. 4. ^ ) conCedonfi in quarto luo- 

go' per cadaun digiuno , chefacciafi, dalla 
Chiefa non comandato , febben per vo- 
to , .0 per altra ragione folle dovuto . 
Che fe al penitente dal digiuno impe- 
' dito , preferiva il Parroco , o il Confef- 
fore un’ altra opera di pietà, potrà quella 
farli con Indulgenza una volta in ognuno 
de* giorni liberi dal digiuno , non elTen- 
do concelTa per ' quell* altra opera , che 
come in prima concedei! p»'!" digiuno , Si 
partecipan cosi pur le orazioni, e l* altre 
Opere Sante di tutt’ i" Fedeli fol nel me- 
ri- 
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i rito che chlamàfi congruo^ in quanto ha 
ti virtù d’ impetrare . Giacche il merito ^ 
fi- eh’ è appellato condegno , onde.otuenfi 
t r accrefeimento' della Grazia , e la Gloria^ 
è ili guifa proprio della Perfona , che 
iol opera, che non può in altri mai trasfe- 
55 rirfi : mentre per. eflb ottenendoli una 
» I vera mercede . , fa . d’ uopo , che chi la 
ilt chiede poteffe dire: Portavi pondus dìet^ 

'!; & ^ejìus : Sebbene tutto quefto diritta 

fi5 procede radicalmente da quella grazia ^ 
eh’ è interamente effetto del merito del 
V Divìn Mediatore ,-fenza la quale facen- 
doli qualunque azione dell’ uomo, non pud 
aver proporzione col foprannatural gui- 
derdonc. ne però' mai meritarlo; e per- 
ciò ha netto Agofìino (136) : C«m 
mtum veneriti fua dona coronabit . Ed aU 
j, trovc Vita <eterna^ quam certuni ejì , èo* 

^ nis operibus debitam reddi ^ a tanto Apo'- ’ 

Jiolo gratin •Dei dicitur y cum gratin non 
^ cperibus reddatur y fed gratis detur : ideo\ 
pj ^uia his meritis redditur , qii£ gratin con- 
iuìii homini Con qual dottrina han 
^ confalo ì Padri di Trento la Luterana 
5 j’ calunnia Neppure .quella partecipazione 

* • • - 

‘ (136) S. Auguftin: In Pfaltn. 70. & llb< dn 

corrept., & gr»t cap.- is," * * , 

« 
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còncedéfi in ragion di foddisfazione,: ef- 
fèndo quefìa acdimulata tutta nel gran 
Teforo , che nc conferva la Chiefa , e 
da lei lì coinparre .nelle Indulgenze ; e | 
pero equi concedendofi quella partecipa- 
aione difìinta dalle Indulgenze, dee folo 
intenderli di quella impetrazione , che 
cercava l’ Apposolo spiovente , quando 
chiedeva ai Fedeli , che pregaffer per 
lui (137), Fratres ^ Orate prò no bis y lic- 
com’ egli orava Tempre per loro (i 38) . 
Non cejfdtnus prò orjnfes ,■ .Ottenen- 
doli con tai preghiere e . con le altre 
opere Sante, che per Noi fanno i noflri 
Fratelli, ancor que’ favori, che Dio per 
benigna liberalità fol concede , quando 
fi chiedano confacevoli al Bene Eterno ; 
Novit eaim Medicus , dice, Agollino (i 39)'» 
^uid. contro, .fuam falutem pofeat éCgrotus : 
Qiiod Jì fecertt y non ut S alvator facit y <^uod 
ejl nomen ejus Jldelihus ejus • Ed quippe 
impiis & damnator , Fra quali favori di 
mera liberalità pur annovera quello Gran 
.Padre .il dono della final perfeveranza 

' • i 

•“ <* 37 ) 1 * The(T»l. V. 05, ColoflT II. Thef^ 

fai. HI. I. Hebr. XIII. i8. &c. 

(138) Coloff. L 3. 9 - li- Cor. XIII. 7. 9 * F. 

9..I. .Thcff. Hf. J-o. H. Thtff. I. n. Src. :: 

'(139) S. Auguit. traiV73. in Joann, , ^ 

à 
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^ tutto gratuito , com’ è gratuita la Prede- 
llinazione alla Gloria, che per quel d(^ 

)•' SIO lì adempie, giacchtf co nfifìe nello Ipo'- 

'■ dar la morte con lo flato di Grazia~, 

iff che dal divin beneplacito affatto dipen- 

de: E infegna, che li poffiam Noi lolp 
^ /uppliciter emereri : Ed ecco , qual e il 

ri grande oggetto di quella partecipazione 

f qui conceduta : è quello appunto, per cui 

t!' ha efortato tutti S. Giacomo (140) : Orct- 

5 ) te prò ìnvicem ^ ut falvemini i ^ìàcché lì 

partecipa genialmente il frutto delle azio- 
Itit ni fante de* Giulli da tutti gli altri Fe^ 

fi deli, per due maniere : E per. immedia^ 

fc ta comunicazione fra membra 9 . e mem- 

\S tra del Corpo IVI ili ico ' della: Chiefa *, 

ifli per cui ogni membro partecipa del vi- 

j), ^orc , e del bene d* ogh* altro mem* 

is'. bro per lo Spirito di Carità , che gli 

d unifee ; E per uniformità di volere de* ^ 

r/ membri ftelìi tutto raffegnato , e forn- 
ii melfo in ogni operazione al Sovrano Vo- 
lt lere, e difpolìzlone del loro Capo Divino, 

da cui, anche per T organo del Capo Vi- 
abile , che per centro d’ unità di tutte 
i; le membra su la terra difperfe . ha coftituii 
to , lì diftribuifee , e compatte alle mc- 

de- ' 

(140) Jac. V. 16. 
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defi me membra il bene di tutto il Gor^ 
JK> . La prima e chiamata Comunione de 
Santi , e la feconda Unità della Chiefa^ 
-della qual *è un effetto la potefìa di 
concedere la partecipazione, di cuirrat> 
tiamo, giufta* i principi dell’Angelico mio 
-Maeftro, che in propofito d’indulgenze 
faran prodotti piu avanti. 

• XXXV. Per quinto ( v. pag. 63. 
r.5.e 6$.) li concedono le Indulgenze 
•delle Romane Stazioni E’ flato in ogni 
tempo incertiflìmo il numero , e la qua- 
lità di quelle Indulgenze : E i Scrittori 
ne parlano in tante varie maniere, che 
nulla pud flabilirfene . Si arrecan .varj 
(Cataloghi : e 1 ’ ultimo vien prodotto dal 
'P. Ferraris molto copiofo', e da lui af- 
iìcurato per genuino . Ma • il Regnante 
Sommo Pontefice per Decreto del 5 p, 
iLuglio 1777. ha‘fiffato 'un nuovo (14*1) 

- • ^ ■ j Ca- f 

■> . . . 

(141) „ Decretum S. Congregationis Indulgen- 
tìis , l'acriftjue Reliquiis prjBpofitae à SS. D.N. Pio 
„ P. VI. approbatum . Quimvis S. Congregatio In- 
^ dulgcntiis , vSacrifque Rcliquiis’ pra;pofita, cui de, 
^ mandata eft cura circa reé^m , & prudentem In- 
dulgentiarum adminiftrationcm , ufque ab anno 
^ 1675. interrogata, qua? effcnt^ Indulgenti» Sta- 
„ tionum , Plenarisue , an partlales , dierum , vel 
„ atinorum ? dccrcvcrit , Indulgentias Strationales 

, Il 
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Catalogo di qttólle , Indulgenze , c cosi 

ha 

,, fimpliciter enunciandas cfTc , non addendo , pie. 

,! nari» illa» fini, an partiales^ Attameo , cum ci- 
^ <!em S. Congregationi pottiTiodùm mnotuent , non* 

^ nuUos etiam Ecclefialticos Viros, atquc bcclclia* 

„ rum Redores allato Decreto ininimè acqDiefcen* 

!, tcs diverfimodè hiterpretatos fuifle Indulgentia» 
c, Stationalcs, quarum Elenchi typis editi unire in* 

Z ter te diferepantes in volgus prodicrunt : (jum- 
„ que inde rclaium fucrit, plurima originém duxilte 
„ inter Fidelcs dilTidia, abufus, & fcandala : Hinc, 

„ ut ifta pcnitus amoveantur , utque Chnftifideles 
feire poflint , quid fibi Indulgentiarom m hu, 

^ iafmodi ,Stationibi3s obcundis concellum lit : ha- 
,, era eadem Gongregatio habita in i^ii}atio ^uin- 
„ nali die 7. JuUi 1777 *. previo diligenti , ac 
„ maturo •examine , diicufsà , fuU m voto : ^nfu-^ 
Z lendum SanAiffimo , ^prorvii rcvocaiionc aliarunv 
-, Indulcentiarum, proconctffione Indulgentia* Pie* 

-, nariar in aliquibus Fcftis tolcmiiibus : .partialis 
„ verò in reliquis , ad uormam earum , con*^ 
-, ceduntur in CappelHs Pontificiis : videlicet .• 
z=i Kella Quadragemna..- Feria IV. delle Ceneri, e 
Dotncnica IV, Indulgenza di 15. anni , e altret- 
tante Qiiarantene , Dom. delle Palme , Indulg. di 
55. anni, e 55. Fer. V. nella Cena del Si- . 

gnore,1ndulgenza Plenaria-iNegli altri giorni, licn iena- 
li,tìen Fellivi di Quarelima, Indulg. di io. anni, e 10. 
<iuar- T3 Nella Pafqua,; Domenica di Rcfurrczione, 
Imùjlgenaa Plenaria . In. tutti gli altri di dell’ Ot- ^ 
tava , « Dom. in Albìs. Indulg. di 30. anni, ego. 
QoaT- Alcentionc : Nel dì dell’ Afccntionc , In- 
dulgenza Plenaria: cs Pentecolìe: Dal Sabbato avan- 
ti la Pentec. fino al Sabbato feg, incKif. Indulgenza 
di anni 30. , « 50. Quar. == 'Nelle Dom. dell’ A v^ 
vento: Dow. 1 . II. e IV. Indulg. di io. anni • e 

’ ' . IO. 
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' lia tolto ogni dubbio Ne’ giorni dun- 
que affegnati delle. Stazioni poffono per 
la Bolla i Fedeli con la divota viìira 
delle Chiefè , ovvero Altari piefcritta, 
tutte, come in Roma lì ottengcno^a- 
dagnarlc . Ma qui bifogna iftruire i Fe- 
deli, che nella Religion Criftiana non hav- 
vi mai Chiefa , ne Altare ad altri eret- 
to,. fuorché a Dio folo . Il Tempio, 1" 

■ Al- 
io. Quar. Dom. Tir. dell'Aw. Indulg.di 15. anni, e 
iS.Quar* =5 Natale di G. C, ; Nella Vigilia del S. 
Natale, nella Notte, e nella Meffa dell’Aurora Indul. 
di 15. anni, e 15. Quar. Nel giorno del S.Natale In- 
dulgenza Plenaria - Ne’ tre di Fedivi fufleguenti al 
Natale , nella Circoocifione , nel di dell’ Epifa- 
nia',, e nelle Domeniche di Settuagefima , Seflfa- 
gefima, e Quinquageiìma , Indulgenza di 30. anni, 
e 30. Quar. =3 Ne’ quattro tempi : Nelle tre ferie 
de’ 4! tempi io. anni , e io. Quar.: Nel di di S. 
Marco Evang. , c nelle tre Ferie delle Rogazioni , In- 
dulg, di 30. anni , e 30. Q.uar, ts Faftàquc de 
,1 his omnibus per me infraferiptam ejufdem S.Con. 
„*‘gregationis Sccretarium relatione SS.DominoNo» 
ftro in Audientia die 9. Julit 1777. , SaiiAitas 
„"Sua ipllus S. Gongregationis Votum benignd ap. 
.^‘’probavit, illudque cuin novo Indulgentiarom Sta- 
tjorialjum praeinferto Elencho publicari mandavit* 
,*/no"n obitantibus in contrarium facientibusquihou 
cumque . Datum Romae ex -iìecretaria S.Congre- 
,j •gationis Indulgcntiarum , die , & anno praefat* 
I, Audicntiic.cs L. Card. Calinus Pr»fe<dus — Lo- 
Il co Sigilli zz Julius Csfar de Somolia S.Congr.* 
,, Indulg. Secr.r: Rom;v MDCCLXXVIl* Ex Typo- 
graphia Rev. Czincrae ApodoUca. 
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Il Altare , e 1 Sagrilicio lono 1 tre atti cR 
f Culto Supremo , detto già dai Teologi 
t di Latria, che ad altri mai prelW. non è 
Il lecito , che alla fola Divinità, fe pur non 

5 vogliali divenire Idolatra ^ Qual lendereb* 

I; bell al certo chi privato ancora in lua cafa 
j. erigelTe un Altaic con qualunque figura, 
j;. Lenza collocarvi ITmmagin del divin Cro- 
cifilfo . Le Pitture, le Statue, i Simula* 
cri de’ Santi , degli Angioli , della Ma* 
il, dre di Dio, han fol permelfo varj Conci- 
fi' Jj, e ’l Tridentino ancora, che lì abbia* 
no, e lì ritengano nelle Ghiefe , c che 
lii in rapporto ai Prototipi lor fi prelVi dai • 
F* Fedeli quel Culto , che può convenirgli 
t (ma fenza* mai comandarloi ne però d’in* 
r vocarli vi è alcun precetto, ne di loro dar 
quello Gulto,ma fol di crederlo utile al no* 
li fìro Bene^ , come Amici di Dio , e di 
> lui cari Figli per adozione di grazia : e 
^ maggiore ancora , cbe a tutti gli altri, 
alla Regina del Cielo, coipe aDiotan* 
i K to 

lì 

J/i è inoltre concefTa la liberazióne d’un’ Anima dal 
Purgatorio ( lebbcnc non cfprefTa in quelto decreto ) in 
I* dieci Stazioni, cioè primo Martedì, terzo, quarto, 

^ C quinto Sabbato , e terza, c quarta O'imenica di 

if Q,aarenma , Mercoledì dopo Pdlqua , Giovedì , e 

♦ Sabbato dopo Pcntecofte , -e Donìenìta di '5fr;uu 
. Cid è noto in Roma , e ncUc ileflc BardicUc» 
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tò vicina», quanto può l’Onnipotenzà av- 
vicinarvi , e innalzarvi un Elfer creato: 
ina fempre debbono negli Altari occu- 
par luogo inferione , cioè men degno di 
quello , in cui -fi efpone all’ Adorazione 
r Immagin < di ^Dio ; e però qualunque 
altra figura dee porli in jfito di corteg- 
giare la Divinità, e non già di ricever, 
come oggetto ’ precipuo , dai Popoli ado- 
razione , che a Dio Iblo è rdovuta ; feb- 
bene que’- fìelTi- Cortigiani di Dio eli- 
gan pure la< lor convenevol venerazione 
in' olfequio di ‘Dio niedelimo,je in adem- 
■pimento della ordinata Carità,* che, c’im- 
pòne ancora veffo di. loro, più rifipetto- 
fa, come noli ri Fratelli già in Ciel re- 
gnanti .•■Quindi un Criftiano , che , en- 
trando in Chiefa-, lì proftra profonda- 
jnente a un’ immàgine d’ una ' Creatura 
Beata, fenz’almen falutare la figura di' 
GesùCrillo Dio'Vivo^ e -Vero: te non 
fiol la figura'^*, ma. il di- lui vero Corpo 
■ mcdefimo, che confervali realmente nel 
Sagro Ciborio, unito all’ Anima , e alla 
perfona del Verbo', nel qual è il Padre 
ancora , e lo Spirito Santo : e palfatofi 
buona pezza in importune preghiere a 
quel Cittadino del Ciclo noftro ’ Fratello 
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jtfl va judo del fuo Bambine , 'o* pe’box- 
zoli de’ fuoi Bovi , s’alza , e lì parte : 
Crederem Noi , che fia quello^ yn buoa 
Catecumeno, fe non è>un provetto Fe- 
dele ? La vilìta dell’ Altare , che a Dicr 
folo va eretto, bifogna, che a Dio (Sfac- 
cia; e li paflì in adorazione di Dio , 0 
iie^li atti Grifìiani delle Virtù Teolo- 
gali : e , fe lì voglia far la preghiera , 
ci è fiata quella infegnata dal Figlio 
Beffo di Dio , e contiene ciò tutto, che 
può da Dio dimandarli , ed affai più di 
quanto potrebbe per noi penfarlì. Dopo 
dunque l’adorazione , quella _ lì faccia , 
quefta ripetali con attenzione, e fervo^ 
re , e la vilìta fata fatta ( 142) ‘ . 

K 2. XXXVL ‘ 

• ‘ (142) Io fo, che fuol configliarfi di recitare in 

pgni vilìta delle Stazioni , o cinque", o almeno tre 
Tater , Ave ^ e Gloria. L’' orazione , che 'dal Signore 
ci è ftata iniegnata , ' I4 Salutazione della Divini 
Madre', e la Glorificazione della SS. Trinità fon le 
maniere piu nobili, e pl\j’ eccellenti d’orare: e pe- 
da ’i Pontefici non , di rado fon concedute per 
quefte fole recitazioni molte Indulgenze*. Ma fiain 
roì fi inefchini , che la frequenza rtelTa di recitarle’ 
fa divenirle un’orazion, fenza cuore , di fole labbra. 
Dio fi è pur rifentito dell’onor datogli colle labbra, 
lontano il Cuore:.//, xxix; 13.' Ma tth.iiv. 8. &c. . 
Convien dunque applìcaryili, c dar }a Voce, non dalle 
labbra, ma per le labbra , lìcchtf’ fi Iphicchi dal ’cùo-* 
tP,’ li pronunci diftinto , c fia più di . caldi fofpiri ‘ 
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clic di parole . Dio buono ? Kon' faremmo noi cer- 
tamente ad un 'Principe , anzi a un Amico quel 
balbutir fcilinguato , che a Dio facciamo. 

Diapi bifogna indirizzare ogni orazione a chi toc-^ 
ca . Il Vattr va detto a Dio , e 1’ Avi alla Gran- 
Signora : Ed è uno ftrafalcion troppo groffi dir a 
Dio dopo il Tatir , ancora 1’ /fug . Ben fogliona 
tutte dirli quede orazioni a gli Angioli , ed anche 
ai Santi : ma a fol intento , che di accompagnino 
a dirie a Dio , e, dicendole ancor cflì con Noi,fac- 
cian !e noitre orazioni degne di afcolto . Nei ri- 
manente neppur Maria può chiamarli noilro Padre 
celeile, neppur può intitolarli Padre, Figliuolo , e 
Spirito Santo., neppure ia fomma attribuirlell ciò, 
che folo conviene a Dio : Ma le fi dice il Pater ^ 
perché fi degni con noi proftrata fare anch’ elTa a 
Dio per noi la preghiera; che noi facciamo, e cosi 
renderla più efficace , ed a Dio piu gradita ; mea- 
tr’Ella è il noftro ficuro PORTO DI SALVEZZA j 
Siccome neppur gli altri Santi aj>pellarfi Madre di Dio, 
ma loro dicciamo VAve , perche con Noi {aiutino la 
noftra, c loro" Regina . Qra,fc il popol minuto (dico 
Wonf, BolTuct ) fenza quelle iftruzioni recita le orazio.* 
Iti, le dice lol per ufanza, fenza Capere quel, che li^ 
dica ; E come dunque ufeiran dal cuore le lue ora-" 
«ioni ? E come fari poi vero, che Devotè yifttave. 
tinti Finalmente farebbe affai buono in ogni vilita re- 
citare ancora il Simbolo degli Appolloli : Ma la vifitS 
più eccellente , che fecondo me poffa farfi in que- 
Òa , e in altre occafioni , è 1 ’ attenta, e divota re- 
citazione a Gesù Crocififfo del Salmo 50 . Miferert 
per chi capifee i) latino, che folo balla per una -vi- 
flta anche copiofa : Oh gli atti nobilillimi , che con- 
tiene J Oh il gran fervore, che accende in un cuor 
difpoffo ' Ob come grondano le parole dell* unzione 
delio Spirito" Santo ! Oh ì gran beni^ che fe ne ri, 

por- 
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. lite fané in un giorno delle Stazioni J 

K 3 e con 

porta! Pfal/tt'js 50., dicca Caflìodòro,yi puro corde 
dtcatur , deliEia diffolvit ^ chirographum noflre oidi- 
gationis evacuar , & nos a debit is deliUorum , tam- 
quati remijjioius annua , prajìante Domino reddit 
immunes . 

Finalmente ha fcmpre codumato la Chiefa te- 
ner efpoito in ogni Altare all’ aciorazion de' Fedeli 
il Simulacro del Salvador GrocifiiToye non già Glo. 
riofo o Trasfigurato, o Kiforto . Ha' c ><5 una fubli- 
mc , c protond.1 ragione. Libero , c Signore fu T 
'Uomo da Diocreato; Deus ab initio conflituit hominetum 
Cf reliquit illum in manu confilii fui . Ad/ecit man- 
data , & pracepta faa ; Si voLueris mandata fervare , 
■confervabunt te . Àppofuit tibi aquam & ignetn : ad 
quod voluerit porrif^e manum tuam . Ante homi netto 
vitay (y mora \ bonum^& malum\ quod placuerit eì, 
dabitur illi. EccL Xy. 14. &c. Ma l’ifoino volle 
divenir fervo, peccando ; poicchd qui facit peccatum^ 
fervua ejì. peccati. Io. Vili. 34. Dio potea fubito 
metter mano ai cadighi ^ potea fulminarlo ; Ma-^ 
come avea peccato l’ uom di fuperbia per ambizione 
di farli Dio ; Cosf volle piuttodo Dio fuggettarlo 
fcliiavo a quel rio Padrone , eh’ egli fi clcflfc nell' 
ubbidire al Demonio: Servì ejiia e/ua ^ cui obeditix 
Rom. VI. 16. Effendo ancora il Demonio Re def 
fuperbi : Ipfe ejl Rex fuper univerfoa Filioa fuper^ 
bia Job. XLl. »5. Frattanto non aveva il Demo, 
nio diritto di conquida fu 1’ uomo , perché 1’ avea 
foggiogato fol per inganno , e per frode; ne però 
n’era llgnor legittimo Ma era bensf giurlo il fuo 
principato fa 1 ’ uomo, com’ è giuda, dice Agodi- 
no , la potedi data ai Carnefice dai Principe fopra 
il reo. in quedo dato di cole la Divina Clemen- 
za difpofe la Rrdènzioiie. Il demonio efercitar non 
Ceppe qi4^1 fuo ptinsipato , f^ns’ ab\jiCuae «- tiranni. 

• . « ca- 
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, fc con II prefcritta preghiera fi accqui- 

• 1 fta- 

•camente la 1* Uomo ,-con ilH;7arlo fcmprc a nuovi 
- peccati , con obbligarlo alla Idolatria, con invafar- 
.ne inoltiflìmi crudelmente, e in tante altre gui- 
fe : E finalmente volendo dominar pure fu di Gesù 
Grillo, che iiinocentillìino non gli era punto fug- 
getto, e intanto diceva : princeps hujus mun- 
di in me non hahet quidcjuatn. /o. A'/. ii.E pure 
ancor da lui pretendeva adorazione il maligno, offeren- 
dogli i vafti Regni dei mondo , de quali eragia egli 
■ Padrone .'ifrfc omnia tibi dabo , fi cadens adoraverìs 
, me . Matth. IV. 9. , e tentandolo in varie gulfc : ed 
indi perfeguitandolo a morte fino ad iiligare i Giu* 
,dei, perché T «mmazzalTero , ifpirandoJoro invidia, 
.geloiia , odio ,.c la più barbara rabbia, comeché 
, lenza ragione, o motivo alcuno, fuorché di tant’ 

, illultrl benefici , onde piuttofio gli era dovuta gratitudi- 
.nc,c Amore. K però ne fece richiamo G. C. al luo 
Divin Padre; E*urge ^ Deus judica caufa meam. Ps» 
DXX/IJ. 32. E Dio, che poteva, in. pena fcacciar. 
,!o dal Principato,» non volle farlo, che con ordine 
jdi giuftizia* Quindi fece, che G.C. avelTe.acquilfato 
il Dominio degli Uomini , foddisfacendo interamente 
pe’ lor peccati fopra la Croce.: exosf ricomperandoli , 
pergiuftizia fpogliaflTcil Demonio del Principato, come 
dilTe lo ifelTo Criito : Nunc judìcium ejì mundi • Nunc 
Frinceps hujui mundi, ejicietur foras : J£t ego ^fi exal- 
■tatui fuero à terra ( al foglio della Croce ), omnia 
'traham ad meipfum Jo. XII. 31* Cosi fopta la Cro- 
ce acqUifid per ^rifeatto il Principato di tutti gli 
Uomini : e in tal guifa Princeps hujus mundi jam 
.jniicatui eft, Jo» XVI. ti. Cosi fopra b Croce co m- 
fi la vittoria « e cantò il trionfo : e cosi fcacciato 
il Démonio, acquifió tutti, noi.^'e :fece iuoi • tutte 
gli (Uomini, liberandogli dalla Schiavitù dcETiran* 
fio* Cosi ii(À.^fioiuU fumuM lege . movtis. ^ in q,uA 
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nano perla Bollale Indulgenze 

K 4, 


di quella 
Sta- ■ 


-Jetlitebatiur . RoiTt. però ci dice l' Appoflo, 

lo; Et vjs Dijs , c'jm mortai effitis in dditìis , con. 
vivific.ivit cu-n Chrijioy dontns vobìs omnia delifta. ' 
'Veìens ^ qaod adoerfus nos erat ^ chirographam Deere» 
•ti y qaod efat contranam nobis Et ipfum tulit de 
medio , affigens illud CRUCI : dJ* expolUns Primi» 
~patùSy& potejlates traJaxit confidenter palam TRIUAI» 
"PHANS ilios in' femefipfo: Colojf. If. r' 3 . 14 . ig. 
Cosi G. C. per virtù della Croce è Principe , Giu- 
dice , e Salvadorc di tutri gli Uomini . Principe per 
conquifta di Rifeatto : Giudice , perché^ que’ degli 
-Uomini, che’ ripugnano al lùo dominio ,<deonq noti 
pertanto a kio *difpetto prclcntarfi a lui cortituito 
pel merito della Croce Judex Uivorum, & Mortuorum, 
X." 4'3. Quindi : Omnes fiabimus. ante tribunal’ 
Chrijii : Scriptum ejì enim : Vìvo ego y dìcìt Dominus^ 
quìa mihi^ fleiletur omne ‘^enu , Rom'. XIV. 10 . E 
d al vadore : Perché cosi crocififfo fu figurato nel Ser- 
gente dì Bronzo : acciò cosi innalzato lì renda cfpo- 
fto alla 'viffa' della Fede di tuttj gli Uomini, i qui- 
li in lui credendo li falvino.; Sicut txaltavit Moy^ 
fes Serpentem in deferto y ita exaltari oportet Filiunt 
EfominiSyUt omnis ,'qui credit indpfum y non pereaf % 
ftd habeat vitam tternam Jo. III. 14 . Quando dun- 
que nella Paffionc, baìulans fibi Crace.n Jp. Xlf^ 
i'I. fopra la Spalla, al'cefe il Calvario , sì adempii 
ciò, che di lui aveva predetto Ifaìa;*- qualora , fin^ 
in parlando del di lui Nalcere, vaticinò, che poì'- 
terebbe fu la ftia Spalla la Gloriofa Inlegna del fuo 
principato : Parvulus natus efl nobis , faiìjs ejl 
Prìncipatus fuper Humerum ejua ^ & vocabitur Prin, 
ceps pacis. 'If^ IX. 6 . Convien 'dunque , che par 
T-egge inviolabile all’ Adorazion de fuoi Sudditi qu*. 
fto Re venga efpofto fui Trono fuo Glori ofiflìmo dei- 
la Uroce. E così Adoratori ìiam noi-d*^ un Dio Gro- 
cifilf), gloriandoci di- militare fotto il comando di 
quello Crocififlb Monarca, 
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’ Stazione .Quefte Indulgenze, già un 
tempo molto diverfe , (delle quali lecon- 
do l’ antico Calendario qualche parte l'a- 
ra riferita dopo nel trattar d’ Indulgen- 
te), lon oggi Ibi le feguenti . Plenaria 
in quattro Ioli giorni ; La S. Cena del 
Signore , la g.an Pafqua, 1 ’ A feda, e’I 
dì del S. Natale . Di anni 30. , e al- 
trettante Quarantene ( eh’ é qui la piu 
grande delle parziali) in 27. giorni. Di 
anni' 25. e 25 quar. nella fola Dome- 
nica delle Palme . Di anni 15. 615. 
quar. in otto giorni. E di anni io., c 
IO. quar. in tutti gli altri giorni delle 
Stazioni . Ora ciò che ottìenlì nel con- 
feguir le Indulgenze 0 Plenarie , o par- 
ziali , in che piir effe confi ftano , ed 
a che giovino , farà detto nel terzo Ar- 
ticolo . Qui folo convien proporre le 
neceffarie difpofizioni per confeguirle. E 
fìccome non altro effe fono, che una ri- 
ineffon della pena, di cui l’uomo giu- 
fìificato rimane a Dia debitore * cosi niuna 
Indulgenza ha mai luogo su i peccati non 
ancora rimeffi . Anzi T opere ingiunte 
•convien, che fi adempiano nella carità, 
non già dall’ Uomo in peccato . Hanno 
detto moli iffimi , che baffi l’ultima d’ef- 
• fe ' 
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le adempita in grazia , perocché credo- 
no , che adempita già l’ ultima , in quel 
momento lì cancella quel debito, che 
rindulgenza perdona. Ma io confiderò > 
che a noi non è noto, fé Dio va trat- 
to tratto una porzion di quel debito ri- 
mettendo a mifura , che la preferitta 
opera fi efeguifee: o pur tutta di botto 
la Indulgenza concede nel punto eftrc- 
mo dell’ opera , come nel punto , in cui nel 
Battefimo fi pronunzia la fillaba tì di 
Spiritus Sanéìi^ hanno detto , che il pec- 
cato cancellali , c fi fantifica il battez- 
zato . C infegnan le fagre lettere , che 
Dio cammina piano nelle fue Magnifiche 
Opere: e pero TUniverfo ha egli mef- 
fo fuori dal nulla , non già in un atti- 
mo, come certamente poteva, ma bene 
in fei Giorni. E fe voglia pur crederli, 
che in un punto tutta concedali l’ Indul- 
genza : non folo è duopo pero richiede- 
xe la capacita del fuggetto, che in, quel 
punto li trovi In grazia ^ Ma che fin 
da quando li difpone a ottenere da Dio 
tanta miferìcordia , non rimanga di lui 
nemico più lungamente, non fi prefenù 
a quegli Altari a pregare con la marca 
di traditore , non vada in cerca di ri» 
' ’mef- 
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mefTion della pena, carico ancor della col- 
,pi , e odiofo ancora , abbominato da 
Dio . Io non ho mai capito (. e molto 
men poi.feguito ) 1’ opinion di coloro'., 
che hanno creduto ' . poter in ' peccato 
adempirli la foddisfazione * ingiunta dal 
Conleffore ( e in ilmil guila la recita- 
TÀon delle ore canoniche ), febben folo 
-s’ intenda di adempir quel dovere , a cui 
dalle chiavi del Confeffore reftó legato’. 
;S. Tommafo ha infegnato tutto il con- 
trario (hs): perché non .è a lui fembrà- 
-to , che r opere nofrre abbian virtii'fod- 
,disfaccnte fe non. dall’ effere a- Dio 
r^radevoli, giacché ' aver" nt)n la pollbhó 
da uguaglianza .mai di giultizia : ne mai 
gli fono gradevoli, che per la 'carità *: 
Oportet , giiod ^etiamjì janl offenfa Jìt 
dimljfa per pr^cedentem ■ contritionem , 
opera Jatì&factorìa firit'Deò accepta : quod 
dat eis charitas . Et Ideo fine 'charifatè 
'opera faóìa non funt Jatìsfaélorid 

; ; ' , . XXXVIL 

r (143) "Div. Tliomi* fupp. 3. parf, q. XIV. arfi 
2. C.-, ; - ■ . , ■ » 

■ (144) S. Pio V. nel conceicre la licenza dl^ fc§r 

j^llerfi il Confcfforc per ottenerne r.amplilTìma 'aflfo'- 
luzion ‘d’ ógni colpa ,'^rt’ dfpriiTje ancora quel iine;^ 
^lie dai Fede]i,fi qdentpian Tepore iinpofte lor neN 
la Bolla, ^ópo che lun da' legami' de’ lor peccati 

prò- 
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XXXVII. Ma nell’ adempier le vi- 
site 


profctoltl , c della grazia cosi rivediti : ^uò pecca, 
forum vinculis alfoluti in his iiteris contenta adìm. 
pleveunt . v. pag. 64. nuin. 66. Donde la quell’ arti, 
colo troppo ellpreiro lo fpirito de’ Pontefici li difeer. 
ne. E Luigi H.bcrt ha detto per lo incno ; Sufi- 
cit't ut opera iii/unda impleantur animo veri ptn- 
tenti, & ab affeiÌJ peccati lethalis Ubero . dummodo 
ultimum opus Jtt ab homi ne contrito, <& confeffb .ÌAi 
tutt' intanto , anche* Teologi dotti , e gravi, ri* 
chiedono nella fola ultiin’ opera lo dato di grazia', 
•E perché inai ? Perché, come la Grazia fantificaiv- 
tc , cosi 1 ’ Indulgenza hanno lor figurato , come 
una delle forme ' filiche fuftanziali corporee d’ Ariftq. 
tele, le quali immantinente fi educano dalla poteri- 
'za della materia ad informarla , e determinarla a 
tale fpccie di corpo, di cui ognuna di quefle è for- 
ma, nel punto, in cui la materia è nell’ ultima 
prolTRma difpofizionc a riceverle , e non primi , ne 
dopo; Or l’Anima del Fedele fi coftituifee nell’ ul- 
tima prolTìma dirpoluione a ricevere 1’ indulgenza-, 
quando già egli compie 1 ' ultima parte delle Ope- 
re ingiunte , al di cui adempimento ha promeflb 
il Pontefice r Indulgenza^ 5 ol dunque allora , e 
non prima , è necefiario all’ Anima lo llato della 
Grazia, che la rende capace dell* Indulgenza, e ve 
la difponc inficme con 1’ ultlm’ opera prolfimamen«. 
te : E fu qucfto arciperipatetico razioclhìo può dift 
fi ancora , poter fare un Criftiano il Giovedì dan'- 
to> quattro viilte e mezzo in peccato mortale, ei 
indi contrito, c davanti allo ilcfiTo Aitar conlefiato’, 
ed ampiamente afioluto , recitare ì due Patcrnoflrì', 
che avanzano, e nel dir, nos à malo^ ricevere cét- 
lamcnte la Plenaria Indulgenza.* in guifav' che fo 
praggiunio da un accidente apoplotioo io quel mo- 
mento , non. aràifea U diavolo di toccarlo ma fol 

fi 
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. lite pe’Defiinti, fe richiedefi lo flato di gra- 
^ zia 

fi morda par furor le labbia , c lo lafci pur fuo mal- 
grado volar libero al Paradifo . 

i.Ecco , dove ha portato certi volgari Teologi 
( ritlettete qui meco, P. Maellro ) 1’ impegno, do- 
po il XII. lecolo, fecondo me, maiis avi bus in. 

trodotto d'efplicar tutte le Veriti Rivelate co’ prin- 
cipi, e le regole della Fibfofìa d’ Ariftotele . Do- 
veano le fublimi Dottrine recate agli Uomini fu la 
terra da un Ambafeiadore niente inferiore alla In- 
! creata Sapienza del Sommo Padre de’ lumi divenir i 

loro un’ altiflima norma , onde guidare , corregge. i 

re, e riformar le mafllme della umana faviezza; ,E i 

pur è addivenuto ai rovefcio.Si pruovan gl’ infegna- i 

menti della fantHHiTU Religione alla livella della. crea- i 

ta ragione, e fe ne pefn il valore fu la vacillante fta* i 

dera de’ Pagani Filofofanti ; ne mai credono alcuni do’ i 

Macftri , che la profeflTaiio , d* aver fatto il pregio c 

dell’ opera , fe non giungono ingegnofamcntc a di- i 

inoltrar confaccenti i dogmi di Gesù Grillo cogli j 

Afllomi di Pittagora , e di Platone . Quanta fati. j 

ca , per comporre il fublime Augufto Mtllero dcl- 
,la Triniti Divina con quella regola del Fìlofofo: i 

Qua funi eadem uni tertio ^funt eadem inter /c! La i 

dove , dopo aver ella ne’ Licei campeggiato per ^ 

molti fccoli .• doveano , qualor poi ne’ tempi preor- 
dinati cominciò chiaro a rifplender fra gli Uomini, 
e darli loro a conofccrc 1’ Incomprcnlibile Un» 
-Trino ( la prima volta per bocca di G. C. nel dì- , 
re agli Appoltoli : baptisantes In nomine Pa» i 

tris , (Jr Ftlii , & Spiritus • Sanili y come ha fcritt» ' 

P Angelico Q- 0 . q. 174 . art. 6. C. , febbene S. •/ 

Fulgenzio ai primi Patriarchi , e Profeti rivelato l* i 

abbia creduto Lib. de Fide ad . Petrum inter opera 
to.' 3 .) doveano, dico , o illuminati ravvl- 
. farla faljacc , 9 iiberi. ripudiarla ;.o prudenti. fiUaiw 

ne 
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wà nel Fedele, che lor ne voglia defti* 


nar 


nc i limiti, e I* efficacia fra le fole cofe create 
cbine hall fatto i più Saggi , ricoiiofcendo fupcrio. 
ri le Divine Cofe a tutto il pcnfarc , e difeorrer 
creato. Ma fchiavi effi più volentieri di Ariftotele, 
che dilcepoli raffegnati di Paolo, non han fecondate, 
«guanto era giiifto , quelle autorevoli voci, che quc-. 
fta (onora Tromba del V^ei bo di Dio ha in tuonate 
per l’ Univerfo Sermo mejs , & prxj/catio mea , 
no* in perfuajibiitbus humanx fapienti* verbls , feJ 
in ojìenftone fpiritus , & virlutis : Ut fides vejìra 
non Jit in fapientia hominum , fed in virtute Dii , 
1. Corinth. 11. 4- 5. Loquimur Dei fapientiam in 
Myjìerio , qute al /condita ejl ... Quam nemo Principum 
hujjs /acuii cognovit v. 7 . 8 . E pur fi vuol efrli- 
care le Verità Kivelate fecondo i dogmi della Gre- 
ca fapienza , quando agli Uomini Paolo ha già in. 
timato r oppofto impegno del grande Iddio ; Scri- 
ptum e/l etìim : Perdam Safieniiam fapientium , & 
prudtntiam prudentium reprobabo . Ubi Sapiensì Ub/ 
Scriba ? Ubi Conquijitor hnjus /acuii ? Nonne JìuL 
tam /ecit Deus /apientiam hujus mundi ? Nam , 
quia in Dei Safientia non cognovit mundus per /** 
pientiam D^um ^ placuit Dio per Jlultitiam pradica-* 
tfonis /alvos /acere credentes , 1. Corinth. I. 1 . 9 . 20 . 
gì. La Divina Verità fopra la terra intuonaU dee 
rifciioter cieca ubbidienza: e però fpegne, e diflrrug- 
ge tutta r umana fapienza , che vuol prefumere 
divenirne Giudice, fcrutinarla , e metterla a pruo- 
va . In carne ambulane es ^ non /ecundùm ^arnem mi % 
lìtamus . . . Conjilia dc/lruantes , d" omnem altitudtnem 
txtdhntem /e adver/us /cientiam Dei , ^ in capti* 
vitatem redigentes omnem intelle^um in ob/equium 
Chri/ìi 11. Cor. X. 3 4- 5 - Ma effi han voìuto far 
fjgnoreggiare il Vilofofo fu la Divina Parola , cd 
hanno cosi aguzzata la Calviniana calunnia 'contro 

i SCO, 
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nar le. Indulgenze , bilogna ,prìa .di dt* 

• . " . ci- 

i Scolatici noftri ancora più faggi ^ i quali hanno 
utilmente, a dichiarare i Miiterj ddla Keiigiouc^^ 
adoprata 1’ um.uia ragione , ma come ierva. 

' 0 . .'e fra que' tanti , clic li alfaticarono a proiur 
de’ comeùti tu le dotte sentenze di Pietro di No- 
vara nel fecolo tcrzodccimo, non li folle dclerito da 
tutti, e da ta ù i anche troppo , alle leggi del' 
Peripato,che già ua intorno à cento anni riinbom- 
bavano allora lu le Cattedre Crhliane ; non l'areb-' 
be oggidì sngurata a tal legno in inoltidimi de’ no- 
ftri libri la dottrina lemplicillìma degli Appoftoli , 
de’ Concili, c de’ Padri , eh’ e un’ Imprela , in cut 
non pu(J riufeirlì , 1’ ammapftrarc un Ncofito nella 
Fede, lenza cacciargli davanti una farragine di pa- 
role, già ftraniere , ci incognite a i gran Mac- 
ftri della vera Religione , le quali non di rado 
intiuilcono ad alterarne i puriflìmi ’infegnajTienti , 
e gli obietti . Di cìf} abbiamo una pruova fenil-' 
biltlTìma , fra tante altre, nella dottrina de’prin- 
cip) di forma , e materia ( onde abbiam vedu- 
to , dirigerli , ed efphcarù le difpoilkioni a rice- 
vere le Indulgenze , febben non abbian quelle , 
che un eflerc negativo ) a tutta' voga introdotti 
ne’ Sagramenti, febbene affatto feonofeiuti già fof- 
fcVo tai principi ,'ne mai nominati ne’ .Sagrameli, 
ti per anni mille c dpe cento in tptto il mon-‘ 
do 'Griiliano Avevano i piti antichi linceri Scot 
isolici in'i que''' dodici primi fecoli i Sagramenti 
el^licato ,cbit P ctpreflloni de’ Padri , chiaipandolt 
Segni di cQfa’ fagra, o invilibìlc : rei facr<e^ 

jtve invfjìNJJs , donde adop.eroflì già lungamente 
cTuelIa definizione , che ancora vive ne’ buoni libri; 
Jnvìjibilis gratin forma vijibilist Intendendo per fé* 
g'nò , c' fofqià vUibilc tutto il rito cileriore di azio- 
ni . c parole , c per cofa fagra , c grazia inviiifai* 
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^ ciicrlo ivcr preferite ciò , che S. Tom^ 

, ma- 

^ Jc la fantifìcaaione interiore, die nell’Uomo cagio- 
^ nano ; E però Agoltino Segnacoli vifibili gli ap, 
pellava; Della Creliina in fatti dirte.* Jn hoc ungueti’- 
fo Sacramentum Chrifmatìs vult interpretari ^ quod 
^ ijuidint in genere V'ISIBILIUM SlCNACULORUM 
Sacrojaniium ejl^ ficut ipfe Baprifmus . hìb.ll, con» 

* ira litteras Vetthani cap. IO+. Cid fteffo efprime- 
vano con que’ termini; Sacramentum^ &' res Sacrar 

^ meriti . Sacramentum era il rito. citeriore d’aaiini.c 
'* parole; Res Sacramenti l’effetto inviabile della 
Grazia- E cosi Sacramentum , che vuol dire Mijìe» 

* ro, era il fegno: Res Sacramenti la cola lignificata. 
E in progrefTo dichiararono il Sacramentum , eh’ è 

? rito ellerjore , per res , & verta : Res , ovvero SUc» 
'I* mentum era l’acqua, l’olio, il pane, e tutt’ altro , on, 

« de fi fanno t yifibili fegni delle azioni ; l'^erba , le 

st parole , che infiein coll’ azione in ciafeun Sagramen- 

0 IO lì proferifeono , onde 1 ’ azlon lì fa lagra al dir 

rt d’ Agoltino ; f^erho Baptifmus confecratur . Detrahei 

tt verbum , & quid ejì aqua , nifi aqua ì Acadit ver- 
te bum ad elementum , fit Sacramentum : Tra^i. 8o. in' 

if Jo\ poft med. tom. 9. fecondo l’oracolo dell’. Appo-. 

ioC itolo : Mundans lavacro aqua in verbo vita . Ephef.' 

It q6 . . Quella fu la via germana, e femplice di fpic- 

if gare i' Sagramenti lino al Lombardo , e qualche' 

I? tempo anche dopo; Ma dietro al XIII, Secolo poi» 

prevalfe ne’ Sagramenti , ed inverti le fcuole Teo-i 
n logiche la dottrina, onde Arirtotele il Tutto Fific» 

}> avea immaginato di Materia , e Forma comporto:, 

f( E fra poco divenne cotal dogma fi dominante, che, 

^ jion fono piu fiate fcritte cinque parole fui Sagra- 
r menti , tre delle quali non efprimefler materia , e 
t forma; Doveché fin a Pietro il Lonbardo, e pò- 

'i co anche dopo , erano in lutt’ i Icritti Ecc'efiartici 

k Itomi ignoti '. j . 

•' » Ne 
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mafo su tale ariicolo ha ben dlAlnto I 

/ Gio- 

' 3. Ne Pietro, che fcrìveva a mezzo il Secolo dodi, 
eefìino con dottrina lìiperiore a tutti gli Antccef. 
fori, ne l’altro Pietro di Poitìers di lui primo Co. I 
iTientatore, ne il terzo Pietro di Blois poco dopo di 
loro , ne poco prima Ugone da S. Vittore , ne 
5 . Bernardo coetaneo, ne alcun altro in quel tein. 
po ne te motto alcuno . Fu dunque il primo Gu* 
^lielmo d’-Auxerre, che fcriveva verfo l’anno 1220., 
a introdurre 1’ elplicazion de’ Sagramenti per 'c ma* 
terìe , e le forme , fpecialmente del Battefìmo , e 
dell’ Èucariftia , ma molto difcretamente . E puro 
niente il Prepoiitivo , itbfaen troppo Icolaftico , 
niente Guglielmo di Parigi Icriffe allora di tale 
Spiegazione . AlcfTandro d* Ales de’ Minori , e Al. 
berlo il Grande de’ P<edicatori, che de* lor Ordini 
i. prinfi fcriffero in Teologia, abbracciarono, e con 
ingegnofe Ipecolazioni adattarono a ciakun Sagra* 
mento quella dottrina; e tutti pai dopo loro l’Iian.-' 
no adottata i Teologi in varj modi: giacché in po. 
chi de’ Sagrameati convengon tutti in dchgnar la 
materia , e la torma loro . Neil' Eucariftia le prò. 
pongono con diverfì rapporti da non capirli ; Nell* 
Ordine vi é dìfcordia perpetua nella fuiianza per 
la celebre controvenìa l^u la Chirotonia , o impo. 
iìzion delle mani degli Ordini Sagri ; £ nel Ma> 
triinonio fi propongono tante varie maniere, che 
nulla pud ftabilirlene . Ora , che in grazia di ^ 
Uiia pili ptecifa dichiarazione fi voglia ter fornì. \ 
glianza da quel liùeina di fìiica compofìzione ; lun. 
gi da riprovarli , merita lode l’ inventata compara, 
zione ; e vien però adoperata da Dottori gravidi* 
mi molto comodamente , perché con molto giudi* 
ciò . Ma non bilogna far ^ poi p^fTarla per dottrina 
di Fede , e tanto itizzolanienie inliftere alle nozio* ' 
ni di Materia , c di Forma , che , rìgeUatc le anti* 

chif* 
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Giova a’Defunti certamente quell* ope- 

L > 

chìflìm’ cfplicazjoni, vogUafi o per le buone, opet 
le cateive trovarle lenza rimedio anche in que’ Sa. 

' gramenti, alla di cui natura, e iftituzionc affatto affat- 
to non calzano; E farne per finò un debito di chi 
debba rilpondere alle quiftioni Teologiche fu i Sa- 
grainenti , onde , quando da lui non cogliefi in tal 
materia, in tal i^orma , e in tal modo di dichiarar* 
la , che o la prevenzione, o il liitema di chi di. 
manda, ancor talvolta capricciofamente , ha ffffa- 
to; lì riprovi , lì vituperi , fi condanni la data di- 
verfa riloluzione. L’ acconcia fignificazione, die ia 
alcuni de’ Sagramenti opportunamente ha incontrato 
la materia, e la forma peripatetica, ha indotto [ur 
S. Tommalo ad ufatla , iu quel giudiciolo fonda- 
mento di fomiglianza : £;c verbis^ & nkus fit quo- 
dammodo unum in Sacramentis , ficut ex forma , & 
materia , in quantum fcilicet per verta peifcitur fi- 
gnifeado rerum. i. p. q.LX. art, ad o. Ma ad ular- 
Ja , qual ferva dell’ antica dottrina principatiflìma , 
onde ripete a ogni pagina Sacrameritum , & rea Sa- 
cramenti y ovvero ilej, & Sacramentum ; Quul peto 
abbandonata affatto, i piti fciolti pofteriori Teologi 
lian fabbricato fopra fi gran Maeffro una nuova 
dottrina di Sagramenti di materia, e di forma tut- 
ta impaffata» 

4. É co&i divenuta linguaggio pubblico delle Scuo- 
le ,venrve pur nominata nel decreto lunghiflìmo, che 
per riunire alla Romana Chiefa gli Armeni, fatto a 
nome del folo Pontefice Eugenio IV., fu letto nel* 
la IL fcHìonc de] Concilio di Firenze, quando conti* 
nuavafi di foli Padri«latini , tenuta il dì q'j. di No- 
vembre ddl’anno 1439. ,fcbben crafi già prima fciolto 
il Concilio di Latini ,e Greci da prima adunato , poic- 
ché partiti i Padri Greci fen erano a 26. Agoffo dopo 
pubblicato il Decreto d’unione d’ambe le Chiefe nel- 

la 
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n, che ha la virtù loddisfacente 'pef 

' di- 1 

1s loro X. Scinone del Lunedi 6, di Luglio . Ta 
tal Decreto , oltre la Fede della Trinità , e della 
Incarnazione fpiegata co’ Gen. Concili ivi indicati , 
deferivelì ancora il rito di ciafehedun Sagrainento , 
ma fpiegato diverfamentc di quel , che facciano tutt' 
i Greci, e i piu gravi Teologi ancor Latini , anzi 
da quanto ancora dagli antichi Concilj è ftato gii 
diUìnito della luftanaa d’alcuni de’Sagramentì; Giac- 
che Tordinazion del Presbitero , c del ■Diacono fi fa 
tonfifter nel porgimento folo de’ Sagri Vafi, e del 
Libro : Preshyteratus tradiiur per Qalicìs (um vmo ,• 

& patfnt cum pane traJitionem : Diaconatus trgrd 
per libri Evangelii dationem . Ladove il Conc. Car- 
taginefe IV. c, q . ha diffinito ; Prefbyter ^ cum or*' 
MnatUTu Eplfcopo. eam benedicente manum fi^per 
4apUt ejus tenente y etiam otnnes Presbyteri ^ qui pr<ft 
fe/ites funt ^manus fuas fuxta manum Epifeopi Jfuper 
caput ill(uS teneant\ Relat, can.VJII.Presbyter dijf^' 
XXlIIt E. inoltre; Diacqnus ^hum ardinatut ^ JoLù'f 
EpifcopuSyqui eum benedicitymanum fuper caput illius 
ptnat \ quia non ad SaCerdotium ^ fed'ad Minifieriunt 
tcnfecratur , Retar, can. XI. piaconns d. diji. XX/ JI^ 

E dal Tridentino ancora fon detti i Preti ritè or~ 
di nati per impofitlonem manuum Prefbyterii.Sejf.XlT^ 
de Saer, Extr. Unii. cap. HI. Dond’ é palefe , che noti 
Una dottrina efatta de’ Sagramentì dar volle Euge- 
ùlo agli Armeni i Ma fglo un’ iftruzion di quel ri- 
to , in cui gli Armeni dilungavanfi dal Romano 
Ivi dunque ha egli detto , che di forma , e mate-’ 
eia generalmente li compongono i Sagramenti , poìe» 
ch^ era aflìltito da’ Teologi di quel Secolo , che 
non nominavano Sagramenti ^ fenza cognominarli 
di lor torma, e materia : L’ha per'? folo propofto 
per fomigli-anza , non 1’ ha afferurato, mentre dice; 
Heb'us , tainquam màterìA , vetbis tamquam , forptà , 
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divina iftituzionc, che appellali ex 

h ^ ' re 

affermando folo il Rebug , & verbsg dell* antica 
dottrina , e foggiugnendo il tamquam y per yfar di 
quel tempo la commi Frafe a guifa folo di paragone,* 
5. Cosi r ha pure il Tridentino in due foli Sa» 
gramenti denominato . Della penitenza ha detto : 
Materìg^ & forma > quìbus Sacramenti ejfentiq per-'^ 
Jicitury lonjgiOimè diffidet à Baptifmo , Sejf. XI l'. dg[ 
Sacr. Pgnit. cap. II. , Ma nel capo feguente 1 ’ ha 
chiamato quafi materia dicendo ; Sunt autem quafi 
mate ria hujus Sacramenti 'ipfiug panitentis abìus , 
nem^.e gqntritioy confejioy Ó fat isf abito . ( Cosi pu-. 
re quali maxeriam 1’ ha chiamato nel can, 4. ) ed ha 
follo foggiunto : qui . . , Txnitentit parteg dicun^^ 
tur , E posi ha già dichiarato, intender folo efat. 
tamente proporre, le azioni fenfiblli neceflarie, quai * 
parti , a comporre tal Sagramento ; ed ha inficmc* 
tifato ivi fteffo l’antica efprelTione di Sacramentum y 
tr reg Sacramenti . Ha parlato pur della forma - 
Vocet , Sacramenti P^nìtentla formam , in qua pra- 
cipuè ipfius vis fita ejl y in (Uis Minljìri verbis po^ 
fttam ejfe: E^o te abfolvo: quibus preces quadam ad^^ 
junguntur , ad ipfius tatnen forma ejfentiam nequa^ 
quam fpeblanty neque funt neeejfarit : Come di forma 
il vocabolo pur talvolta altrove leggiamo , con cu( 
fi lignifica una ferie di parole preferì tta per pronun-;.^ 
ciarfi precifamente in certe azioni i«!enni, qual da* 
i Giurifti fovente Forma , e Forinola yien chiamata. 
In qual fenfo il Lombardo ha cercato : Qua forma 
verbgrum ufus fit Joannes nel* battezzare? ei ha an* 
che detto :■ Ea, fifmug dicitur ablutio corpotis exte- 
fior falda fab forma verboram preferipta • fenza pc«^ 
ró rapporto alcuno al’e forme peripatetiche , E co- 
» i Padri di Trento ufaron opportuniflìmi la voce 
di forma pur allor da Teologi coftumata generalmen- 
te, Inoltre del Sagramento di Eftrema Unzione han 
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Tt eptrato anche fatte da chi e in pec- 

cato, 

detto: Quìhtis ver bis JacabuSy ut ex Apo^oUca tra- 
dii ione per manus accepta Ecclefia didictt ^ docet ^ 
materiam y formaniy propriam Minijìrumy & effeEium 
hujus Jalutaris Sacramenti: intdlexit enim Ecclefia^ 
itiatertam ejfe oleum ab Epifeopo benediiìum : nam 
VnEìicr aptiffimì Spiri tua Sanili gratiam^ qua invifi- 
èìliter anima agrotantis inungitur ^ reprafentat: for- 
mam deinde effe illa verta'. Per ijìam unììionem &c.. 

Seff. de Sacr. Extr. Unii, cap- i. . Infiftcndo 

però tempre alla miftica fignificazione di fegno 
l'enllbile : nam .Unilio aptijimè Spiritàs S. gratiamre- 
prxfentat. In quei due foli dunque, Penitenza, ed 
eftrcma Unzione, ha ufata, come un’ Analogia dcl- 
Je parti componenti col tutto Fifico per più viva 
dichiarazion della EtTenza loro , eh’ è la fola ragio. 
ne di poter quelli tropi , quando ben quadrano , 
adoperarli nella Sagra dottrina. Ma in tutti gli al- 
tri cinque .Sagramenti non ha mai quello Concilio 
nominate forme , e materie , ha anzi tempre ado- 
perate le antiche maniere di defignarli . Di tutt’ i 
Sagramenti Seff.I''JI. de Sacram. can. 12. ha detto, 
dover offervarti omnia effentialia, qux ad Sacramentum 
Sorffeiendum ^ aut conferendum pertinent y fenza mai 
proporre de’ Sagramenti in comune, che di forma, 
t materia vadan compolli : anzi dando di ellì tutti 
la vera idea , c antichiHìma nella Ghie- 

fa parlando della SS. Eucaritlia : Commane hoc qui- 
dem eji SS. Eucharijìia cum exteris Sacramentis 
Symbolum ejfe rei /aera , & Invi fi bilia Gratis For- 
mamvifibilem.Seff.XIII.'cap.lJI.. Quindi tutto è da 
ricevere con'oflfequio , e da infegnare ciò , che ha 
propotlo quello Concilio , anche di que’ due Sagra, 
menti , a’ quali quella efplicazione ha giudicata op- 
portuna ; non COSI certi altrui privati {IranilTimi 1 
toitirocnti. 
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' cato , come farebbe il iiagrifìcio per Io* 

L 3 ro 

6. In fimil guifa s’incontra in Ugon? ii nome di 
materia per erpriinere tutto ct«5, che oggi chiamali 
materia, e forma , cioè l’intero rito de’ S a gr amen ti; 
/« triplici materia omnia divina Sacramenta confi' 
ciuntar , fcilicet , aut in rebus , aut in faEiis , aut 
in verbis , cjuemadmodum ejl invocatio Trinicatis , Cìt 
■ estera ejufmodi . Ben dunque han luogo le forni* 
glianze , e le metaforiche appellazioni , onde vo- 
gliali riichiarar le dottrine, e metterle in un pun- 
to lucido di veduta ; ma non ha da farfene una 
fpeciah difciplina , fenza la quale non poflfano cor- 
rere le Verità della Fede . E pure oggi non lì re- 
puta , faper la dottrina de’ Sagramenti , c parlarne 
a propolito, chi d’ognuno non fa la materia, e la 
forma , e non ne alTegna con precilìone le proprie^ 
ti , le abitudini , e le affezioni in rapporto a ca- 
daun Sagramento, come il Filofofo , affegnando la 
proDìma, la rimata^ V integrale , Y effenziale , la cir- 
ca quam^ quella in fieri , quella in fafio,-c tutt' al- 
tro di fimil fatta . Badava pure indicare ne’ Sagra, 
mentì , che Io comportano , la parte indifferente del 
rito y che affai bene con Ariftotele pud chiamarli 
materia , e fa • parte determinante , onde riceve 
quella la lignificazione, che pud paffar per forma, 
come nel Battefimo impariam da Agoftino , che 
dice ; l/nie efi ijla tanta virtas aqux , ut corpus 
tannai , & cor abluat , nifi /adente verbo , non quia 
dicttUT , /ed quia ereditar ? tr. Bo. in Jo\ Niente 
da fc lignifica la lavanda ; ma proferendoli le pa- 
role ordinate da G. C. lignifica il lavamento dell’ 
anima dal peccato. Cid va ben illìmo : ma per fem- 
■plice offervazione , come ha fatto Agoftino , Non 
ha però poi d’ ammaffarlì tutta quelTaltra fuppcller- 
tìle filofofica, che nella Fede Criftiana è tutta roba 
di nuovo conio, nata g\i preffo i Greci a fpecular la 

na- 
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ro offerto da un Prete malo. MaPope- 
" ra 

natura . to cì fcommetto , clic , ftf dal groffb vola, 
'me ÌA foglio fui iagi'aincnti di N. N. a itacciar 
fi venilTe la inofferizia llraniera , e tutta quell» 
.mondiglia del Peripato , che per entro vi fta mi- 
fchiata , non rimarrebbe di dottrina Evangelica U 
libretiin di Bertoldo . E perché mai , Dio immor* 
tale! accrcfcer tanto cf inutil latica ai giovani tìu- 
dioiì ; e metter mano a tanti nuovi itovigli y di coi 
dar conto agli Eretici ? 

^4 Ma, le nel Sagramento dell* Ordine In^quattn» 
gran partiti fi fon divifi , de’ qUili riferifeono le 
fentenze il Morino, e Natale Alcffandro; in quale 
imbarazzo terribile vanno a perdcffi in que’ Sagra- 
menti , ne’ quali ne materia , re forma 'fi pud 
pefeare ? La SS. Eucariftia ha rifiutato fempre 1* 
immaginata compofizione , I Padri di Trento flc 
diedero la fola antica dottrina cattolica ^ che in 
tutt’ i Sagramenti é fiata fempre , e fara vera in 
eterno; Symbolitm effe rei facrét., & invifibilis gra* 

■ tÌ£ fotmam v'tfibilem « Seff XIII. de Euchar. cap, 
JIl. . Ma qui i noftri lagrì Filofofi han raddop- 
piate le batterie , dove hanno incontrato 1’ ofta- 
colo più robufio . Vi hanno prima introdotta la 
diftinzione di Sagramento infierì , e in faito effe^ 
Di quello in fieri affegnano quindi il pane, e’I vi. 
no per la materia , e le parole di G. C. per for- 
ma < Ma piano : Finché vi è il pane , e ’l vino , 
non havvi 1’ Eucariftia : e come dunque ne fon 
materia ? Se la dicono materia en qua , o de qua , 
.è fallìflìmo , perché non di pane u fa il corpo di 
.G, C, , lì fa della diftruzione del pane, c cosi av- 
verali r ammirabile tranfuftanziazione . Se la dico, 
no , circa quarn , come nella Penitenza i peccati 
..fono ftati detti materia , circa quam deflruendam , 
neppur i vero, perché il diretto, e propiffim’ oggetto, 

ci 
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'ra del peccatore ex opere operantis ne a 

L ^ lui ^ 


ed eiEcacia delle parole di Gesù Grifto è il produrre U 
fuo Corpo , e n’ è folo un effetto neceflario il di- 
ftruggimento della fuffanza del pane . Indi all’ Eu* 
cariitia in fa^o ejfe han dato per materia le fpeeic 
del pane, e del vino, c per torma il Corpo', e ’J 
Sangue di G. C. ( ma quelta neppur S. Tommafo 
giunte a capirla ) . E come queffa forma ila occul- 
ta , fe d’ ogni Sagramento la forma dee percepirti . 
co’ fenfi ? Ella è la piu nobil parte d’ un tutto da 
G. C. iftituito intcramenre, cd ctTenzialmenfe fei>T 
libile : Come dunque nell’ Eucariftia in v? 

la cofa altrimenti ? Dipoi piuttofto il Corpo , c 
I Sangue di G. G. par, che iien dalle fpecie di pane, 
e vino determinaci a fignificare in ragion di cibo, 
non all’ oppoiito : e peche dunque non faran for- 
ma piuttofto le fpecie ? Ma non potfon poi quelle 
determinare in ragion di cibo fpirituale dell’ ani- 
'ina : ed altre ancora indurrebbero aflùrditi piu 
•deformi. Or donde quefto cosi inttigato inviluppo? 
Dal non etTertì contentati coi più difercti di trovar 
forma , e materia nel Sagramento Eucariftico tran^ 
feunte, eh* è la confagrazione ; ma cercarla del pa- 
ri nel permanente, in cui ne azioni fi trovano, ne 
parole." e coftar fanno il Sagramanto fteflb di par- 
ti affatto diverfe nel confervarfi , da quelle , di cui 
fu comporto nel momento di farfi : Mancavano 
quelli altr’ impercettibili Paradoflì in un Miftero, 
che in fe fteftb abbaftanza ofeuro ‘a doriamo : E tan- 
te lezioni indi impiegano i ProfclTori in cotefte 
-bazzecole, e tante ore di ftudio i Cherici ad impa. 
farle , at difeant defipere , pcrchd v’ ha degli cfa. 
minatori, che riprovano chi non fa ben cicaiarnc- 
•Orsù , volete il nodo feiorre in un punto, p fchi- 
. \ var tante brighe? Dite folo , che G. C. nell’ Euca, 

> rillia non ha iftftuite nè m atcrie , ne forme , ma 

na 
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^lui fìefTo può efler utile, ne a’Defuntì,. 
fe fia un’ opera di lui propia: Ma fe Ila 

di 

un Miftero dì Fede , eh’ è (egno vìfibile di pane 
fpìrituale, c divino, in cui, mutando con le fue di- 
vine parole dette dal Sacerdote il pane nel fuo ve- 
ro Corpo , e il vino nel fuo vero Sangue ; con lo 
fteflb fuo Corpo e Sangue fotto fpccie dì pane , e 
di vino lor dato in cibo, e. bevanda nudre l' anima 
de’ fuoì cari figli , ed a fe fteflb intimamente gli 
unifee . Quella è la verità della Fede ; Quella è l* 
immacolata dottrina della Chiefa antica , e moder- 
na: e vada pure a buon viaggio con le fue illuflo- 
ni quell’ Etnico Stagirita. Videti^ ne quìs vos deci- 
fiat per philcfophiam tnanem falUciam fecundùm^ 
,traditionem hominum ^ fecundùm elementa mundi 
.non fecundùm Chrijlum, Colof. 11. 8. 

Perdonate , caro P. Wacftro , e non abbiate a 
. male quelle mie lamentanze . Effe fol mirano , e 
fanno fronte all’ abufo di alcuni , che troppo ecce- 
dono: giacché l'ufo parco, e fommeffo delle natu- 
rali feienze , e delle fomiglianze della natura-ferve 
anzi molto comodamente alla fagra dottrina . Voi 
vedete, e vede ogni faggio, s’ io pure m’ apponga 
al vero , Nel rimanente io confervo pe’ Scrittori 
Teologi anche men grandi tutto il rifpetto , rive- 
* ,renza, ed offequio, che al degniffimo Ceto folleni^ 
tore della Reìigion Criftiana è dovuto . £ffb è uri 
'forte, un nobile appoggio della fana dottrina. Ne* 
.funi libri , che fono un campo fruttuofiflìrno nella 
Chiefa , rifplendc il vero fpirito della Fede , e da 
efll tramandali il buon odore di G. C. Ed io appun- 
’to, perché affaiflìmo gli amo, e gli onoro, vorrei, 
che tutti loflcro fenza loglio ; gli vorrei tutti pie- 
ni di biada eletta. Dio Giudice eterno è *tellimo- 
^monio delie mie finsero intenzioni* 
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di altrui , febben daluifofTe fatta, giova 
a’ Defunti , come nel far loro il Prete 
lefequie , qual di tutta la Chiefa Sagro 
Miniftro : o neirefeguirli dal fervo quel- 
le opere di mifericordia , che dal Padro- 
ne , eh’ è in grazia , gli fien comandate 
pe’ trapaffaii: o dal Defunto (leffo lìa fla- 
to , pria di morir, comandato / che per 
lui fi faceffero dopo morte ; tuttoché nel 
farle il Miniftro, il Servo, 0 l’Erede fof- 
fe in peccato; operando coftoro come ftf u- 
menti di chi loro l’ha impofto,‘che n’è 
operator principale , di cui l’azione è 
più propia , che dello ftrumento (145). 

Quin- 

(t45) » Io Suffragìis, qu* per malos fiunt, duo 
„ pofllint confìderarì . Primò ipfum opus operatum, 
lìcut Sacrificium alfarìs : & quia noftra Sacramen- 
n te ex fciplìs cfficaciam habent abfquc opere opc- 
,, fantis, quarti' aeqoalirer explent, per quofcuinqiie 
fiant , quantum ad hoc fuffragia per malos fada 
„ Defunftis proftint . Alio modo quantum ad opus 
,, operan.tis ; & fic dìftinguendum eft : quia opcra- 
„ tio peccatoris fuftragia facientis poreft uno mo* 
„ do con fiderari , prout eft cjus : Et fic nullo mo- 
^ do meritoria effe poteft nec libi, nec alii .• Alio 
„ modo in quantum eft alterius; quod duplicitet 
,, contingif. Uno modo in quantum peccator fuf- 
,, fragia faciens gerir perfonam totiùs Ecclefis.fi- 
,, cut Sacerdos dum dicit in Ecclefia exquìas mortilo» 
,, rum: Et, quia ille intelliginir tacere, cu;us no- 
„ mine, vcl vice fit, ut pater per Dionyf.&c.', in» 
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Quindi utilmente poffiam commettere a 
quei, che dopo noi fopravvivono , che 
per noi facciano efequie , anniverfarj , 
limofine, Sagrificj: ma quefte vifite del- 
le Stazioni , per cui nella Bolla le In- 
dulgenze pur fi concedono pe -Defunti , 
perché ci giovino , bifogna farli da chi 
ila in grazia , perché fono un’ opera, di 
lui propia. 

Altra difpofizion più leverà per la Plenà- 
ria Indulgenza efigefi da molti Teologi . 
Poicché, lìccome non rimettefi mai la 
pena di quel peccato , di cui non è eftin- 
ta la colpa * cosi perché tutta gli fi rimetta 
la pena, che Tuomo deve, gli è necelfario 

uno 

„ de efì; , quod fuffragta ta1!$ Sacerdotis, quamvis fit 
^ peccator, defunftis profant . Alio. modo, quando 
„ agit, ut inftrumcntunl alterìus: opus cnim inftru. 

„ menti eli: magis principalis agentis . Unde ,qaaiti. 
,, vis illc, qui agit , ut inftrumentum alterius, non 
„ fit in flratu merendi r adio tamen e^Us poteft eflTe 
„ meritoria ratione principalis agentis : ’lìcut , lì 
„ fcrvus in peccato exiltens quodcumque opus mi. 

^ feri cordia; facit ex praucepto domini fui charita- 
„ tem hahentis . Unde fi quis in charitate decedens 
,, pra-'cipiat , fibi fuffragia fieri , vel alias prxcipiat 
„ chatitatem babcns , illa valent defundo, quamvis 
,, illi , per quos fiunt , in peccato exfiftant . Wa- 
,, gis tamen valcrent , fi clfent in charitate : quia 
„ tunc ex duabus partibus opera illa meritoria ef- 
„ fcnt . “ Di. Thom. fuppl. 3. p, q. LXXI. art. 3, G. 
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ono fìaccamcnto,e un’avverlìon perfet- 
tifTima da ogni errore anche minimo fra’ 
veniali, mentre ciò fol,che detefìafi, fi 
perdona* Ed eflendo troppo dilTicile , che 
a un voler si purgato pervenga l’ uomo: 
credon però, che la Plenaria ben dira- 
do fi acquifti . Ma non è la pena , che 
r uomo deve , una mafia si foda , si 
condenfata , cbe non fia pur agevole a 
' sbriciolai fi * Va Tempre in fatti Dio 
ean celiandone quella parte , che fi fod- 
disfa dalle mefchlne noftre opere gior- 
Jialiere di penitenza , o anche con le 
Indulgenze parziali .* E cosi la Plenaria 
da tutta quella penitenza ci alTolve , che 
ni ad ogni colpa ancor veniale, che fince» 
ramente detefìafi , corrifponde . Convin- 
ce pero frattanto quella dottrina il gran 
punto! che afiiai di rado per la Plenaria 
pienilfima preflo prefto , morendo , fi vo- 
li al Cielo. E pure convien piuttofto 
dar luogo a quell’ altra dottrina graviflì-, 
ma , che fofìiene , aver la Chiefa de* 
mezzi ben elRcdci , onde cancellare i ve- 
niali, che l’uom non amì,febbene negli s 
avverta , ne gli detefìi : ficcome , qualor 
con efli parta dal mondo, fenz’ averli mai 
ritrattato , fi fcontano ben pur elfi , e fi 

caffl- 
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cancellano dopo morte: e cosi ravvifia. 
mo, come lì avvera quel grande Oraco- 
lo del Signore , che v’ ha de’ peccati , 
che febben nel prefente non perdonati , 
pur nel futuro Secolo fon rimedi . 

, XXXVIII. Ma convien pur ora del 
fello gran Privilegio ( pag, 64 . num. 6 . 
r 66. ) ragionar di propolito . Si con- 
cede, che fcelgali un Confelfore il Fedele , 
anche de’ Regolari , che lia di prefente in 
quel luogo dall’ Ordinario , approvato : e 
che da quello elfer polla alfoluto pur dai 
peccati, e cenfure di rifervazion Ponti- 
ficia una volta in quell’artno, e un’ altra, 
qualor egli nel corfo dell’anno ftelfo venga 
in procinto di' morte : ma da ogn’ altro 
peccato tante volte , quante in quell’an- 
no vorrà da lui confelfarli. Quella fe- 
conda parte ( giacché della prima su i 
riferbati al Pontefice palTeremo a ‘parlar 
dopo nel {. XL. ) non fembra conceder 
altro , che la facoltà su la riferba dell’ 
Ordinario : la qual da quello però pud 
impetrarla alla prima ogni ConfelTor ^ 
che la chiede . Ma concede certamente 
alfai più: poicché concede, che polTa il 
Fedele in ogni luogo del mondo elegger 
fuo Confelfore ogni Prete ancor feco- 
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ji lare, approvato dall’ Ordinario del luo- 
^ go . E a dichiarar quello detto: è rego- 
la definita già in Trento, che niun Sa- 
• cerdote, pur approvato , aflfolver polfa 
il Fedele , fui quale no’n abbia giuridi- 
i; zione ordinaria , ovvero fubdelegata . Ha 
( l’ordinaria il Papa in tutta la Cbiefa , 
il Vefcovo su tutt’ i fuoi Diocefani, e 
]{ il Prete su i Parrocchiani : e pero 

jj poflbno quelli alfolvere i loro fudditi 

,{ in ogni luogo, anche fuori della lor cu- 

jj ra, potendoli per le leggi (146) la giu- 
jj. ridizion volontaria , qual è cotefta , efer- 

^ citar ancora nel territorio alieno . Or 

^ la giuridizione ordinaria non mai li 

® ftende fopra gli alieni fudditi : ne pe- 
ró su di loro pu<5 efercitarlì 9 den- 

,, tro, o fuori del territorio proprio • 
I Quindi per invariabil regola con Fagna- 
^ no tutti alfermano iCanonilli su i Con- 
ciliari Decreti (147), che ne dentro, ne 
f , ^uo- 

I L. t. £■. Je OfUcìo Troconf. & Glof. in Cap, 

Nowt De Officio Legati. 

' (*47) « DD. CGàn. in cap. i2. Omnis atriufque 

„ fexùs de Paenit. & RemifT. , & ibi : Si quis au- 
,, tem alieno Sacerdoti voluerit , juftà de causi , Ina 
. cOnfiteri peccata , Itcentiam prius poftulét , 8c 
,, obtineat a proprio Sacerdote ^ cum aliter ìpfe il. 
f, luti) non poflit abTolvetc, vel li gare . Vx Conc. 
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fuori della fua cura può il Parroco udi» 
re degli altrui Pariocchiani le conferò- 
ni: ciò', eh’ è ugualmente vero del Ve- 
feovo . Molto meno può il Prete fempli* 
ce fecolare, anche approvato nel luogo, 
alcoltar le confelTioni di quei , che non 
fono fudditi di quel Vefcovo,-che l* ha 

,, Later. IV, anni 1115, fub Innoc. Ili, c. Qf, 
,, Z5 Intcrrogcnt SacerdQtcs paenitcnttrs ad confef- 
,, fìonem acccdcntes, an Hnt Parochiani: quia non 
,, debent abi'olverc, ncc aulire in Confcflìonc, nifi 
fuos Parochianos , Conci!, Scnonenfc anni 15*24., 
„ live anni 1485. “ ben molti altri Concilj.Di 
qual difciplina a tal rigor è arrivata in certi fecoli 
1’ offervanza , che neppur fi è pcrmeiro, qhe alme- 
no a Roma la fua confelTìone fact fiero i PcHegri^ 
ni, ,, 'Et hoc omnibus fidclibus denuntiandum ( co- 
mandij Aytone nella tua Provincia ) ut qui causà 
„ orationis ad limina BB, Apoftolorum pergere cu- 
„ piunt , domi confiteantor peccata fua , & lic 
,, proficifeantur , quia a proprio Epifeopo fuo, i>ut 
„ Sacerdote ligandi , aut exfolvcndi fu:>t , non ab 
„ exrraneo . Capitolare Ahytonis Bafileenf, Epife, 
„ c. 18, ap. Lue. Dacherium Spicileg. tom. 6, pag. 
„ 6p6. “ Finalmente Graziano , dopo aver molti 
jRanoni recitato , ha conchiufo : „ Quod vcrò pai. 
„ nitentiam dare Monachi prohibentur inde eft, 
,, quod NULLI SACERDOTUM licet altcrms Pa. 
„ vochianum ligarc, vcl folverc , Poft can. 19, Ad- 
,, jicimus XVi.q.i. ‘‘ Abbifognando anche i Mona- 
chi della deputazione alla Cbiela, ed al popolo per 
elercitarvi il Sacerdozio, can. c8. 31. 32. 34. 
q. 1 . & Cratian, poji^ (an.iq. ubi fttpra» 
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.approvato ; non potendo eflb dargli una 
■giuridizione che non ha egli medelìmo 
'su i fuddjti altrui. Di tal dottrina, che 
infcgna collantemente Fagnano, (i^h) ar- 
reca egli cjuefla invitta ragione. Per due 
difetti 'può mancare al Sacerdote l’efe- 
cuzione , o lìa l’ ufo , e V efercizio di 
quella giuridizione d’ alfolvere ( che nella 
fua ordinazione dallo Spirito Santo a lui 
conferita non può mai perdere ) ; Dalla 
fua parte per difetto di cura, p approva- 
zione richiella dal Tridentino'; da parte 
del Penitente per difetto della qualità di 
fuddito di quel Prete. Quando dunque 
il Penitente non è di lui fuddito , ne 
del Vefcovo, che approvollo, mancanj^ 
dogli la giuridizione ancor delegata fo,- 
pra di quello' ^ gli manca affatto 1’ efecu- 
zione della ’potefla d’ alfolverlot Jndi 
pofcia inferifce' Fagnano , che può il 
Vefcovo pel fuo 'Privilegio ‘ elegger fuó 
Confeffore ogni Prete, che fia'( fe non è 
"di lui fuddito ) 0 Curato , d appróvato*; 
di cui però può valerli anche fuori del 
' territorio o della cura , o del Vefcovo 

* ■ - . r . , 

^F- 

f ‘ (14*) 'Prof per Fagn/inus in cap. Uè. prò diUtiò» 
PO de Pnnif. & Remijf. lib, V. num. 33, . 
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appróvatore : giacché ciò gli concede il 

fuo Privilegio : poter farli fuddito d’ogni 
Prete , eh’ elegga , quando eflb lia idoneo 
o per cura , o per approvazione . Ma 
eleggendo un fuo fuddito , nell’ elegger- 
lo già lo approva . 

XXXIX. Or quello appunto è il Pri- 
vilegio , che ad ogni Fedele .concede la 
Bolla su la elezione del Confelfore, fal- 
va una fola piccola differenza . Poter 
eleggere ciafeun Prete di qualunque luo- 
go, ancor fecolare , che lia o Curato , o 
approvato , e renderli di lui fuddito , 
febben non lo lia; da cui pero elfer. poffa 
alToluto nel luogo della cura , e deh’ ap- 
provazione , e non altrove : ,ma in ogni 
luogo può trovar Parroco o Confelfore 
approvato , di cui valerli : qual trovar 
non potrebbe fenza il favor della Bolla, 
che nella Dioceli del proprio Ordina- 
rio . Ma ciò procede del fecolar, Sacer- 
dote , di cui folo fon‘ fudditi quei del 
popolo della fua Chiefa ,• e quei Dioce- 
fani , che il Vefeovo per delegazion gli 
fuggetta ; non al pari del Regolare , \\ 
quale ordinato fenza fpecial dellino a popo- 
lo di Chiefa particolare , e non aflìlfo, ! 
come già ne’ fcorli fecoll i Monaci , ad i 

abi- 
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3 .abitar permanente fra popol determina- 
j .tOy^v.al fin. dell' annotaz. i^j.pag.i'j^.^non 
ji ha veruna giuridizione ordinaria , ma fol 
>5 delegata dai Pontefici generale in ogni 
luogo di tutta laChiefa,ove da ciafcun 
’j Velcovo ottenga l’approvazione j e di ciò 
;i fon troppo famofi i Canoni, e le Goftitu- 
rj zioni Appoftollche(i49) : E cosi pofiono i 
Pellegrini, i Mercatanti, i Studenti , i Vi- 
li aggiatori , e i Foreftieri tutti , dovunque 
I arrivino, confeflarfi dal Regolari appro- 
,i) vati nel luogo ( tranne la frode fìudiofa di 
sfuggir , e fottrarfi dalla difciplina difcre- 
ta del fuo Fattore ) ; non pero dai Preti 
^ fecolari anche Parrochi, e peppur dai 
Vefcovi,fe non abbiano quettidalSom- 
jno Pontefice fpecial conceflìone d’alfol- 
jj. ver ogni Straniero , che capiti alla lor 
Chiefa , Su qual propolìto io fo molto 
^ bene, qual gran numero di Scrittori ha 
creduto , che anche i Secolari Preti ap- 
^ provati afcoltar pottano d’ogni fìranio 
la confeflìone : e fra quetti i più dotti 
( che s’ intendon dell’ antichiflìma nella 
Chiefa divifion di Parrocchie, chiamate 
' ■ . M po. 

j: (149) Ckm, 0 . Dudum De fepulturts . CotiJUf.y 

qu4 incipit : Superna , Clementis X. 
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pofcia Dioccfi , e del rigore , onde dai ■ 
proprj Sacerdoti fiaccar mai non lì fon | 
potuti i Fedeli, c fono flati peró'fem- 1 
pre a lor rimandati da' tutt’ 1 Vefcovfy 
e ancor dal Papa ) han durata una fa- 
tica da cane a produr de* mezzi , onde 
^i Preti de’ luoghi fi fuggettino i Foreltre- 
ri nel foro fagramentaie : e così tanti 
trovi il Fedele , dovunque capita, Con-» 
fcffori , quanti cola ne 'godono i Parroc- 
chiani; di che viene pian piano a ferfi 
lina, pratica univerfale , onde far più non 
occorra a chiunque prefentafi al Sacer- 
dote la dimanda ordinata dal Concilio 
(.V. n, ) di Sans . E due fono in 
fatti que’mezzi , che fono flati efcogira- 
ti a tal uopo . Il confentimento , che 
prefumon dell* Ordinario d* ogni Stra- 
niero , e la . generai coihimanza . .Che la ' 
confuetudine dia giuridizione , l’han di- 
chiarato più leggi ( can. Conquejlus IX, 
III. cap, Cum contingat de Foro 
Compet. ec. ) : Ma qui rifponde Fa- 
gnano , che la Tridentina inabilitazione, 
de’ Preti ad allolvere \ quando non fien 
Curati, ne dal Vefcovo ( proprio del 
Penitente ) approvati , non folo efclude \ 

; > ogni . ; 

• / 


Digilìzed by Coogle 



. . . { '79 ) ■ 

i ogni Privilegio (150), ma ogni, qualun-^ 

{1 que confuetudine ancor rigetta'. Niente 
) per altro può contribuire quell’ immagi- 
t nato atrenfo degli Ordinar] : non lolo 
j perché la giuridizion neceffaria al valore 
jj del Sagramento convien , che affatto lìà 
i certa , ne di alcun Vefeovo ’fi può ere*- 

I dere , che pe’ fuoi fudditi approvi i Pre- 
({ ti d’ ogni -calibro , ne’ quali altrove fi 

abbatteranno ; ma molto .piu , perché ^ 
js niente valendo la giuridizion delegata 
fuori del territorio del delegante ; non < 
^ potrebbe efercitarla fopra -i ftranieri quel ' 
jj( Prete’ ancora , che per .formai Patente ^ 
j non che .prefunta , dal loro Vefeovo ot- 
tenuta r avelTe . Pure ho io penfató al-* 

^ tre volte, che potrebbero i Vefeovi-de* 
il Viaggiatori dar fopra loro la faculta ai 
j Preti de’varj luoghi, e di tai luogh) i 
^ ‘Vefeovi confentire , che i lor 'Preti efer-. 
citalfero quelle delegazioni nelle loro Dio- 
cefi : ma dietro a piu matura pondera- 
zione ho trovato , che verrebbe così- a 
^ diftruggerfi nella Chiefa lo fpartimento 
' Ma' del- 

I I • ' ' ' 
{\ÌQ) fùvlUgìts ^ & CONSVETUVINE QJJA. _ 

CUMQÙE , etiatn immemorabili , non objiantibus , 

' Cane, Trid, fejf. KX.IU- de Refom. cap. XV. 
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• delle Parrocchie, e de’propj Sacerdoti 
la (ingoiar pertinenza con rigor fommo 
dai Canoni (labilità , e inculcata ; ne 
pero. vi è fondamento, onde de’Vefco- 
vi ciò li creda , anzi a ragion dee fup- 
porli tutto r oppolito. Quindi è da con- 
chiuderli , eller ciò per la Bolla folo 
conce ITo ; onde polla il Fedele elegger 
ilio Confeffore ogni Prete ancor fecola- • 
re o Curato , o nel luogo approvato, 
d’ogni Provincia del mondo, da cui af- 
foluto elfer polfa, quante volte nell’an- 
no della Bolla. a lui lì confefli , anche 
dai cali al Vefcovo riferbati. 

XL. Ne folo al Vefcovo , ma da 
quelli al pari di Papale, rifervazione , 
una volta però in quell’ anno , e un’al- 
tra quando nell’ anno ftelTo gli foVralU 
la porte . Vi ha nonpertanto qualche 
peccato ., di cui , febben non lì efprima, 
dee però fottindenderli l’eccezione. Quin- 
di, le lì vuol con precifion dilfinire , 
quai lien gli eccelli al Sommo Pontefice 
riferbati, dai quali il ConfelTor eletto può 
alTolvere , dee badarli , che v’ha de’peccati ’ 
si enormi, si detellabili , che non fol 
riferbati fon elTi alla Santa Sede , ma 
por è fiato dichiarato più volte , che fc 

non 
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non diafene la facultà nominatamente ^ 
non mai vanno comprefi nella generai 
a conceflìone di poter tutti aflblvere i ri- 
:i ferbati : non credendoli , che gli voglia 
K concedere , fe non gli abbia il Conce- 
!S dente davanti agli occhi , quando conce- 
in de r ne ciò mai fi prefume, fe non quan- 
(d do . fegnatamente li nomina , giufta la re- 
gola della legge (15 1). Ciò ha in fatti 
i già dichiarato Alelfandro Vll.nell* anno 
iit 1656. deir orribil misfatto dell’ Erefia 
i (15^), facendo efprefib ricordo, che pili 
fi Jìioi Predecelfori l’ hanno pur protefta- 
é to . Si è data dunque a quelli Confef- 
fori eletti dai Pontefici illimitata la fa- 
ì cultà d’alfolvere chi gli elegge da tutt* 
i{, ' . M 3 i ca^ / 

i 05 ^? letterali cotica Jtone non vemunt ea , qU0 
^ non ejfet verijim/liter in f pedo concejfarus . Rcg. 

jn 8.1, In ginerMi de Rcg. Jim:. in 6. xap. Q. Si Epu » 

p, fcopus de Psnit. & RcinifT. in 6. 

■ (■* 5 ' 2 ) SS. D. N. inhxrtnJq declarationibus ^Uàs 

à Predeceffaribus fuis fnQis , ad removendam otnnem 
!| dubitando occafionem^ & nc circa id in pojlerum 
^ Io tempore kajitari contingat ^cum crinun herefis pr^ 

, aeteris gravijimum , /pedali noti digmm Jit , de- 
crevit , /acuì totem ab/oLvendi ab hareji in Ju.btUt*, 

Ili vel aliis fimilibus cancelli oni bus ^ non cenferi comi 
^ prehenfam « ni(i expredfis verb 'u concedatur fuculias 
abfolvendi ad nsrefi . Alexander VII. Jn Gongxeg. 
i gCQcr. Supr. luquiltt. dìe 23. Nartii 1656. 

■{ ' 
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i cali lor rlferbati una volta in quell* 
anno, e un’ altra, fe in elfo vengano in 
procinto di rrorte . E febben l’ Erelia 
rei tefto latino non li legga eccettuata 5 
pure nella Bolla Spagnuola ven ha in 
termini l’eccezione y de los declarados 
tn la Buia in c£na Domini y excepto del 
crimeny y delito de la heregiat^i^'^ che 
vi li trovava già dall’anno 1640. prim* 
ancora del decreto d’ Alell. VII. addot- 
to or ora n. 1 52. , per cui 1’ anno 1656. 
dichiaro l’ erelia fempr’ efclufa dalle fa- 
" cultà generali fui riferbati , fe non iia 
nominata. Da ogn’ altra dunque Ponti- 
li eia iiferba può certamente alTolver P 
eletto Prete :..di. che ballerà folo addur- 
re', non già il\parere, ma l’autorevol 
teftimonianza del cit. Card, de Lugo (i 5 4); 

. . . .. In 

I 

(153) Jpud .jlnjream Menda de Bui. Crac. Dt/puf. 

J. cap. II. pa^. 6. col. 2 . a med. 

, (154) Card.de Lugo de Fide difput. XXIII: feti, 

hi. §• I. n. 51* La pubblicazione della 3 oIla in 
Caria Dcmir.i fi fece in Roma in ogni Gióvedf Tanto 
, fin all'anro 1766. fotte Clemente XI li. ; il quale tro* 

. vatofi cagìonoio 1* anno feguente '1767. , non potè ' 
pubblìcarfi I' ufata'Bol'a ; petocché era il coftume 1 
di tralafciarfi , quando il Soitimo 'Pontefice non po- ! 
tpva alTìfiervi di perfona nella gran Loggia della | 
Sagra Bafilica di S. Pietro 1, ove folca ciò efeguirfì. * 
Ijel Febbrap 1*768. trapalato Clemente , ed inefi ! 

afiun» 
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. ( '83 ) 

In Bulla Cruciata concedltur facultas hi 
cafus B. C^eritf , excepta. harefi j (pi£ fa^ 
cultas non cenfetur revocata per fequen~ 
tem pr ornili ^ationem B. , qùantumvis 
habeat claufulas derogatorias univerfalijjl- 
mas ( le quali procedono, efprellamenre 
contro cotella forte di faculta, di cui 
gode la Crociata, concelfe a i Peniten- 
ti per eleggerli il Confelfore) cMw C02^- 
STAT ‘ de 'mente Pontìjìcìs concedentis 
Cruciatam , qui fcit bene , fe paulo poji 
promuìgaturum Bullam Carne cum ilJis 
Claufulis , & cantra illas vult anteceden^ 
ter concedere facultatem in Cruciata . Quare^ 
dum non additar in B. Carne claufula 
nova explicans recejfum ab ea voluntate^ 
illa cenfetur perfeverare ^ ipjique Ponti 
, M if ' ces , 

affbnto 11 Rcligtofo , qaanto Saggio Card. Lorenzo 
Ganganelll col nome di Clemente XlV. non giu, , 
dico ripigliarla, come neppure rii di lui celebratiilì** 
mo Socccffore Pio Vi. fèlicementc regnante: e cosi 
con fi è piu pubblicata: come io prcfente in Roma 
ClTervai nella trafcorfa Settimana Maggiore , ivi 
trovatomi a venerar la Soglia de’ SS. Appoftoli di 
benignifiìma permiflìone Eminentiffimo mio 
Prelato : dove, celebrato non fenza lagrime il Dì- 
vin Sagrifìcio il d{ folenne di Pafqua nelf Aitar 
della Cattedra di S. Pietro ; fra le gentili altre fi- ' 
cezze , che ( come ogni Prete ftraniero , che av- 
vien,.coli capitare ) ricevei da alcuni degnillìmi 
Sacerdoti di quella Suprema Chicfa , reftai da loro 
pare informato di qnant’ ho narrato fu quella Bolla- 


I 
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'ces Cruciata jacultates' ratas effe 'PJRO- 
FITENTUR . Finalmente è qui fol da- • 
deridere il puerile parer di coloro, che 
han detto, poter quello ConfelTor elet- 
to alfolvere da ognun de’ cali al Pontefice 
riferbati una volta nell’anno della Bol- 
la , anche in tante confeffioni , quanti 
fono que’calì,-fe feparati pur fi com- 
mettano , e in tante confeflìoni diftinte 
da chi ha la bolla fien cpnfeffati: eflen- 
do purtroppo chiaro , che il femel mira 
qui r aflbluzionc ; e pero per una volta 
e concelfo l’ alfolvere o da molti , o da 
pochi , 0 da tutt’ i cali al Pontefice ri- 
ferbati. A quell’ aflbluzion Pontificia ac- 
coppia la Bolla la Plenaria Indulgenza:. 
La quale fi concede ancora con un più pro- 
vido , e fegnalato favore nella morte 
improvvifa , che al fedel fopravvenga 
“ nell’ anno fìelTo , ;fenza fpazio di con-, 
fcfiìone, folché Ila daddovero contrito , 
ne la fidanza di quella grazia l’ abbia 
refo , vivendo , più trafcurato . Qnell^ 
amorevol follecitudine della Chiefa pie- 
tofa Madre dee fervirci di llimolo il 
più efiìcace a viver cauti , e a quel pun- 
to terribile apparecchiati , fe non • con • 
tutti sfuggire i peccati, eh’ è già tanto 
. - dif-. , 
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^ difficile alla imbecille nollra virtù ; al- 
j meno^ con tener Tempre ftretto afferrata 

® la feconda tavola falutar della penitenza, 

^ non folo nella confeffion frequentiflima , 

^ e lagrimofa, ma negli atti continui del- 
la contrizion più perfetta. (155) 

XLI. Che il deteftar per paura il 
5 peccato , e coltivar *nel cuore il timore 
3 ' dell’* > 

b (155 Alla contrizlon de’ mortali S. Tommafo. 

richiede una rammemoranza diftinta di ciafcun d’ elfi, 

‘f è una ringoiar deteftazione di ognuno . Exi^ituf au» 

3 tem dJ rtmiOionem jreecati mortalis ptrfe^ìior pdtii* 

5 Untia^ ut fcilicet hcmc Jiligentìam adhibeat ad rr- 

memorandum /iugula peccata mortaUa^ ut Jittgula de» 

^ tejìetur 3. part. q. LXXKVII. art. I. C. Ciò; ché 
IC- fembra pure indicarfi dal Tridentino, quando dichia* 
ra , ciTere un vero , ed util 'dolore la contrizione « 
qua paratur per difcitffionem , colUHionem , dete» 
^ jìationem peccatorum , qua quia recogitat annos Juos 
■({ in amaritudine anima fu* , ponderando peccatoruni 
fuorum gravitatemi multétudinem y faditatem y &c. 

t fejf. XIV. de Tanit. can. V. come del pari dal di 

(1* hii Catecliifmo s’ inculca Part, . 11 , cap. V. ri. fip. e 

so., e Natale Aleflandro ha ei^attamente olTervato. 
,* Wa ciò , fe in ogn’ altro genere di peccati fi fa eoa 
^ vantaggio, la di cui rimembranza non può produr-. 

j’ re , che abborrimento , confulìon , ed 'orrore ; noa 

COSI poo riufcirc nelle vifehiofe fozzure d’ impudi. 
cizia ; nelle quali è anzi fpediente appigliarli al 
! cauto , e circofpetto ricordo , che ne ha dato S. 

, Antonino di dover' contentarli pur nella confieflio- 

ne di folo efporre alla grotta, e meno diilintamen* 
te quefti peccati , , purché non vengali a rivangac 
, col penliero quelle laidezze , che foló immasir.’*uì 
imbtartano ancora il cuore. 
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dell’indignazione divina, fia Iodevol,fia 
falutare ; ci vuol per negarlo tutta 1’ em- 
pietà temeraria, e perfida d’ un. Lutero. 
Noi non lodiamo quel timor ferviliflìmo 
( da QUI queft’ empio ha, carpito . argo- 
mento , da impugnar con equivoco ogni 
timor ancor buono ) onde il peccato ri- 
trattali , perché fa incorrer la dannazio- 
ne, fenza la qual vuol amarli : ma quel 
fanto timore, benché di fervo , che in 
ogni pagina delle fante fcritture ci vien 
inculcato , come mezzo , onde liam reli 
beati 1 Tìrnete Dominum .omnes Sanéii 
ejus : Timentis Dominum beata ejì anima 
ejuii Per cui fpaventati dalle minaccio 
del Re sdegnato , ritorniamo al buon 
Padre, che ci offre il ,Timete eum^ 
ci , ha detto C rifto , qui potejì , & animam , 
& corpus ■ perdere in vehennam . Ma un tal 
timor di gaftighi,e dì perder la Gloria, ben 
ci difpone , dice 1* oraeoi di Trento : non ci 
gìuftifìca ; Finché non paffi ad elfer timor 
di figlio , per cui non piu la pena fi , sfug- 
ge, ma il difguftare'il buon Padre; ne 
più di lui fi mira la delira armata, ma 
la lx)nta infinita, ch’efige amore. Or, fe 
la deteflazion di timore fia da fe fola 
ballevole alla glulìificazìon , che fi ottie- 
: ■ -.ne ^ 
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i nc nel Sagramento di Penitenza , o fa 
i pur duopo , che fia' in cuor germogliato 
5 un tenue almeno fiorellino d’ amore : è 
c fiata già da prelTo a un fecolo unaqui- 
flione tutta fcolaflica, che qui non ha 
luogo . Ma convien ponderare , che il 
timor fanto , non produce abborri mento 
alla colpa a fchivar folo la pena: mentre 
In tal guifa fi ama pure la colpa, fe la 
i pena non folle : quando il timor buono fcac- 
cia il peccato ; Timor Domini expellit 
peccatum (15^): Ma è quello , con cui 
gli Uomini, i/z/m peccatnres je ejfe intel- 
ii^entes^ a divina jiijiitia timore ^ quo 
vii i iter concutiuntur , ad tonfi derandam! 
* Dei mifericordiam fe convertendo , in fpem 
^riguntur , Jidentes , Deum fibi propter, 
Chrijlum propitium fare ^ illumque^ tamr 
tquam omnis jujììtia fontem , diligere in-' 
cipiunt , ac proplerea moventur adverfus 
peccata per odium ali^iiod , & detejìatio- 
72 f»z , come il Tridentino ha fpiegato: ef- 
fendo il 'fanto timore principio fempre d* 
^ amor di Dio : Timor Dei initium dile- 
u . Hionis tjus >' Come adoperiamo la feto- 
'i . ' la' 

^ (156) Ecelì:' ì- aq. Conc. Trìd. fclT. VT, de 

* cap. VI. EccIl- XXV. ^ S. Auguft. 

tra(% IX. in 1 « Jo. IV« x8. 
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la, o Fago ad unire due panni , non per- 
ché r ago rimanga a* tenerli uniti. , ma 
perché introduca quel fìl di lino, da cut 
reftano uniti, il qual pero non v^entra, 
che nel pùnto d’ ufcirne 1’ ago * cosi non 
è il timore , che unifce 1’ anima a Dio , 
ma il timore introduce la Carità , per la 
quale 1’ anima a Dio fi unifce . Coli Ago- 
ftino ha inlègnato ; Sìcut videmus , per 
fetam introduci Unum , quando aliquid fui~ 
tur y feta priùs intrat y fed y nifi eveat y 
non fuccedit Unum j fic timor primo oc^ 
cupat mentem , non autem ibi remanet ti’^ 
mor y quia ideò intravit , ut introduceret 
charitatem. Non è dunque fpediente in- 
fi fiere lungamente co’ peccatori alla con- * 
trizion di timore , ma folo con effa fcuo- 
terli dal peccato, e poi condurli all’Amo- 
re : dovendo l’ uomo confèrvar Tempre il ti- 
more , non come affetto di paffion Tua domi- 
nante , ma percffé folo della carità fia cufto- 
de. Non dee dunque divenir formola generale 
di contrizione quella, che ai motivi fi ap- 
poggia della incorfa dannazione , e della 
gloria perduta; ma quella folo è a pro- 
pofito nelle prime converfioni di gente 
troppo mondana . Quando poi fi è intro- 
dotta una vita in qualche modo Criftia- 
' . na, 
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.na , fa duopo fifTare il guardo nella Bon- 
tà fomma di Dio, e in rapporto a que- 
lla abborrire fopra ogni male, il peccato: 
e C 031 pian piano venire in grado, non 
più di deteftarlo per timor di pena , ma 
di eleggere volentieri ogni pena per evi- 
tar r otfefa del fommo Bene . 

. XLII. Se la contrizion di timore nel 
'Sagramento pure giuflificalfe : non fareb- 
be pero efla quell’ apparecchio , che il Si- 
gnore ci raccomanda' per quel hiomento 
Sfatale, che inafpettato ci dee forprendere: 
Non in ogni morte fi può ricorrere al Sa- 
gramento ; e chi non altrimenti fuol dete^ 
Ilare il peccato , che per timore , non 
potrà di leggieri in morte quella perfetta 
carità concepire, che ailor gli abbifogna.' 
Ne ben fornito al gran palio fi fentirà 
pur queir uomo , che fuol dolerli delie fue 
colpe per timore infieme e per amore, come 
lògliono in pratica da’ Fedeli i motivi d’ en- 
trambe le contrizioni accoppiarli nel Sa- 
gramento. Poiché finché vive, e guida 
r uomo il timor della pena , non avrà 
mai gittate forti radici la 'carità nel fuo 
cuore , ne certamente è mai tale , eh’ eleg- 
ga ogni pena per evitare il peccato . Ti- 
Mor non charitats , dice l’ Appo- 

. m 
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llol diletto , fei perfetta' charltas ' foras 

mìttit timorem , quoniam tirrior p^enam 
habet : qui autcm tìmet , non ejì perfeéìus 
in charitate . i. Jo. 11/. 1 8 . Bifogna dun- 
que in pace ben agguerrirli , per Saper poi 
da bravo rintuzzare ogni alfalto . Bifogna 
piegare il cuore all’ amore , ed alfuefar- 
lo agli atti- di carità vigoroli : onde ad 
ogn* incontro di morte volar fubito coll^ 
affetto ad abbracciare il fuo Dio , ed 
abborrire i fuoi fallì , fol perché per efR 
fi fiacca dal Sommo Bene : non , qual vi- 
le timido fervo , tener V occhio alla sfer- 
za , onde a tutta lena fuggendo fottrar- 
re il dolfo , Cosi li afficura quella fal- 
vezza , in cui fia pollo tutto il gran pun-^ 
to dell’ uomo ; e cosi fi profitta della ple- 
naria Indulgenza , che anche fenza la 
fagramental confeflione concedefi per la 
Bolla a ^hi folle d’ inafpettato fulmine 
fopraggiunto : Ma fenza quell’ apparec- 
chio , lungi da fperar franchigia da Pur*^ 
gatorio , li correrà grave rifchio di non 
poterli fcampare da quell’. albergo di pian- 
tò , per- cui folo sfug^re li volea fentir 
difpiacenza d’ aver tenuto in maggior 
pregio la terr^ , 'che il Creatore . Dove- 
che coltivando .collantemente in fuo. cuo- 
re, 
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re, non che un lucignolo ancor minuto, 
una fcintilletta pur tenue di carità, maper-* 
fetta , verlo il fuo Dio , aiheurato l’ avreb- 
be d’ un antidoto il pili potente, e.il piu 
forte contr’ ogn’ attacco alla terra : poiché 
lìccome mìnima gratin poteji refijìere cui- 
lìhet concupì Jccntìi£ y & vitare omne pec- 
catum mortale y cosi pure mìnima charì* 
tas plus dilìgìt Deum , qiiam cupìdìtas 
mìlha aurìy & argenti y Come . 1 ’ Angeli- 
co ci ha infegnato (157) : febben è quel- 
lo un fuoco , che non li rimane fenza 
tutto accendere , ed infiammare quel cuo- 
re , in cui fia entrato una volta , anche 
in una piccolilfima favilluzza, perocché 
Jgnis confumens cjì y t, non habet tarda 
molimina Spiritu^ fanéìì gratta y come di- 
ceva quel Santo, (15^) 

XLIIl. 

* 

(157) Di Thom. 3. parf. q. LXX. art. IV. C, 
Sed dilrgcnter = Deuter. IV. 

{158) Di quefta Cariti fi perfetta io fon folito 
^ avvenire, che convien bea intender la comun ' 
frafe, con cui fi luol concepire , cioè d’ amar Dio 
fopra tutte le cofe . In tal guifa non fcrabra, che 
di Dio tengafi molta ftiina, ed a lui conveniente.- 
Non credo io gii , che vi terrefte voi da ine mol- 
to amato, s’ io vi diceffi d* amarvi fopra tutte le 
zanzare, le formiche, le mofche di quello mondo : 
e pure fra V uomo e *1 più piccolo ancora de' ba- 
cherozzolt v’ ha finalmente qualche modo di pro- 

por- 
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XLIII. Del fettimo privilegio , eh’ è pe’ 

De- 

* / 

|>orztone ma niuna affatto fra un ElTére infìnr 
to , e le fue Creature .* e però qualunque tal 
comparazione non può non effcrgli ingiuriofa ; e 
intanto a Dio diffe Ambrogio ; Domine ^ fi te 
major em omnibus jixero , injuriosè te tuis operi-. 
bus comparavi . S, Ambrof. Ub. de Fide c. IX. 
Per altro noi non troviamo nelle fcritture , che 
quello fommo comandamento , Diliges Domìnum 
Deum tuum tante volte da Dio replicato , ma eoa 
quelle forti modificazioni Ex tot$ corde tuo , ex 
tota anima tua , ex tota mente tua , ed altre limili , 
ci lia dato una volta con quella forinola , faper 
emnia . Non è però , che un tal coftume già fi co- 
fnun frai Fedeli, non abbia il fuq fondamento. La 
Carila, eh’ è una tendenza , anzi un aderimento dell* 
Uomo col Sommo Bene, è violata dall’ Uomo con 
lo ftaccarli da Dio per rivolgerli fai ben creato, e, 
ad erto attaccandoli , a Dio preferirlo. E ftl tal enor- 
me difpregio ha fentenziato il Signore : Qui amat 
Fatrem , aut Matrem plusquam me , non eji me dignus : 
Et qui amat fili um ^ aut jUiam faper me, non ejf me 
dignus. Matth. X. 57. Dio da noi vuole un amore 
fuperiore all’ amore d’ ogn’ altra cofa : tanto è gc- 
lolb del noftro amore per tanti titoli a lui dovuto: 
E però efclamava di maraviglia Agoftino: Quid ti* 
hi Jum ipfe , ut amari te jubeas a me , & nifi 
faciam , trafearis mihi , (It mineris ingentes miferias ? 
Parvane ipfa efl\ fi non amem te ? Lib. I. Confejf. 
cap. F. n'. i. K in propofito di anteporre a tutt* 
altro 1 ’ amor divino 1 ’ Appoftolo proteftava , che 
niuna cofa del mondo , anche in genere di tormenti, 
dee poterci ftaccare dall’ amore di G. G» Quis noe 
Jeparahit a charitate Chrifii ? Tribuìatio^ an angu» 
fila , an fames , an nuditas , an periculum , an per~ 
fecutio^ an ‘ gladi us ? Rom. FI 11. 35. Ed indi a 

Dio 
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1. «Defunti ( n. 7. c 67.pag.^5.-),deequi prima 

i - . . N ' no- 

jj *Dio nell’ amatio efpTÌmon fèmpre i Fedeli ,* che 
,, *r amano fopa tutte le cofc . Ma dietro ancofa • 
cì'5 tutto; non, è poi 1’ eftimazion più fubUme,chfe 
a -Dio dobbiam proteftare , quella-, che fol confifte 
^ 'nel preferirlo a tanti nienti, quante fono ]e*crea- 
^ ture davanti a lui, fenaa' dichiarar altrimenti , quanì 
j lo r amiamo, che còl folo non rnai Yoletiò poiporv 
^ «re ai piaceri', alle ricchezze j-- agli ,onb7i , che Ibno 
j ‘-ai dir del diletto Ontne quid eji'th mando 1. Jet, 

, ‘i7, i6. Molto meno’ poi .metterè affatto ìn-diineif- 

^ ticanza quell’ cfprelTìoni , con cui ' Dio^’ci - 'comandi 
,-j, di voler elTer amato : ina dovrebbero con eftremk 
, premura accolfumarfi- i‘ Fedeli a dir fovente al Sit 
^ gnore pieni di- fuoco: V’ 'amo, Dio' ■'mio , v' afno 
mio Somnro Bene - e v’amo di tutto cuore, di , 
ij tutta mente, di tutta la mia virtù. Oh ! • qqcfto lì 
' eh’ è uh amarlo fopra ogni cofa! ma’fcnza para. 

^ gonarlo ; poiché dando a 'Dio tutto il cuore, non 
^ pe riman parte alcuna per altr’ oggetto . • • • 

^ “ 0 E qui non è fuor di luogo il rifléttefe', che i 
Pallori fagri , cui delie anime è la cura affidata, le 
d’-una pratica compcndiofa , e breviflìma fien voi 
^ gl ioli -, onde agevolmente ridurre, e ftabilire ì Fca 

jj. <fcli nella via del vSignore , fenzà troppo nc’varf 
articoli’ affaticarli i' potrebbero d’ un Ibi colpo com- 
. pir tutta ropera; É eid col folo ftudiarfi efficacemente 
d’ accendere il fahto Amore ne’ loro cuori. Da eflfò foIo_ 

,/ vedrAbero immantinente-germogliar tutte vive , ma' 

I inliem puriffime le virtù Criftiane Fortis ejì-,, ut 
.j fuori dile^io : Come la morte fpoglia di tutto , di 
ricchezze, di piaceri, d’onori, di dignità , di Pav- 
tenti , d’ amici , ‘de’ godimenti tutti , e per fino 
^ di tutt’i feiilì, e del corpo fteflo; coaf una volta 
^ ch’entri nel noftro 'cuore quel- l'agro Fuoco, cede 
I ogn' affetto , ed -ogn’ idolo lì c^iftrugge , perché di- 
•• ' lut- 
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' / ‘ ' do- 

lutto f’Jmpadronifce la Canta, oc .vVha;^lIì9n», I 
xhe le. rc(ifta , affalto cAeriore , che la comba|. 
fa : tanto potente fu tutt’ i movinoenti dell’ animo 
^«fla 'domina, e’fignoreggia. Refiflitur igniìfUft dice 
.Agoftino, r^ijlittr undis ^ ferro y_regibuty fot ejlati- 
fJhué- f^enit una mora: quia * et refiJUt \ nihil efi 
Óllà fortf ua . Trqpterea^ viribua tjua chafitaa compara 
$ur ^ quia C iiffa occitUt quod fuimua,-.^ titftmuq-, 
guod non eramua Quindi dovrebbero tener léinpre 
0 m^oo i mcs^i escaci, e infortì {limoli, onde 
a* appiglia, ai cuori 1’ amor perfetto di Dio , Pairl^ 
Joro iennpre (dell’ Eminenti fue, Perfezioni ; c, co- 
me ^ varie doti {! attacca TrUmai^o afietto ; c chi 
vago è di .potenza , chi di,faviezza ,.ehi di valore, 
e chi dilettafi ,d’ onefià di clemenza, di , benelìccn* 
sa , di iedeltl , di coft^nza; Cjpeió nell’ udire p 
P eroiche gefH di quei , che in quelle coti .fi, fegnap 
. larono , fi afi'ezionano' loro , e portati fi fentono 
all* amor di perfone, che mai non videro, ne co- 
Dofeerantto gtairmai; Cosi fe parlerà al- popolo il 
Sacerdote ora d’ una , .oi;a d' un’ altra pctlczionf 
divina , ma di propoilto , acconciamente , e coit 
deferizion ben minuta delle ripiuove, che neVe opere 
maravìgliofe di Dìo abbiam noi deile ,luc doti am.« 
tnirabili , ed adorabili {opra tutto ; e pa/Tera poi 
fov'entc al confronto con le doti medefme , ma 
create, offervandonc le imperfezioni, i diirt.ti , c 
la manchevolezza , pcr^ cui poco durevoli prefio 
tornano al loro nulla :.e'gli eficttì {lupendi al 
fin dipinga pur vivamente , che quella Sovrana 
Bonri. contemplata profondamente ha prodotti in 
molti Santi da quel dardo dolcifTmo penetrati, c 
dell’ amorofa di lui ferita languenti, come un Fi- 
lippo i^eri , una Terefate'più altri, che fon giunti I 
a lembrare anche pazzi al cicco giudicar de’ mon* i 

dani 
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I dover per ognun -di loro pigliarli^ coh 
* ' i- Ni di- 

I ehm! , ne’ troppo {brani trafpo’rfi, ciw queftò cèlcflre 
i incendio ha in Jot cagionati •'‘non riafeirà puntò 
i difficile 1 \ eccitar quefta fiamma- in moltiffimi de’ Fé- 
i deli , ne‘ di cui 'cuori infiUet Spiritus Dentini, on- 
|i de cambiato ciafeun di loro ^ fi vedrà fubito in v/, 
il rtitn alium . Lo > fpavento , ' le minacele i terrori 
fi fcuotono , è vero , il cuor dell’ Uomo, e lo Arac*. 
$ cano,e lo follevano dalla* terra; e pero hanno ncL 
f le propie circòftantc la -loro efficacia: Ma, com’ è 
I óna paffione odiofa- il timore, e-fi accoglie*ma 1 vo- 
fj lentieri j'cosf bramofo 1 ’ animo di lottraifene, *ed 
(, affrancatfi, accetta pronto i‘ motivi*, e‘ le ' lufinghe ; 
c onde quello ir difilpa *, e' fi • dilegua : «La 'dòte -1* Amo- 
,i( re a noi genialiflìmo , e 'dilettevole ’getta prefto’ 
ti' profonde le fue radici nel* cuore folch^* troviamo' 
j nell’ oggetto propofto, di che invaghirci ed onc'é' 
ij poter prometterci godimento‘’ì e ‘dolccàza'v^ed’ affai 
^ pid , quando porti pur feco la ficufezza, e la pace,', 
j eh’ e la compagnia Angolare, e' appien propia dell” 
^ Amor divino t fenza - quella paura J qóc’ palpiti, e* 
quella^ inquietifiìm* agitazione , eh’ d infbparabile di' 
(( t^ni affetto di terra'. * 

- . 3 , Qi^jefta ho ib fempre creduta la vU pid breve,' 

e'inticme la pid efficace a ridurre ogni traviato In' 
j| fentiero: non già Jo ftrafcinarlo con la. violenza al 
I dovere, qual contumace fchiavo,che non altrimcn-* 
ti indi feguita il fuo Signore , che col folo tener- ‘ 
'a gli "dietro per forza, fenz’ aver mafia volontà di 
^ feguirlo : (^ando quello ha il Vangelo fopra la Leg- 
(K gc, che invita color, che vogliono , j/fa/x va/t pojl ■ 
j nte venire, non Uforza que’ , che ripugnano. Anzi, 
j fj noi vogliam fedeli ponderar le maniere ,' onde 
I nelle fcrttturc la ubbidienza degli Uomini procura 
Dio guadagnare, non polfiam dubitare, che la cle- 
^ nienza, la longanimità, la pazienza, gl’ inviti, e" 

. ■ ' 
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dipinta limofina un fommario 'dipinto > , 

e ciò j 

le amorofe attrattive iìen ranni. fise più frequenti; > 
onde impadronirrt de' cuori umani : E quefto e poi 
1* a(TaIto più forte del Sacerdote, onde i più indo* 
cili ablaattere , e i più ritrofi : Scita & vide dir 2 
loro, quia malumy & amarum ^ ,teliqt*ijfe te Domi* >{ 
rum Deum tuitm . Deferivrr tutta a minuto T inde. 
fe(fa paterna cura, la follecitudine , la- premura ,'on. 
de lungi da fulminare i ribaldi , va Dio Tempre ia 'i 
cerca del loro ravvedimento: Gli tollera, gli fo. 
fiiene , gli afpetta , gli chiama , gli alletta ; e lì. 
offre loro ognor pronto ad accoglierli , ad abbrac. \ 

ciarli ; FoniicgU es cum amatoribue multU : tamem ^ 

revertere td me ^ dicit Domiaus , d* ega fufeipUm , ; 

te . Efagera pùr la cura , che tien di loro maggior " 

di quella, di tenera Madre : Nunquìd pateft mulier ' 
oblivifci infantem uteri fui ì Et fi ilU oblivifcatury jj 
ego tumctt non obltvificar^ fui. £ quefte fon le ma*- 
^oiere fortiiTime, onde arrender dettali ognt'duriiB- { 

'irto cuore; Proporgli Dio., ora qual anfiofo Palio, 
re, che molle va di fudore per valli e monti fu la 
' traccia di pecorella fviata : ora qual donna* dili. 
gentliTima, die rivolta gli arnelt tutti di cafa in > 

cerca di gioja perduta: ed or, qual tenero Padre , « 

che'inquìeto afpetta, e fofpira il ritorno diFigliuol * 
libertino, di/Iìpatore , e ramingo : e cosi fare, che ^ 
d' un’ Signor cosi buono , cosi amorofo 1’ idea giu- 
fta formando , venga in cuore a fentirfi il vario, k 

moto di gratituc ic , di rolTore , d’ affetto , di te- >i 

nerezza , di fpe anza , di deiiderio, onde dtfpongalì ^ 

r animo ad accoffarvifi : e dietro lafciando tutto il } 

creato , fceglier lui folo , ed a lui folo tutto indi- « 

rizzar l’ amore, tutti gli oflequ), tutti gli affetti ^ 
E allora è il punto di condurlo ben curiofo a con- < 

jìccrarne le amabilillìme doti , c le prerogative ec- « 

celienti , onde degniflìmo lo ravvili dell’ olTequio, t 

'■ cd 1 
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é CIO dee fard fiello ftato di grazia fe- 
condo la dottrina di S. Tommafo recata 
n. 145. pag. 169* e per certo defignato 
defunto . Può pigliarli da qualunque 
ancora • ftraniero , che in qualfilia giorno' 
deir anno della Bolla fi trovi in Sicilia, 
e per qualfivoglìa defunto . Non è pero 
Vero , che T Indulgenza plen. conceiTa 
a i vivi poffa pure a’ Defunti applicar- 
li , ed oltre di ■quefta un’ altra fe ne con- 
ceda a’ Defunti , per lor pigliando di- 
ftinta Bolla, come alcuno ha creduto : 
Ma non c altra V Indulgenza , di cui lì 
concede il poter pe’ Defunti applicar- 
fi, che qu^a, che fi concede per la' 

N 3 " • lor ’ 


ti anrore di tutt’ I cuori : c cosi verri con l’ arcana 
c^erazione dello Spiritò fante , che , dove noi pian- 
tiamo , élat ivcrtmentttm , pian piano a concepirne 
Carit-à f^rfettiinma , che iì brama . Il felice riu- 
fclincnto di quefte traccie ben da coloro fi fperi- 
taenta : che le han feguite r e fol richiedeli , che 
cotefta pianta preziofa dell’ Amoi; divino lìa poi ro- 
vente inafhata, fia coltivata co’ mezzi fteffi , pcc 
cùi da prima ha nel cuor germogliato : E fe in tan- 
ti cuori nOn la vediamo allignare, procede ciò dal* 
Io Icarfo coflofeimento del fomino Bene ^Eglì è tal 
certameete che non può dall’ uomo conofeerfi , e 
non amarli : non lì ama dunque , perclif non è 
conofcìuto. CognofearU te , Domine , diceva afietato 
Agoftiuo, cognofeam te: & diligam tc . Ofiende U, 
mihi, appare amerà fe, Dsas & fpes 

mea 
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lor BoUa^ a’- Defiinti : oer . altra le; ne toi 
trova' per lor concelTa , ; com’ è chiaro a 
nel tello .al . n.. .67!. pag^ Ó5. ove lì a 
dice , cK’ eadem Inditlgentia già pe’ vi- 1 
vi concella' fuffraghera pure a’Defunti , 
per cui lì vada , o lì mandi alla fpedi- ?jj 
zione , o lìa la limolìna che lì raffi ^ 1; 

contribuita : E folo pollono , oltre di i 
quella, pe’ Defunti applicarli lelndulgen- ìc 
7 .t delle Stazioni ,■ che colui in terzo sr 
luogo per loro ha polle : ^ le quali,, ed il 
ogn’ altro fulfragio , come lor giovar pof.' le 
fano , è. flato detto al J. XXXVIL con ii 
S. Tommafo ; e tal dottrina farà com- lo 
piuta nel trattar pofcia delle Indulgenze . it’ 
• Vcniam ora dunque al privilegio del ;o 
com mutamento ( n. 8. e 6^. pag. 67. ) de* 
voti , eh’ è già r ottavo . Non v’ ha vo- 
to , che fenz’ altro motivo , ma per la \ 
fola brama di chi l’ha fatto, commutar 
non lì polla dal GonfelTore approvato , * 

eh’ ei per la bolla lì elegge , pur fenza ^ 

fare a lui eonfeffione , tranne i voti in- «i 

,tèri , e affoluti dì Caflità , di Religione jj 
approvata , e dì Pellegrinaggio oltrama- 
re . Quell’ ultimo è folo quel di Geru-' 
falem me ; giacché, febbene dalla Sicilia li 
palferebbe anche il mare per andare a 5, 

,Ro- . 
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Romana Loreto.., oca a Gonrpoftelk^j 
raà , perché quella • eccezione- va efpreffa 
affatto uniforme di, voto unico oltrama* 
rinÓJ ,r co>;{ per la Sicilia , come per le 
Spagne,' e per V altre provincie , dalle 
quali non è frappbfto il mare , che per 
Gerufalemme j quindi queft* unico va nel« 
la Bolla per tutt’ i luoghi eccettuato : 
tuttoché, non fol quello, ma quelli an- 
cora di Roma , e di Gompoftella fieno 
al Papa cogli altri due riferbati: men- 
tre quel di Loreto , che la fìoria di que- 
lla Ghicfa afferma da Leone X. riferba- 
to , in pratica è flato femprc in man 
de’ "V efeovi , come ogn’ altro qualunque 
voto (l$ 9). Dee farli la commutazione 

N 4 in 

(159) Q.ue{h potefM ha ne’Vefcovi il fondamene 

10 del loro intero, c compitiflìmo Appoftolato,che 
Ottengono per diritto divino nella lor Chiefa: al 
quale niente pregiudica la poterà , che ordinaria hi 

11 Ponretice in tutta la Chiefa , nel Sagrameli, 
to. di Penitenza ( v. XXXVIII. pag. 173. ), per 
la quale a lui fpetta la faculti di rifèrbarli 1’ affo, 
luzion di certi enormi peccati dichiarata dal Tri* 
dentino feff. X//-'. de V^nit. c*p. VU. per eft'etto 
della poteTii delle Chiavi , onde pur nafee quella 
riferba de’ voti . E^fe alcun prcgiudick) recava a 1 
Vefeovi la delegazion generale della penitenzial giu* 
ridizione da Bonifacio Vili, gid fatta nella fua Co* 
ftit. Super Cathedram ai Frati Predicatori , e Mi. 
Qori , perché ancora diftefa al cafo, in cui negata 

t- let 
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'ùn 'fufidiò , tempo tal. certamente ^ cliié* ii 
illa Crociata 'dee. darfi- fecondo la. facul-i ( 
ta. di .chi la. dimanda', é l’ importanza deir i 
voto: Giacché, .febbcne avelie cambiato a 
lnnoc.jIII.ial Vefcovo. di -Treguier cap.. ì 
J. M'agrue ,de ‘Voto&c.iì voto di Gerofo-, ti' 
lima in altrettante veglie, fatiche, <ora« i 
baioni c digiuni , con dover tutto 'far.' u 
giugncre a quella Santa Citta quel i di- 
fpendio:,' che nel viaggio , dimora y e ri-" ! ? 

torno soffrir doveva: Ma. la Bolla pre- 3 
fcrive il folo fulfidio i dee .dunque elfo * C; 
fdo proporzionarli col voto: e:perd ne"' 
più poveri non potrà elTer meno della * j 
limoiina d’ una Bolla . Ma il punto • più ^ 
contenziofo è qui quello de’ voti conferma-'. P. 
ti con giuramento. Gonvengon prelfoché i; 
tutt’ i Scrittori , di poter per la Bolla com- f; 
mutarli ogni voto ancora giurato , ed ogni ^ ji 

. fcm- «I 

. ' V . ^ tl 

lor ne fofle dal Vcfcovo la licenza: Qual Coftit. , 
fcbben da Benedetto XI. rìvocata, fu poi dal Con- 
cilio di Vienna fotto Clemente V, confermata fo- f 
lennemenrc , com’é rapportata nella Clem. DuJum \ 
dt Sepult. ( V. XXXfx. pag. 176. ) , rcfta però . 
corretta-, e affatto ai Vcfcovi fottopofta pel Tri- 
dentino Decreto della nccelTaria anche ai Frati ap* ' I 
provazione dell’ Ordinario di ciafeun penitente con . 
la. deroga dichiarata d’ ogni contrario privilegio, 
ojcoftume. -V. n. 150. pag. 17?.* > ’ 

X ■ 

A 

V , 
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femplicé giù«ittteiito -,'’quandó' a' Dio 
e ‘non ad .UoihO j lii - fatto : ne fuppon*- ' 

gono il tefto efprcflb 'della Bolla mede-/ 
lima originale; Ma "in quante ho io vi- 
fitatc Bolle - latine , ‘non havvì quella 
cfpreffione : -folò nella Spagnuola preflb* 

1 Andrea Mendo ho trovato cosi Podrà, - - 
I tùmbien el dichò ConfeJJ'or comutarles qua^i 
' lesquier votos , aunquè Jean' hechos con 
jiiramento y' dando la limo'sna y que pare»- 
etere , en favor y y beneficio de la /anta ' 
Cruzaday excepto los de Cajìidadyy Re» 
lègìon y y ultramarino . Ed indi convien ' 
trarre argomento che ftàto efprelTo ini 
qualche Bolla latina ( come in quelle àt 
Paolo III. e di Pio IV. l’ afferma' Lud.* 
dalla \ Croce ■), confultato poi forfè il» 
Papa dal Commeffario di Spagnai’ abbia» 
pur confermato ; mentre ogn’ indulto 
ogni gAizia , che una volta da un Pon-r 
tefìce è ftata efpreffa , lì è {labilmente poi» 
confervata nelle Bolle feguenti y che rap-.- 
portanlì Tempre alle precedenti, falvo quan-‘ 
dp facefferò qualch* efpreffa eccezione : 
ed è fol quella la buona , e falda ragie-» 
ne , che polla darfene ; ma per altro non 
potrebbe con ficurezza dalla concelfion 
Ibpra i femplki , e meri voti arguirfi an-* 

' • ' cora 
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cprti' poi'’!’ altta ^fopra } j 

come alcuni penfavaaio *fu. V appoggio ,4iv i 
quell’ afTiom^; U^alc «s Vi/pofitum in iun9 ( 

4 Rquiparatorum-' cenfetur :^difp(^ituni in ai- )[ 

t#ro (i 6 o); Poiché non fono le lactlta di tal 
fatta quando non fieno efpreflìlTime , mai 
iìcure . Sol qui .fa dunque duopo diftin.-' ;i 
guere i giuramenti , ne’ quali ha luogo . ^ 

, XLIV. . F;. lUtà giuftamente, diftefa ^ 

la dottrina del voto, giurato al, fempUce ^ 

giuramento à Dio fatto , non elTendo ^ 
altro quefto, che una religiofa promef- d 
fa . Ma di que’ giuramenti , che , fi fa® ^ 
fui contratti in favor dell’uomo, o non 
ancor accettati, o tanto iniqui in fc 
flcfli, che alcun diritto non fondano al i 
creditore , de’ quali infegnano molti, prò- ^ 
cedere la dottrina de’ voti , e de’ giura* ^ 

menti fol fatti a Dio : io non giudico ^ 

ragionevole, e confeguente . la contraria^ 
opinione di Vasquez , Suarez,e Ludovi- ^ 
co . Niuna obblìgazion fi produce dal> ^ 
contratto , onde altri prornetta pagar 1® 
ufure : e però ancora pagate fi debbono ^ 
reftituire; Ma, fe mai di pagarle fi fi» ^ 

fi, 

(i6o) L. "fantam ff. de Servo corrupto, junfta 
V. Sìfù/'s ferv$ de Fur*is-Et ovp.\S4 fXj/iyuatH vi i|< 
cot^ìrmationt de Elezione in 6. 
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giurato, deblbon pagariì: ' perché - 
funt , Domino reddere juramentum . Cap^ 
6, Debitores'^ de Jurejur, Fu dunque dC 
princìpio quefto contratto un giuraraen-» 
to fatto a Dio folo, perché a Dio, de- 
ciiè AlefT. III., doverli rendere , non-' 

I all’uomo: e dopo a Dio renduto , potere 
dall’uomo ripeterli tali ufurc. Cosi del-, 
la dote alienata rifolfe pure Innoc. IIL- 
cap. i8. Cum contingat , Kod. Non pa{& 
dunque divario fra’l giuramento fatto a: 
Dio Iblo , e quello , che fu T ingiufto. 
contratto lia fatto all’ uomo., per cui pe- 
ro rìman vuoto il contratto , e chi giu-J- 
I ró fol rimane legato a Dio . E la ragion* 
è la ftelfa del cafo oppofìo . Del giu- 
ramento fui contratto giufto , che- all* 
uom Ila fatto , non mai concede il Pon- 
tefice facoltà di difpenlàjperché non mai 
lùll* altrui diritto vuol derogare : Dunque, 
ccl&ndo ogni diritto dell’uomo , e re-; 
flando fol verfo Dio del giuramento il 
legame , trova il fuo vero luogo del Pon- 
tefice, ovvero del Vefcovo la difpcnfa,e 
va ben elfa al confefibre , che per la. 
Bolla fii eletto , pur delegata . Qui mol- 
I ti aliai faggìamente efcludono il cafo 
del giuramento anche ingiuflo dallo fcbia^ 

vo 
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▼0 Crifìiano dato a’ Nemici ' itìfedeli. di' a 

ritornare , o di mandar loro il prezzo i 

del fuo rifeatto . : in cui non ha luogo f 

^ difpcnfa alcuna , neppur del Papa : do- i 

vendo tal giuramento adempirli fin con 
profondervi il fangue,per non dare in* ^ 
centivo ai Barbari a beftemmiare il no* j 
me fante del noftro Dio vivo , e vero i e 
e infamar la fantifiìma Religione ' 

Orsù a quanto è ftato qui detto convien ^ 

foggiugnere due notabili ofifervazioni « La k 

prima : Troppo frequenti fono i contrat*- ® 

ti , che non fi adempiono i Ove per fro* « 

de , che v’ intervenne , onde < credefi fciol* J 

to dal fuo dovere il fraudato: Ove per p 

circortanze cambiate , delle quali » preten- t 

defi tacita, e fottintefa l’ eccezion nel' 8 

' contratto ; Ove* per ingiuria-, che fatta \ 

al benefattore renda altri indegno ' di ( 

un contratto liberal , e gratuito *: Ove | 

per impotenza non preveduta, onde feu-* 
là baftevole trar fi crede di mancare ‘‘al 
dovere : Ove finalmente per ingiuftizia , 
che v’ intcrvénne , onde 1 il contratto ^ in 
' giudicio impugni da chi obbligofli , e' 

. per non poche altre ragioni di pratica 
cotidianar le quali pero per quanto fien 
gialle, fe. anche poffan dal debito libe- 

ra- 
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hre coll* uòm ^contratto ^ ma non mai 
dai dovere del giuramento , onde i con- 
tratti fon confermati , come da due Papi 
dottiffimi abbiam or ora imparato (i 6 1) ì 

Ma . 


(161) I. I Giuramenti , clie appellar fi fogUo. 
no coniermativi degli atti, fon di coftume antichif* 
fimo frai Fedeli , all’ oggetto di dar fermezza ai 
contratti, e^di ftabilir la fcambievole ficurezza fral 
contraenti. E pero l’anno 1414. nel Concilio Ge- 
neral di Codanza fu lecito dl£nifo l’ ufo di tai giu- 
ramenti contro 1 ’ articolo 43. di Giovanni Wlelcf^ 
Spefib rammemora V antico coftume di tai giura? 
menti il dottlfilmo Card, de Luca, e le rigidiffime- 
penali leggi cóntro que’,che ne fodero violatori . Era, 
no eilì dal giudicio fcacciati , notati d’ infomia , e in, 
alcune pjovincie era pur loro troncata la mano de- 
lira. Quindi non^cosf fpelTo il giuramento fi ado- 
perava, nia. lof per. gravi cagioni, con maturo eoa- 
figlio , e con render ben confapevole chi giurava de- 
gli effetti civili del giuramento . Ma oggidì , fog- 
giugne il lodato _ Card.,, può dirli , refone l’ufo 
troppo frequente , fia palTato in abufo : mentre fn- 
ogn’ atto , ancora di poco pefo, va, come forinola di, 
ilil di Nota)0,o,qual folita claufùla,il giuramento;, 
e però ne fanno, ne credono di giurare quei, che 
contraggono, nè di alcuna taccia^ o d’ infamia rellan 
notati, ne credon di violar giuramento ,^contrayvc^ 
nendo al contratto : Ne i penitenti pur timorati , 
ne i piti rigidi confeiTort ne fanno alcun conto • 
Come quello giuramento , che fra le molte ipecie 
diftingue col nome di approvativo degli atti ., ri- 
prende poi, come venuti pure in' abufo , gl’ innu- 
merabili giuramenti giudiciali coftumati nel foro 
per «.erte mefe'folcnni formaliti dc’.proctllì. Ma 
dipoi ciò tutto dichiara degli effetti civili del giu- 
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l/U intanto doy’è,'che di tal giuramenti ii 

praoiento* de” quali noa crede renderli' reo chi di 
giurare neppure avverte: Kon gii ( (bggiugne più 
tolte ) che poflfa la rcllgion del giuramento fprc- ““ 
giarfi , o che derogar dai Giudici , o _ difpcnfar vi lì P** 
polTa: poiché cid^ch’è dai Canoni (Hbilito per ra; 
gion di peccato, e di reita prelTo Dio'fopra dc^giu- ^ 
eamcntì , etiam hodie, omnique tempore viget : per 
lo che vitupera fopra* tutti il giuramento della ca< ^1 
Ittania , chiamandolo proeuratorum dt 

• mera cerimonia , ■ che ad aliud 'non fervit , niji ài ® 
dandam oceafionetn pejerandi ^ ac ilUi^ueanii ammas %. 
laonde ri man ben chiaro, che 1* abulo di tai giu.' 
ramenti di mera, fbrmola , toglie , è vero , . almeno >» 

in gran parte, gli antichi effètti ci\HM , ma non li: 

gii quelli 'di r^igione , mentre apùd Deum omni 
tempore damnatue efi peccaminofas perjurii rea- l«* 

tve , com' egli dice , ne ferve ad altro 1’ abofo,che >« 

ad multiplicanda' ptrjurìa‘, Opie^e'CQsc~\ti' mo\t\' hìo- 
ghi accenna fol di paffaggio / ma cB propolìto fol pi 
ne 'tratta nel dMcotfo XXV; de Judìciie . fv 

** ' 9. Sempre dunque i giuramenti' negli atti pro« 't\ 
ducon fecondo i catroni obbligazion di Religione', h 
c dal mancar d* adempirli fiegue sempre fagrilcgio , li 

« fpergiuro , ma fecondo le regole di col'cienza , fi 

Quindi dii non fa di giurare , chi non 1’ avverte ] li 

chi nel tempo d’efeguire il contratto niente rifleti J 

te d* aver giurato , e ne ritarda 1’ adempimento ^ 4 

benché pecchi d' infedeltà -, non commette certameni lii 

te fpergiuro : e perd non ha luogo P inconveniente » 

che da quefta dottrina talun deduce , che verrebbef l 

da tutti quei, che contrattano ben fovente, a cóm- I 

metterli a mille , a mille i fpergiuri : poiché richie* { 

defi la notizia , T avvedimento , e la riflcllìon ben . f 
ditlinta d' aver giurato' : e però riconofce il Card, 1 

de Luca que’ moltiplicati fpetgiuri , quando la - trae. ( 

gref. 
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lAki’Fed^ cidMcggalì fcioglimento? E do^^. 

il' . , - ' che 

g(p£[Ipne fcisMW <,' & Jàl$/a^fìsfùatui^ . Opinili qme( 
rozzo,, che cclftbra i} (mo contratto* da un pigro , t 
I abadigii^n^ No|aio,feQ2a faper di giurare: C^l n«> 

i goziante, dabbene , che fa bea molti contratti, fa^ 

pendo pur che, Ji giura, ma nelle, fue faccende bt 
fol prcrentc.r obbligazion di. fedeltà^ e di^'giuftizia^ 
che- prpvien-dH’ contratti , rna non mai quella 
Religione :.£ quel mal updi»), che giurò nel co»* 
tratto^ ma in tempo poi d adempire non avverte, 
pon attende , iipn; penfa per dimenticanza invincia 
bile al giutapiento,.-. tutti. oolloro,febben mancaiidoai 
^ver ^lì contratto j peccaffero -^d’ ingiuftizia , non 
fon,, mica, fpcrgiuri di colpa Teologica .preffo Dio 4 
^bhen lo fìeno discolpa giuridica preifo i Giudici 
umani, .pcrchésUe^. contratto fta fcritto, che hanno 
giuratorie di queiU diceva, il ..Card, 'de Luca*; che* 
ne, i ,cO(nfeflbri anche rigidi' conofccndovi colpa (per. 

I (;,h^ non hawen.e-. Teologica ) , fcrpbra doro, al ri» 
gor delle leggi' tutti coltor £Óttoporre(' per la colpf 
giuridicaO 0 dell’ infamia', o degli altri aatichi el« 
ietti civili.^ Ma non è poi da dirh.v^^ che ignora* il 
^uo giuramento anche quegli,^a cui ftende la feriti 
tura »1 'Notajo,, perché la tocchi ,. e gli dicci, . giu- 
bate, cpme. .oggidì fanno tuttia-Nou-è da 'dirft,ché 
Pignora, anche il Nobile •, **H ftrofeffore; 1* Artifhrj 
il Prete, quando .contratta,' Se. fra ben • fatto ,* ché 
dì cose anche- minitne ben giurati i contratti, non 
debbo io giudicarlo; ma,. che -fi giurano con giura» 
mento veriflimo , è. fatto certo ; e quando dice il 
Norajo Juravtt ^ dice al tempo ftelTo /«per quatuor 
Jkì Evangelia y come nelle*piu moderne ancora già 
pubblicate claufule de* Notaj di Sicilia leggiamo 
efpreffo ; E nel Pornìolario ’Pratìco.-legale pe’ No- 
ti) di Napoli ftampato 1 ’ anno 1780. tom. a. part. 
4. art. 15, pag. ots- coaf va elpreiTo,.- Et jurava^ 

I ruat 
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è ,cKe di tal facrilegio I traisgttdflbri almèn 

.V. / ^ ‘ .* fi 

* • « ^ 

Tunt &c. , caè rifpetto » alli Chi$fivflìci'^^ ed ai Ca.' 
paliert dì .qualche ordine.^ col toccarfi^ne^ petto: ed 
ée riguardo de' laici ^ col toocarfi la Serittura i '-fL QUAt 
CIURAìAElfTO fi riferifce'a -tutte' le cofe nello fird* 
mento contenùta: £ S' nTTENDE ClVRATO CIA- 
PATTO nel medefimo-efpreJfo'-.’'^'& dicono 
i Notaj pure in Napoli alle volte negli atti : Jura!> 
veruni per quatuor Rei -Eoangelia » Dunque ne* nói. 
ftri Kegni è la pratica aniverfale,’ die nei contratl 
ti giurano i Preti talic pelìore : I Cavalieri- d* Orw 
dini Militari taih crucey i Prelati Vifis-fcripturis^ 
€ i laici taSiis corporaliter fcripturis , l 'Turchi' àff* 
pora, quand’. occorre, che contrattano fra' di noPi 
giurano, alzando verfo il Cielo la mano deifra col 
dito .indice ftefo, e dicendo nel.! tèmpo '^eiìo: Alalal 
3 . Ma non predace ettctto pur di Spergiuro 
nel itmfgrefTor del contratto, come il -formai giurai 
mento , coa^ al pari 1 ’ equivalente . Queito fi ado^ 
pera, quando il contraente non vuol - giurare, mi 
per reiias obbligato a i foli effetti dvili del'giurai 
mento ( almeno non penali , che 'Oggidf pure ban 
luogo ) dice , che s’ abbia per giurato quell’ ‘atto' L 
lebben noi giuri, e però non fi leg’a'dv ReligioneC 
£ quello è 1’ oggetto della' decifìon della R R.,ru 
ferita prdTo Sabellio, gi&lla i principi del Card- dè 
Laica : Juramentunt dicitur adefe , quando in Apt^ 
eha fuit appofita claujula y quod habeattìr prò Juratà\ 
&.parit fuum effelium civilem erga hominem non ta- 
mm inducit facramentum , & Religionem }ur amenti 
jormaits erga Deum , adeo ut tranegrejbr ' efiiiiatur 
perjurus ynec ulta indiget abfolutione . E quando anche 
Ita r attoefprelTamente giurato, clTcndo il giuramento 
un accelToriodell’- atto ,.cdTa ancor eflb fenza difpcnfa, 
quando 1 ’ atto legittimamente li feioglie , come de' 
iponfaii di fcarabievol voler de’ Spolì Jifcioglicfì la 
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; ( *oy ) 

> fi accufino la confeffionc ? La feconda: 

O Indi 

< 

I prometra , e dal fuo dovere il debitor refla fciolro 
; I per liberal rimeUìone del creditore > non elTendolì 
, . a quelli cali voluta da’ contraenti l'obbligazion del 
contratto', ne quella del giuramento. Ne dunque 
I Ita luogo li feufa del giuramento di formoli, ovve- 
fo di cerimonia , ne quella del non faper , che H 
giuri, o almen di non. avvertirli, ne l’altra di non 
•nai fcrupoleggiarne gli onefti ; perchè tutti fvilup-t 
pati già reftano quelli obietti; E fol rimane quell* 
ultimo, che non lembri *una perfona il IJotajo , 
in man di cui centrar poffalì il vincolo facrofanto 
<Ji Religione, qual violando 1’ uomo , davanti a 
Hio di Ipcrgiuro iàcrilego, reo diventi. Egli, dico, 
vio, è un laico finalmente il NplajO, nc fuo uie 
^all’ ufficio , eh’ elei cita , trar decoro , onde tanto 
; autorevole di lui rendali 1’ inte-ver.to ; effendo fol 
I fervo pubblico fecondo Bartolo n. t. Ecdtm ff. ad L, Ju„ 
liam repet.y^tà ActUiho /r L. 2.^. Rtm pupilli falvam 
/ore, ed intanto peri'ona vile. E, comecché lia que» 

Ila una obiezione o da lcìocco,o da fofifcìco caviU 
latore invidiofo,ho io ben giufta ragione, onde tra- ' 
fandar non la debba , ma rilponderle di propofito , 
per torre affatto il pretcfto , onde degli atti vili- 
pendali il giuramento . Sciocco è colui certamen- 
te , che il giuramento contraffa , perché dato in 
man di perfona mcn autorevole : La dove fol prof-, 
ferito è baftevole ad indurre la Religione , nafccn- 
do quella dal folo divino nome interpofto , e non' 

! mica dalla perfona , in man di cui lìa preflato . 

Ida quando ciò venga detto da chi lìa delle leggi 
I pure informato, non farà feiogeo, ma del grado 
j . degniflìmo di Notajo ftùdiofo difpregiatore , 

I 4 - Jdonf. D. Diego Covarruvias Vefeovo prima 
di Ciudad-Rodrigo , ed indi di Segovia , Glurecon fui». 

1 ^ 
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Indi s’ intendé pure della Bolla quefto 

gran 

to già lì eminente, eh’ era chiamato il Bartolo 
Spagnuolo,e fi eccellente Letterato inliemc. Teoio. 
ffo.c Canonifta,che fu feelto nel Concilio di Tren- 
to per formare ’i Decreti della Riforma col Buon, 
compagni ( che fu poi Gregorio XI U. ) ed in i 
fu Prelìdenic del Conlìglio di Gaftiglia , nel to. 2. 
delle fae Pratiche duilfioni» trattando di propofito 
dell’ Ufficio del Notajo , fi maraviglia del gioito 
abbaglio di dare al Notajo il 'nome di fcryo pub. 
blico a fignificare abbiezione , quando non può per 
le leggi in conto alcuno 11 fervo a queft’ ufficio 
afpirare L, Centrali C. de Tabular, Lib. Barba, 

rius ff. de off. Tra/. , come Afflitto ha pure in re- 
gnato fap. Conjift. rub. 94 . ri. 9 * Buo l^tvo pu 
blico dunque folo- appellarli , come Cuftode della 
pubblica Fede in fervigiò del ben comune di tutti, 
e cosi nelle leggi , e ne’ canoni Mano pubb.ìca 
vien chiamato Injìit. Civ, lib. i. tit. X.I. de Adopt. 

3. Cap."^. Scripta vero., cap. 6. Jnter diUHos de 
Fide infirum . Ma corefto fci vigio pubblico è di fola 
utilità comune cosi appellato , come fervono anco- 
ra al pubblico i gran Miniftri , c cosi' i Medici an- 
cora, ne* quali la fcrvitu a grande "onore fi reca , 
come riman dimoftrato per la graviflima orazione 
del Boerhaave , che* porta H titolo honere ^edi-. 
€Ì , Servitute . ' I Tabular) piuttofto { non già i Ta- 
bellioni ) pieflb i Romani erano già lervi pubblici 
in fenfo abbietto , eflendo il meftier lorù fottoferi- 
ver le tavole per coloro, che non potevan, o non 
fapevano fcrivere. Cujac. in l. Univerfos C. de De- 
curioni bue i Cb* in l. Generali C. de Tabular.^ & 
Scrib.M^ i Tabellióni non mai furono affretti d’ al- 
cun legame fervile, mentr’ è flato tempre , ed c di 
arbitrio lor libero efercitave, o no, la carica loro, 
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^ran Privilegio . Quando folle anche ve-» 

O % ro , * 

l 

ne vi poflTono effer punto obbligati /. Pracepit C, 
Je Canon, largit- tit, itb. X. Bald. in tìt. C. de Fi' 
de injìrum. n. 5. E però fi dicono gli atti loro Ro- 
gati , perché debbon eflerne da’ contraenti pregeti 
R. R, deci/. 123. n. 9, dopo i( Zach. de oblig. Qa- 
mer. e dee tal preghiera regiftrarfi nell’ iftrumento , 
ficché per la validità dello fieflb ne renda fede iì 
l^otajo, mentre, per efler qualità eftrinfeca , non 
mai lì prefume Boerius Decis. 35. «. 7. Quindi le 
onorevoli fervitù di tal fatta vanno appoggiate a’, 
luggctti , non già d’ ogni calibro , ma per virtuo» 
fe doti, e prerogative diftinti, 

5. Indi è , che dalla Noten'a per le leggi coraiu 
ni, e delie dqe Sicilie fi efcludon, non lol le don. 
ne LSi Pater Q. de Sponfal.l. Feminx ff. de Reg^ - 
Jur. per non poter alÉdarli generalmente Ufiìcj pub- 
blici alla loro incoftanw /. eurn prxtor ff. de Ju. 
die., neppure di teftimonio cap. Forus de Verb. fi- 
gnin. E non è il Notaio , che un qualificato, ed 
autorevole teftimonio ; ma pure i fpurj , ficcome 
infami /, Cenerai iter fpurius fi. de Decur. l. 2. 

C. de Dignit. itb. 12. , e cosi i naturali , e » figli 
de’ Cherici Conjlit. Profetiti de Honox, milit. Jud. àf 
ìJotar. , e molto più i fcomunieaii , ? concubinarj 
e gl’ infami d’ ogn’ altra marca /, a. C. de Di- ’ 
gnit , , & Abb. in C. Tejìimonium n. l. de Tefiibus^ 

} giocatori, i beftemmiatori , e fopra tutto gli Ere, 
tici A Qùoniam C, de Hxret, c tutti generalmente 
qaei di vii nafcita.e condizione Conjht. Dhùnx Ju- 
fiitix de d 7 ov. milit. c perù fi richiede ad effer crea- 
to Notajo, che ne il Candidato , ne II di lui gc- 
nitore abbia efercitato alcun’ arte vile per R. dU 
fpaccio del noftro invitto Monarca Ferdinandp IV, 
dell’ anno 176P. j com’era fiato già ftabilito da 

Rug- 
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ro , com’ è un errore , che niun giura*; 
^ men- 

Hu^giero I. nella cit. Corjììt. Praf enti .Ver Io die, 
quando alcuno, benché di bafla ritrazione, ma <or. 
lìito dì gran talenti , afpirafTe alla carica di Nota>> 
jo, fuo folo in Napoli abilìtarvìli , confeguendo bea 
prima la laurea dottorai delle leggi, e cosf pofeia 
alla ì^oieria vien ammeffb : non confcrcndofi quefto 
grado ad Uomini d’ ogni Itato , come nelle cit. 
Conjlit. Prafenti , e Divina JuJlitia Icggiain flatuito. 
Wa inoltre fe ne conlideran l'ol capaci i fuggetti , 
che rifplendano per viriti , e per probità lìngolarc 
l. Generali C. de Tatui Uh. X . , coire a lungo , 
effer conveniente, ha inoltrato il cit. Wonf. Cova^- 
Tuvias to, 2. Praélic. Quarftion. C. if. n. 5. cesa 
conchiudendo; Maximo cenata Reges, & alti ReU 
publica Riftores Junt admenendi , non effe quosvis 
hominea tuie mutierì praponendes , tosque pottis /e* 
ligerdca , qui aiate , moribus , & jidei integritate 
Junt probatiffimi • Giacché ’l uomo dalla purità , ed 
oneftà de coftumi fi nobilita topra tutto , Can. 0. 
Hon ejì can. 3. Nos qui , DiJUnti. XL. K deono 
avere inlìeme una compiuta iihuzionc di quelle leg- 
gi Civili , fianonichc, e Municipali , che col me- 
ftier loro han rapporto Ciof.d. /. Generali Con* 
Jiit. In locis Demanìi nojìri de Judic. 6* Not. e la 
ragion n’ è prodotta dai Padri di Trento : Cum ex 
^otariorum imperitia plurima damna , ^ muUarum 
CHXaJìo liiiam oriatur : Cene. Trià. feff. XX//. de 
lf.eform. cap. X. E perd i danni , che dalla loro 
infufficienza provengono , a rifarcir fon tenuti /. 
vit. C, de Magijìrat. coiive)iiend.,c molto più qiian.' 
do manchino dal buon coftume.e /incera Fede, che 
da loro fi efige per la cit. con/tit. Pra/enti . 

6. Quindi per non poter da una parte corroin- 
^erfi la Jor fede ad impulfo dell’ indigenza, e per' 

TÌ. 
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mento al Papa ìia riferbato , febbene 

O 3 anv 

vi\rer dall’ altra nel decoro , che al grado lor cor- 
rifpondaj è llato dal Sovrano pel cit. difpaccio co* 
ftiluito, che aver debba nel Regno di 'Napoli ogni 
Notajo il certo fuo patrimonio da foftenerli * e pec 
altro difpaccio del 1761. , che non iia meno di 
ducati mille di fondo tal patrimonio pel Notajo 
di Napoli , e a proporzione per le provinole . Ne 
può minor cura tenerfi dello fplendor d’ un Ufficio, 
eh’ è ftato altre volte dai Magnati di prima sfera 
in Napoli efercitato . Rovit. in Fragm. i. de Noi- 
far. n. 3. Summont. Star: di Nap. lib. 11 . eap. 2. 
fol. 602. e 61*. Erano in fatti i Nota) tutti fia 
dal tempo de i Re Angioini , e propiamente nel 
fecolo XII, in Napoli fra’ Nobili annoverati , di 
che un documento autentico fi conferva nel Regiftro 
della regia Zecca ; e , che ci<5 fla ftato poi confer- 
mato dalla Regina Giovanna I. nell’ anno 1346. 
attefta in eflb Regiftro lir. C. fol. 15 5. Summont. 
lib. I. cap, 8. fol. 214. De Petris lib. I. Feftiv, 
lebl. cap. VII. n. e e 38. Ed è pero la No. 
terfa da* Dottori un onorevol decoro fempre appellata 
Fetr. Kit. 308. mm. 30. Anzi non può il Notajo 
perfona ignobile riputarli Frecc. de Subfeud. lib. /« 
de off. Protoaot, n. 14., ma purtroppo degna , no- 
bile , ed onorata Petr. Rit. lói. num. 18. per la 
fìobil fua dignità Ricc. collebi, num. 164. fu le di- 
fpofizioni efprefliflime delle leggi. Dignità appunto 
queft’ Ufficio è chiamato nella!. i.C.de Mand. Princ. 
É Perfonaggi Chiarifllmi del numero de’ Miniftri 
fono detti i Nota) tiella l. 4. Laudabile , e nella l. 
Reftituenda C. de Adv. diverf. Jud. , anzi Nobili , e 
Spettabili Miniftri li appellano nella l.x.C. de Primker, 
Uh. 12., come Scaturigine di grandilfimi comodi alla 
Repubblica . Quindi ha fìlfato già quell* articolo il 

ce.. 
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ancor di materia de’ cinque voti di Pon- 

tifi. 


^celebre Prcfidentc Vincenzio de Franchis , mentre 
non folo nell A Deci/. 438. mm. 1. riferilce , oc- 
cuparfi nella Citta di Taranto da’ Nota] il luogo 
del Ceto nobile pc’ privilegi degli antichi Monar- 
chi ; ma rapportando ancora nella Deci/. 569., che 
dal S. R. C. in riformare un decreto della G. C. 
della Vicaria fu definitivamente dccifa la Nobiltà 
de’ Nota) , conchiude, non potere ora piu in que- 
llo punto aver luogo alcun dubbio per 1’ avvenire. 
Ed havvene inoltre una prolifTa allegazione di Vir- 
ginio de’ Colombani Notajo del Collegio Fiorentino 
riferita diftefamente nell’ efimio Trattato della Fe- 
de, e Nobiltà del Notajo già pubblicato dal P. D. 
Placido Puccinelli, onde le cose qui riferite in par- 
te fon tratte . 

7. Al nobil grado di Dignità fi accoppia ancor 
'nel Notaio 1 ’ Autorità corrifpon dente , ond’ è fem- 
brato a Monf. Covarruvias , quali divinamente in- 
ventato loc. cìt. n. 4. e Tufe. tom. 5. Lìt> N. con- 
ciuf. 6 9. n. Qo. , per la quale i Nota) fra i con- 
traenti fon Giudici lume, in cap. Cum a nobis de 
Teflib, Alex, lìb, Fll. conj. 95. n. 5. E però Giu. 
dici cartolar] li chiama Accurfio in l. \. ff. de Jud\^ 
e Mcnochio , llb. 11 . prafantpt. 78. n. 1. e Giudi- 
ci ordinar] Paolo de Caftro con/. 84. Baldo lib. 111 . 
coti]. 105. n. 3. Tufe. /. cìt. n. 17. Magon. Lucern. 
Jur. p. I. Cap. X. ». 4. Ne poco ancora è auto- 
revole la poterti di accettare , c ftipular per gli 
affenti, rh’ è lor conceflTa /. His ver bis l. Non ali’ 
ter ff. de Adopt- Thefaur. deci/. 70. num. 0. ed aU 
tri molti. Quindi di tanta autorità rivertiti i No- 
ta] ftanno al Ke immediatamente foggetti cit. Cor.', 
ftit. Ih Iccis Dematiii r.cftri de Jud. Ò" Not. E da 
queft’ autb<ità procede la pieniffima Fede, che agli 
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tificla riferba : per altr’ innumerabili giu4 

• O ^ ra- 

attì preftafi de’ Nota) Cavale ant. de contrai, dscis 
41. n. 21. a fegno , che la parola da un fol Nota- 
jo , qual perfona pubblica, profferita, all’ affcvcran- 
za di più tcftimorj viene uguagliata Car. Anton, de 
Rofa Frax. Crim. Lìb~ i. c. 2. «. 23. Cravett. conf, 
74. n. 3. Menoch. de Arbitr. conf. 105, «. 38. Con~ 
z-al. itb. II. p. 2. tit. 22. n. 15. E pero, fe fu 
lepida , fu pur vera la ragion , che reco Carlo V, 
del fuo tropp’ officiolo faluto , che incontrando un 
Kota)0 da lui creato , dargli loleva , chinandogli 
ancora il capo.- perche' potrebbe quegli con un fuo 
rogito di rinunzia torgli 1 ’ Impero ; come narrato 
preiTo il Ferraris w.A'or/ir/«.y n. 35. rapporta Antonio 
Pacini dotto Perugino nel tom. i- dell’ Iftruzion 
del Notajo, che diè fuori per ammaeftrare un filo 
figlio, che quello nobile Ufficio fi elelTc per profef- 
fìone . Ma maggiori contralTegni , e argomenti di' 
quefta fede, che a’ Notaj dee predarli, veggiam noi 
praticati in Napoli .che in Sicilia : mentre niun atto 
d’effetto ancora perpetuo fi fottoferive in Napoli dal- 
ie parti, o da’ tcttimon)(falvo folo le legali formaliti, 
ch’efigono i teftamenti lblcnni);ma balla * render- 
ne piena fede la ferma, che di man facciali' del 
Notajo, fapplan pure , o non fappiano ferirete i 
eontraenti: cosi nelle vendite de’ poderi, ne’ fpon- 
lali , nell’ enfiteufi , ne’ ccnli , nelle donazioni, c 
in ogn’ altro contratto pur di gran pelò, niun fot- 
toferive, folchè affermi il Notajo, i tali , e tali 
tellimonj ( che nelle donazioni fon cinque , come 
fette ne’ teftamenti ) elfervi intervenuti ; E fcbbe- 
ne ili ogn’atto affi ile r 'debba uno de’ Giudici a con* 
tratti < che per rcal Patente fon coftituiti, di ftato 
ancora infcrior de Nota), benché pure i Nota) pof- 
fano aver tale ufficio per alliilerc a gli atti d altri 
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ramenti, fopra tutto confermativi de* to; 

con- 

Kotaj ) ; ma non ( nece(Taria la di lui' fottofcrizione P'I 

ncRli atti . tuttoché foglia farviij quali tempre per S! 

efattezza eie’ itcffì Notaj; E no.i è dunque « che 5c 

un qualiiìcato teitimonio di legale folcnnita, del dì aj 

cui intervento deeli pure nell’ atto far menzione , l'i 

l^e lì verifica in l^apoli qualunque fottofcrizione z 

fia di Aiberani, di polizze , di convenzioni , di cam- pi 

b) , e d’ ogn’ altra fcrittura , che con la fola au- 
tentica d’ un Nota;o , che ivi feriva foltanto :■ 5r 

Ita tft^ e il fuo nome , fenza i folenni transunti ci 

coiiumati in Sicilia.- mentre a tale autentica del :o 

Nota o li prelta Fede , c li dà in ogni foro pron» » 

tilllma cfecuzione : e però foglion lovenic gli atti tj 

temporali farli privati con la fottoferizion d’ un No- G: 

tajo , anche , quando le parti non fottoferivano . lii 

8. Ma quella Fede , che prellali ftabilmente a* ra 

Kotaj, elige poi da loro la corrifpondente efattez- a 

za nello Icriver bene i contratti , ben cullodirlì , ii 

non occultarli , ed evitar ogni frode ancor delle h 

parti, qual Giudice , nelle llipulazioni . vSe intanto 
talor s’accorge, che un contraente nell’atto, che Ì 5 

dee preffo lui tlipularlì, all’ altra parte procura tra- |c 

mare infidie ; è allora pur debito del Notaio l’ av. ! i 

venir della traina l’ infidiato , ond’ elio porta fot- i 
trarfene , come infegna S. Antonino Part. II. ùt, i 

XVI. cap. 6. n. 6. con altri dotti Teologi. E co. i 

Si manca pure, dell’ inviolabil fua fede il Notajo , i 

fe non dichiara dillinti gii ertetti tutti , che produce 
il contratto , a chi di tal iilruzione ha bifogno , 
quando egli feorge , che per inganno, o alrnen per 
errore vi confente quel rozzo , quella donna , quel 
poveretto .- ed è ben noto quello lor dovere a’ No- 
ta] da molte formole , nelle quali i contraenti cer- 
fiorati fi dicono dal Nptajo di .certe leggi , onde 
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contratti non adempiti ora detti , onde 

ri- 

pofla il lor favor rinunziarit , quando a chi dee rU 
nunziarJc licu dichiarate. Lo ftcflfo incombe al No. 
tajo , qviando da certi fcorticatori fi eligono sfor- 
zate ipoteciie , onde fi cerca , per tenue fomma a 
chi è impotente a refiicuirla prefiata , torgli il po< 
dere , o la cala^ che fol gli avanza . E la farebbe 
poi da pubblico traditore, quando concorrcfle il No- 
taio a confermar nell’ errore qualche ingannato * per 
far riufcit nel difegno il di lui truffatore . Ma negl* 
iniqui contratti , che' con fembianze lecite procura-» ' 
DO palliarli, dee rifplender la fede incorrotta , l’ au- 
torità di Giudice, c la fortezza più intrepida , con tr’ 
ogni umano riipetto, di quefto Nobil Guftode del 
Giulio : poiché non havvi litigio , che ftrepitofo 
rimbomba ne’ Tribunali , cui , con troncarlo dalle 
radici , non fia potutoli rimediare nella Curia d’ al- 
cun Notajo . Quando ne’ tefiamenti fi propongono 
ingiufiillime ifiituzioni pur fu le rendite , fu i po- 
deri , fu i feudi di alieno diritto, ed altri torti li 
attentano ai legittimi fucceflori ; allor fi femina quel 
granello di fenape , onde germogli a fuo tempo, e 
crefea in arbore podigiofo una lite , che alimente- 
rà . fra’ fuoi rami tanti Caufidici , ed Oratori , quan* 
ti farai! baftcvoli ad intero inghiottire quel Patri- 
monio. Quando fi fìnge la compera d’ una cafa pee 
carpir prelazione fu la vicina , che fi è venduta 
o nella vendita vera fi fcrive fìnto un compratore o 
vicino, o congiunto , che il giufto altrui preferimento ri» 
butti : o fi confeffa un falfo accrefeiuto prezzo, oa- 
.de il di più a chi dimanda la prelazione fi firappi^ 
o altra qualfivoglia finzione fcrivefì nel contratto , 
onde all’ altrui diritto fi reca ingiuria ; allora tutti 
ad un colpo fi cagionano tanti danni ingiufiifiìmt 
a quegli affeu ti, i quanti in confcgucnza di quell’ at- 
ta 
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ricorrere almeno al Vefcovo lì dovria j 

tut- 
to verranno a foffrirne : e vcriflìmo complice n’è , 
H Notajo, all’intero rifacimento obbligato. 

9. All’ufura, malgrado tanti arredi inventati j 

per traveftirla , e tante foggie di mafehere , e di t 

vifiere, non è fìnor riul'cito nafeondere almeno il 
nafo . Ma fra tutti ne fono i più bravi conofeitori . 

.1 Nota) . Eglino ai primi cenni de’ contraenti ne ^ 

butano il delidcrio di far preftanza con lucro . Ma ^ 

io non capilco , come lìa divenuta la più frequen te quella ^ 

del Cambio fccco, tuttoché fìa la più riprovatala più 
rfacciata. Non fa duopo proda r, Canoni, o Bolle, o 
quella almeno tanto terribile di S. Pio V. per condannar- ^ 

lo: balta fentire 1’ indignazione del mio benignilll- ^ 
mo Tamburino, che ricercando; QuotapUx Ite cam- 
bium ‘reale ? ha rifpollo caldo di sdegno contro del ^ 

fecco; Reale ^ dico: nam Jiccum , cu/n contineat me- ^ 

ram afuram^ non eft a nobis expUcanduen ^ f ed ex- ‘ ^ 
pellendum: Et merito appellatur ftccum , quafi flt- . 

rile , fy Carena humore , quia non hahet juftum titu- 
lum , unde lucrum afferendum Jit . E poi trovaf» un ^ 
Notajo Cattolico , che gli dia luogo fra’ fuoi con- 
tratti , e che appelli con tal veleno le fue fcrittu- j 

re ? Non veggiam forfè tutti , che fcrirto il cam* , 

bio , fi acchetano i contraenti , fenz’ altra briga , ^ 

che di pagar in ogn’ anno la maledizion dell’ufura, , 
c fenza trafportar mai denaro da un luogo all’ altro? | 
S’ accheta del creditore 1 ’ anima irrugginita per la 
pace perpetua , che ha col peccato ; e acchetali il 
debitore, o per fimil ragione, s’ è un fimlle nego- 
ziante, o perché, fe fia povero, non ha colpa in ri- 
cevere alle fue anguftie rimedio ancor fanguinofo 
dall’ ufura jo : ma come acchetali l’animo del Nota- 
jo ? é forfè ignota la galanteria , che han latro ai 
Nota) tanti gravi Teologi , e Ganonifti di crederli 

pur 


Digilized by Google 



tutto 


giorno , 


( 2I5> ì 

può per la Bolla il Con- 

fef- 


1 

pur partecipi della fcomunica dal Concilio di Vicn. 
na Icagliala anche contro i fcrivcnti de'ftatuti ufo-» 
raj riferita nella Clem. un . Ex ^ravi de Ufuris ? 

E pur conofcono molto bene , che il cambio fecce 
non è , che un velo di nome , ma trafparcnte , on- 
de indarno procurafì di coprir 1’ ufura della pre- 
ftanza . E fe altre volte, predando venti, fi ftipu- 
la per contratto di mutuo il debito di ventuno, 1* 
ufura è meglio celata, perché non dichiarafi nel 
contratto il guadagno , come nel cambio : ma il 
Notajo la feopre pur di leggieri , come nel contrat- 
to di diciafsette moggi, quando fol nc fiirono fedi- 
ci confegnati . 

IO. E fi copre anche meglio , quando fi fcrì- 
ve il folo debito vero della fomma sborfata , ma 
da pagarli dal debitore in certo tempo prefiffo, in 
cui cor.ofcefi , che non potrà certamente ; e in 
quel tempo poi gli fi dice, che, s’ ci pagalTe , com- 
prerebbe con quel denaro il creditor tante merci 
di prezzo vile, e a pochi meli le rivenderebbe col 
guadagno di dieci .* che i, fe dunque vuolA ancora 
refpiro , aggiunga pure al fuo debito quegli dicci c 
e cosi ripetendo di tanto in tanto coteflc liquida, 
rioni diverrà fra non molto una obbligazione di ceru 
• to quella , che da principio fu fol di venti - Bu 
fognerebbe per aver ombra di glufto quefto contrat. 
to, che fi dimandaffe la reftituzione in quel tempo 
per vera neccllìtà, e non per cogliere il debitore 
ncir impotenza di reftituire , e cosi fuggettarlo all’ 
iniqua liquidazione, perché non ha via di sfuggirla: 
Ed altrefi bifognerebbe , eh’ clTo fofle di fatto , e non 
già immaginario quel nuovo impiego, e che in ef- 
fetto facendofi d’ altro denaro , fi iralafci di farli 
in fomma maggiore, fol perché non fi ricupera quel 

de 
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feflbr che il elegge , conceder commuta*- i 

2Ì0- 

Anaro prcftato, che fi vorrebbe pure impiegarvi* e j 

• che di fatto fe ne confeguifea il lucro di dieci netti » | 

trattene fpefe, perigli, e fatiche: E fc una manca | 

di tai circofl'anze realmente avverate , iniqua è i 

fempre,e ufuraria la propofia liquidazione. Ma guai j 

a quel Notajo infelice , che terrà mano a cote- { 

fte fuperchien'e ! E non e già, che debba fcru- |; 

tinare il Notajo gli occulti traffichi delle parti , ^ 

quando niun indizio ne appaja : può anzi allor ac- , 

chetarfi fu la lor fede . Ma quando davanti a lui 
dichiarata la macchina fi concerta , ovvero , fe con ^ 

lui voglian diffimularla , comprende però ben egli r, 

da i cenni , dal cofiume de' contraenti , dalla in- 
verifimilitudine del trattato , dagli altrui diritti im- ^ 

minenti, contro i quali vuol cospirarli , dai fufurri, r,, 

che altronde fen odono, dalle circoftanze , dai fini, „ 

e dal conofeer fenfjbilmente , che non ad altr’ og- 
getto nello (frumento fi affiggon que’ varj nomi di ^ 
fuppofte perfone, que* patti ftraofdinarj, quelle in- 
folite archjtetture^ que’ prezzi aflfai caricati, e quel- , 
Je (fraiAfe dichiarazioni , che di deluder, ed impe« ^ 
dire le altrui ragioni ; come potrà dire il Notajo , 
ch’ei non debbe cercar tant’ oltre , che non dee pcn- | 
far d’ alcuno finillramente , e che dee credere ai 
contraenti, e fcriverc tutto ciò , eh’ efli vogliono, 
nel contratto, (enza ingerirli ìndagator maliziolo 
ne* fatti altrui ; Quando è fiato egli coiiituito con. 
fervator del vero, e del giufio , nelle di cui ferie* 
ture quanto fia efprefib è quella regola, che dee 
reggere in mano ai Giudici la bilancia, fotrmint- 
firando loro il netto vero de* fatti , e il purifiìino 
giufio , che dee dettar le fentenze ? Ogni parola , 
ogni fillaba , che il Notajo nell’ atto ha fcritto, u 
pondera fotti Intente , per non fallare nei dare U 

fuo 
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xigne in competenti limoline alla Cro- 
cia- 


fuo a ciafcuno , nel diftribuir la gluftìzìa , nelP im- 
pedir le violenze : E dee però egli tutto fcriver 
fecondo il vero, e tutto ciò rigettare, eh’ è di fin- 
tione, d’orditura, di trappola, d’artificio. Se tutti 
fu tal fiftema' cP accordo i Nota) cofpiraflbro, ne al- 
cun mai Icn trovaffe condil'cendente ai maneggi de* 
ladroni domeftici,di cui fiam circondati j una parte 
£randifiìma fenza fallo mancherebbe di mezzi alle 
infidie,e di fomenti alle liti. i 

11. Ma nell ufo , c ne’ profitti de’ pegni l’ufu- 
ra è peggiore . L’ ufo non può dal povero debito, 
re fchivarfi ; ha impegnato in man d’ un ricco la 
fua mafferizia , il qual di quefta fi ferve, c riipar- 
inla la propria. E pur quell’ ufo le leggi chiama- 
no furto, e di furto ne dan l’azione . /. Qui }u~ 
menta 40. l. Si pignore 54.^. de Furtis ivi: Si Pi- 
gnore creditor utitur y farti tenetur.l frutti poi del 
pegno a lor mifura il debito eitinguonoii'x pigna- 
re percepti fruflus imputantur in dehitum , qui fi 
fafficiant ad totum debitum y folvitur abito y& reddi- 
tur pignas: fi debitum excedunt ^qui fupererunt yred- 
iuntur l. i.C.de pignor, abiion. Cosi parimente per 
molti canoni cap. b>. cum cantra de pignor. &c. Ma 
•molto piu nel pegno immobile di podere fruttifero, 
di cui , pure non confeguiti , vanno in calcolo i 
frutti : Creditor y qui prxdiam pignori nexum deti- 
mi t y frubìusy quos percepita vel perdpere debuti , 
in rationem exonerandi debiti computare neceffe ha- 
bet i. Creàitor 3. C. eod . & L n, C. de Pabìis pi- 
gnor. E pure un contratto ha inventato l’ ingegno 
acutiffimo , quanto libero , di Cujacio •Oi/en;. lib. 
111. cap. 35. & lib. Fin. cap. 17. , per cui poflTa 
il creditore goder de’ frutti del pegno per fuo pro- 
fitto , finché il debito non fi paghi j al qual con-^ 
■ trat- 
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data , come ne’ Voti * 

XLV. 

tratto lia dato il vocabolo ben poir.pofo d’ Aivti- b 

crifi , eh’ è ballato a far venerarne da tanti fem- jg 

plici 1’ orientato inifiero(che lolo in un patto con« n 

lifte ) per franco paffaporto d’ ulurc , e per lalvo. 
condotto di latrotinj nel con'imcrcio Grifiiano, Er. j 

ror , che folo , ma indarno , può mendicar parroci. i 
nio da quelle tre leggi l.Si eà patitone^ /. Si ed U. i 
ge^ l. Fignoribus C. dg Ufuris^ per le quali fi ap. 
prova il patto, che i frutti del pegno in prò va. p 

dan del creditore pel di lui interelfe : perché è do- ij 

vuta per ordinario giuda le leggi Civili 1 ’ ufura , k 

quando a ftipulato e dedurrà 1 . In bqna Jidgi C. di (; 

Vfuris: ciò , che io voglio pur loro per diritto ca- j 

nonico menar buono , folché tutto efattamente lo le 

fpirito attendali delle leggi. Quelle certamente non r 

per guadagno concedono al creditore del pegno i in, 

frutti in di lui prò convenuti , ma in compenfo « 

deir interelTc , non già per ogni convenzione an- ^ 

cora gratuita, come ha creduto Alberico, il di cui s 

parere fu però riprovato per dccilìone del S, ?ie- li, 

montefe Senato preflb Ant. Telfauro in Novis Deci/. la 

S. Senat. PgJomont. dccif. 78. , il qual Chiaridìmo 5, 

JMagiftrato richiefe , che provi altronde il creditor j 

r interelTe e lo provi anche uguale ai frutti , che j 

ha già ritratti, e co:>f a titolo onerolo gli acquici» j 

Io non ho mai voluto concedere , che per le leggi j 

civili permettali 1’ clazion delle ufure , e di ogn’ altra i 

fpecie di frutti di puro guadagno: ma ho creduto, f 

che prefumono fempre l’ intcrefle nel creditore , che t 

chiede i frutti ; Ivicrcecche , come lon le preftanze 1 

certi coruraiti al lolo debitor profittevoli interamen- t 

te ;cosr per la fola dimanda • del creditore , lenza , 

obbligarlo alla pruova dell’ interelTe, glien conccdoo t 

rifarcin.enio ; non dovendo peli a lui pi evenir da i 

un 
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XLV. Refla qui ora*, ‘che di al?» 

cune 

un contratto, die mica utile non gli è ftato, quan- 
do nc dimanda 'almeno T indennili ; e cosi contro 
ancora a i debitori itìoroll . 

la. Ma riprovata riman 1’ anticrifì per quel 
diritto narural , che comanda , clie fien proprj 
i frutti del Padron della cofa , che gli produ- 
ce ; cd è ceito , che il pegno è del dominio del 
debitore /. Tignufi C. de Ttgnor alìion : c però fe 
perifee , per lui fi perde ; di lui dunque fon anchf 
i frutti. Qiiindi é ftato il mezzo già efeogitato di 
far paftare il pegno nel dominio del creditore; ed 
è appunto , che non più s’ impegna il podere , ma bea 
fi vende col patto di ricattarlo : Cosi' Padron di- 
venutone il creditore , s’ ingoja i frutti fenza ti. 
mor d’ affogarfi : Pi ’l debitor , quando intero paga 
inoltre il iuo debito , ricupera il fondo . Quelle fon 
le parole , che ora fi fcrivono dal JMotajo , c im- 
punciuenre fi fcrivono , finché non gli è noto il 
miftero . Ma il compratore, che non a comperar fu 
ricUiefto, ma a far preftanza , e , pcr'efeguirla con 
lucro, ha voluto la vendizionc; fe ne configli col 
Sacerdote, o piuttofto con la propria cofeienza, e 
col Giudice eterno, eh’ efplora i cuori. In tal vcn- 
dizione in fatti Benedetto XIV. ha trovate alcune 
difficolti; e due ne fono le principali . La prima; 
fe Ila fol nel contratto pcrmelTo di ricattare il fondo 
dopo un certo tempo di due, di tre anni , c non 
prima : poiché cosi fi dà luogo a prefumervi ufu« 
Ta ; si pa^ÌJin redioiendi hac lege ineatur , ut non- 
Uceat venditori fundam redimere , nifi poji prtfini. 
ti tentporis^ pura duorum ^aut decem annorum iiiter-' 
valium , non carebit prefumptione ufurs : quoniam 
ex ea temncris prxfiiiitions fas ejì conjicere , inte- 
rim voluijfi emptorem luerari ex mutuo , & ufuran* 
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cune cautele i Fedeli fieno avvertiti per ^ 

- far 

fundi emptione palliare . L’ altra : Se all’ op- 
pofito lì determina un tempo , quale trafeorfo non 
pofTa piu ricattarli : mentre allora n’ è manifefta 1* 
ufura,-non eflendo, che un vero pignoramento : Si 
venditio jiat cum pa^o redimendi intra certum tem- 
pux , quo elapfo non fit amplius locus retrovenditio- * 

17 /', mantfefiam pari ter redolet ufuram: Siquidem etus^ 
modi paiiurn efficit , ut contraiius induat naturarti pi- 1 
gnoris . De Syn. Diate. Uh. X. cap. Vili. n. 4. ' 

indi riferifee la norma data in ciò dal Card. Pale- ^ 

otto ai ConfeflTori nella dioceli di Bologna , della < 

quale fa primo Arcivefeovo , in quelli termini ; ^ 

Ab tmptore diligenter exquirant, num re-jera ferìum animum * 

habutrit^ fundum emendi^ efusqne dominium acquirenài y 5 

vel an potius voluerit mutuar» dare pecuniam , d>* usque ad lì 

Mjusdtm reflitutionem con [equi fruiì&s ex domoy pradio , d 

altove fundo , quem cum pa^o francandi emere fimulavnf f( 

fi en 'tm rei hoc ptJlerJori modo ft haberet , ef^et Certi , U 

turpìs fieaorii reut : Similiter & venditoiem interrogandurry ij 
num ab emenie pecuniam mutuam petierit cum fanore re- 5 
fiituendamy eumque renuemem induxerit ad ufuram obte- ^ 
gendam pallio paSi francandi ; in hoc quippe rerum fia- 
tu non ejfet venditor immunit a gravis noxa reatu ... j 
juxta doBrinam D/ : Thomee 2. z. q. 78. art. 4. in corp, 
Dicendum eft , quod nullo modo licei inducere aliquem ' 

ad mutuandum fub ufuris : iteti tamen ah eo , qui hoc * 

paratus eft facete , ufuras exercet , mutuum accipere * 
fub ufurit propter aliquod bonum , quod eft fubventìo ® 
Jiue necejfitatis , vel alteriut . Quam Di . Thomee doBri- li 

nam fequuntur Innocenttus in cap. fuper eo de Ufuris , j 

Sylvefter in fumma V, Ufura 7. §. /. Tabiena V' Mful j 
frt 8. §. I- 2. dr H<ec ex Bened. XlV.ubi fupra «. 5. 1 | 

13. Finalmente le pubbliche valutazioni fono an- y 

cor non di rado d’ inciampo a’ traffichi delle mcr- p 

, riputandoli ^abilito per e/Te un prezzo legale , 

qua». 
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qnando non ibnò‘,che mere autorevoli dichiarazioni 
del vero prezzo volgare', detto ancor naturale. Se 
lì promulga verfo il fine d’ Agofio un prccifo de-- 
finito prezzo de’ grani, che nella medelìma fiate, 
fi fon ricolti ( fotto 1’ impropio nome di meta ) ; 
fol fi dichiara , che il valor di que’ grani fecondo il 
giudicio , e r eftimazion di quel popolo è di tal 
prezzo: ed ecco il prezzo volgare .* c quella, che 
nel definirlo fi tiene, diligente meccanica , lo di» 
rnoftra . Si radunano tutt’ i prezzi delle vendite , 
che in quel tempo frai privati fi fono effettuate , o 
fatte del Cumulo di que’ prezzi una pari diftribu- 
zione a tutti que’ frumenti venduti, fe ne calco!» 
un medio prezzo comune , Ora che altro è mai qua-, 
fio, che fui parer di chi vende, e di chi compera',' 
definire il valore, che il giudicio comune ricono.. 
fee allora ne’ granì ? e dal giudicio comune, e dalla 
univerfal eftimazionc fi determina il prezzo volga r ^ 
d’ ogni merce, cioè da quanto da tutti è venduta, 
da quanto é comperata da tutti . Quindi , non , 
cflTcndo tutti uguali precifamente i prezzi delle va, , 
rie vendite , e compere , non può aver prccifionc 
il prezzo volgare , ed ha una certa larghezza di po- 
co più, poco meno. Ma ài prezzo legale è precilo, 
cd è fempre diverfo, c minor del volgare: perché 
b’ impone dai Magifirati fupremi in fomma precifa 
contro il volgare, per correggerlo, quando è ingiu- 
fto, e crudele. Accade ciò nelle ftcrilità, che ca- 
gionano la penuria : quando color , che ritengono^ , 
gran copia di grani, gli occultano, ed abufaudo del- 
la ■comune indigenza, efigon prezzi fuperlativi.Co- , 
s» dunque il volgar prezzo fi calcola , e definito 
promulgali , orde le liquidazioni fien regolate delle 
vendite di frumejjti fatte nel verno, che precedet- 
> te . 
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£ primari Noft, può, u^;altrctìU§?io OU j 
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fr 

le . Per vtn^er gìuftp , 'que)ìq il prt^^zQ tfler’ dch^ H 

fce , che rei tempo , in cui coni'egiiafi , vai la^ tnjsr* ^ 

ee^ cosi' richiede r ugualità di giultizia tra il prez; |^ 

aó ^ e della ’ merce il valore . Qdiodi nel verno p 

ìT vtndùn giuùo^ i^ frumenti della ftatc legtìenté* ^ 

fè fi vendon fui prezzo , che Vaieranno , qùandp H 

fatan confcgtìati ; Ida perché queiiro prezzo neU ^ 

la fiale fi varia nelle varie vendite ,dij poco pió| « 

pocò meno, ed ha quella larghezza d’infimo, in^z-. j 

aano *, e fomino , che nel prezzo volgare fcnipnq ^ 

ifi trova ; perciò nel verno fi convet^gor; le vendi^^ j 

Ih quel preezq^ ch^ tarli pubblicato , eh' è appuntq. oi 

ir mezzano. Può nonpertanto convenirli . qualche, it 

poco di più , o qualche poco di meno in quella Jar^j ^ 

ghezZa^ purché non Iqrpalfi il divariò una delle venti, p, 

pàlli del prezzo intero mezzano . Son giUile, dunque j . r, 
le Vendile cosf fatte nel verno,- ma dee badare il; g; 

Notaio , le abbia vòglia di vendere il vendilore j d.< (q 

fe Tol cnitde denaro in preftanzai, e gli è fol, con*,. 
teduto fotta la legge, di reftituirlo nella ricolta iA> lo 

tfrumento; poiché quefta è Una veriffima ufura/faUj ti 

Vò quel calo, in cui taluno da fe rifolve di vendei,: te 

que' grani , che rìcòglierà nel la, fiate, e "da fe g 

Co ne oftérìfce la vendita» - . / . . •> i 

14» U.ià fimile autentica dichiarazione del vph I3 
gar prezzo di Maggio cón lo ftclfo fìitema da ce^ i 
li Magirtlati fuql wriì fottò il propio titolo di va* ^ 0 

iuta , e ferve per liquidare ì frumenti, confegnatì : j 

Ilei Verno •. Il giufto ior prezzo per la data , ' t 

ha farebbe quello , che Vagliono Tol nel verno » t 
quando fi danno : c,cpsi' appunto ì grani , che p 

daiì per fetnenta, con piu figura giufiizia logUona,^ t 
liquidarli. PolTono lol riinettefli al prezzo di Mag*!;) J 
Igio quelli frumenti , de* quali fi è riibiutoxofiantemett». i 
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tenerla anche quegli, che dimòra in un 

P j Rer 

\ 

te di riferbarne la vendita (in a Maggio (quando 
fuol eHere il prezzo piu avvantaggiato ) , e (ì vcn* 
don nel verno in credito mal volentieri, e folo int 
grazia di chi ne abbifogna :* poiché fé manca pec> 
tal cagione al venditor I' avvantaggio de’ preazi di' 
Maggio , egli è ben giufto , che quello lucro cef. 
fante gli (t rifaccia dal compratore , quando ila 
vero, che, riferbandoli , gli avrebbe in Maggio* 
tutti vendiiti fui prezzo della valuta : mentre que*. 
fto rifacimento , per effer giùfto , può fol operare , 
che i frumenti dati a colui riufcìlTero al venditore, 
come riufciti farebbero, riferbati per Maggio Ch«' 
le pochi foffero in fatti in Maggio poi gli atten- 
denti a compera di frumenti: ne perd la quantità 
prodigiofa, che nel verno lì dà in credenza per lai 
valuta di' Maggio , lì farebbe fu tal valuta in Mag* 
gio potuta vendere: non è vero in tal calo, che> 
fu cagione il compratore del verno dì mancare al* 
venditor quello lucro; ne intanto a rifarlo è tenu-’ 
to. Ne qui han luogo que’ Canoni , che la vendi-’ 
ta approvano fu quel prezzo, che correrà in ccrt®-' 
tempo, in cui Ha incerto, fe crefeer debba, o ttMn-* 
care.- mentre il prezzo di Maggio, febben talvolta- 
icadclTe, ma d’ordinario s’innalza; e però chiamata' 
lucro cedrante il non riferbareà Maggio i frumenti pec' 
darli ad altri nel verno. Quindi là vera regola del lu.' 
ero cedrante non mai concede poter efiger l’ intero lu- 
cro , che fi otterrebbe , perché non è affatto certo, * 
che fi otterrà: nia concede quanto vale quella Ipe- ^ 
ranza di tanto lucro fuggetta a mancare; poiché^ 
per far la preihnza non fi perde di fatto quel tan. 
to lucro, ma la fperanza di quello: e la fperanza ' 
di venti non vale venti , ma vale fei , vale fette 
fecondo le circoilanzc,e la probabilità della fpcran- 
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Regnò , in ,cui pur fx promulga : cosi 5 

/ ' ' ' . • ■ per ì 

il 

aa^ e. de’ eontrarj pericoli , cui fta efpofta. E il 
prezzo della fpcranza fcmpre fi elìgc poi giuAamerì- a) 
'te, anche quando non fol manchi in fattili guadagno^ jj 
ma pur perdita v’ intervenga . Vero è non perran- ^ 
to , che tai contratti rimelTi a Maggio tutti pofTo, 
no da’ Notaj.ftipularfì , come le compete fu la me*. ' ti 
ta d’ Agofto , avendo baftevol titolo di ginftizia , ; 

oltre il quale non incombe al Notajo di ricercare j'' 

piu avanti . / < ^ 

ij. Ed ecco preffj a poco le frodi , c i mali , i|| 

dai quali difender dee la Repubblica il nohil grado, ■ 

la dignità , la fede, 1’ autorità del Notajo . Io ri- '■ 

peto che una lega fortiflima de’ Nota) contro le 
ìngiuftizie , e gli abufi, gli sbandirebbe in maggior 
parte dal Mondo : Ma comprendo ancora benifllmo - 
la diiBcoltà d’ efeguire quefti doveri . La fuggézion, 
r amicizia , la buona grazia , 1’ intcrcffe , il rifpet-' H 
fo, le coftumanzc, e non pochi altri^ oftacoli , che' 
fi paran davanti, fon di ritegno all’ animo del No- 
tajo ancor più onerto, e zelante del giuùo;Ma du®* 
mezzi poffon vincere ogni riparo . Proporre alle’ [ 
parti i grandi obblighi di giuftizia , e di reftituzio-' 
ate.ai quali foggiace ancora il Notajo, ond’egli con’ 
ragione fi aftiene da certi ombrofi contratti : E il giu- t 
ramento degli atti, che non è , come alcuni mo- |r 
ftran di credere , cerimonia , ma verillìmo giura, 
mento ; o afiertorio mclle dichiarazioni , e nelle A- 
poche finte, in cui Dio li chiama in reftimonio del t 
sfalfo { falva fol la legittima accettilazione ) , o pro- 
mifibrio d’ adempiere il convenuto , per cui Dio fi 
appella infedele ,-fe non vi è animo d’ efeguire : Moti- f 

vi a 'mio credere applen baftevoli a reprimere ogni -, 

lamento, che voglia farli contro un cauto Notajo. j, 
^'^cro è , che quella lega non è da fperare:E pero „ 

l’ Olle. , 


\ • 
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per evitar le Irodi tu dichiarato , pel 
Kegno di Valenza l’anno 167^. e per 
la Sicilia l’anno' 1705, dai Generali 
lor GommefTarj. Inoltre non vai la Bol- 
la , fe prendéfi di denaro alieno , 0 ru- 
I hato , o dépofitato , o carpito per firao- 
I nia , o in ogn’ altro modo , per cui non^ 
fc ne acquila il vero dominio : ma fe 
fi acquifia , non nuoce , che il mezzo fìa 
illecito , purché fìa giufìo : come d’una cor- 
tigiana la ricompenfa , e 1^ paga d’ un af- 
iafiìn prezzolato : cosi può pigliaidì dì dena- 
ro donato , e pero può ciafeuno pigliar la 
bolla per altri di fuo denaro, anche- pei 
Jleligiofì: giacché a quefti giova la Bol- 
la , da’ latticini in fuori de’ digiuni qua- 
refìmali , potendo efh anch’ eleggerli il 
ConfelTore frai defignati per loro dal Su- 
periore ; e per di lui licenza può pigliar- 
li da lor la Bolla cori quel denaro , che 
. lor da lui lì permette ad ufi moderatiflì- 
mi , ne può quella licenza fenza delitto 
negarli ; mentr’ è poi li necelfaria , ch« 

: ; . P 3 • fen- 

/ 

l* onefto Notajo dee contentarfi di far pochi con^ 
tratti , ma regolati da grandiffima rettitudine, e 
fecondati dalla celede benedizione ; E quello è quel 
vr^o Rene , eh’ io pofTo augurare ad un Ceto , per 
«tu confervo il più fmccro rilpetto , venerazione, 
cd Amore. 
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?fen2a d’eiFa non vai la bolla, che il Re- 
ligìofo pigli d’ altro denaro , eh’ egli pre- 
sume appropiarfi , poiché non è mai fuo, 
^rom’efige il Pontefice per la Bolla; Ma 
i Novizj hanno vero dominio del fuo 
“denaro . J Catecumeni non fon Fedeli , 
Vne lo fono gli- Eretici ertemi , febbene 
'Occulti, che S. Tommafo anzi appella in- 
fedeli ; e pero non giova loro la Bolla, eh’ 
ò indirizzata cfpreffamente a i Fedeli. 
Può pigllarfi pero da ciafeun fedele la Bol- 
la, anche fenza pronto denaro, ma promet- 
tendolo a certo tempo , e può egli frat- 
tanto far ufo de’ privilegi finché ha la 
lineerà volontà di adempir la 'promelfà ; 
c fe poi manca, non fol commette gra- 
ve .peccato , fe non fia per vera nuova im- 
potenza* ma dal punto, in cui rifolve di 
non pagarla tutti per lui ceffano i Pri- 
vilegi •* ^ ritornano , quando emenda , e 
ritratta tal prava rifoluzione , Piglian- 
doli poi per altri la Bolla , può , finché 
cortui non P accetta , darli ad altra per- 
fona , e cancellarvi il nome , che vi lia 
flato • fcritto , non però dopo accettata , 
ancorché il nome non vi lia fcritto. 
Non balla per far ufo de’ privilegi la 
volontà di pigliai'la , lUa è -duopo pigliar- 
la 
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là prima in effetto ; Ne bafta la conghleN* 

tura d’ effer pigliata già dall* amico , chQ' V 
ha promeffo, o dal Padre, che fuol pi-, 
gliarla ; ma ricercali avvifo certo d’ efiCr 
•in fatti pigliata dà alcun di lori), . 

Si dee pure fcrivere U nome ih 
ogni Bollà r tolta quella de’ latticinj de’ 
Prelati-, e de’ Preti), come i Commeffà'^ 
tjhan dichiarato per diftogUer le frodi ; b 
perd non vai la bolla , che fìa rubata 
cui non lìa dato alla, fpedi^ione il fulfi^ 
dio , febben l’ ingannato invincibilmefite| 
fe fe ne vaglia , non pecchi , ma nien- 
te ottiene; e pero, rifapendolo", dee di- 
. mandar la nuova legittima alioluzion de* 
riferbati , che peli’ errore credette otte-» 
rere , E dee confeivarlì ancora (in qua*» 
1-unque luogo ) là bolla con diligeh^a or-, 
dinaria ; he nuoce , che fman ifcalj fenz» 
polpa ; ma chi di vólpntàla butti , la laceri t 
U djlfperda, dà quel punto non piu ne 'go<"v 
de , Senza pigliarla , peffuno Puo goder-, 
nè de i privilegi , fià povero , fia Religip» 
fo -, fia mendicante ; Mentre , che Paolo 
IH. abbia a Frati Minori di viva voce 
còitceffi i'datticinj in digiuno, e ogn’aU 
tra' grazia di Polla, tòlta la ife. 

ciiHà fcdtàuto fui tiferbati ^ folo che i Sa, 

P 4* ' cer^ 
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cerdoti celebrafler due Meffe , ì Gorifti re- r> 
» citaffer due volte i Salmi di Penitenza, :i 
e le Litanie , e i Laici dugento Pater ed - ie 
'A ve, come narra quel galantuomo, che 2 
‘porta il nome d’Amedeo Guimenio; e, 
che Urbano Vili, abbia ciò pur concef- s 
*fo nel. Capitolo gen. de’ Cappuccini dell’ ìd 
anno, 1633., come dice Leandro di Mur- i 
da • fon di quelle gentili notizie , che ì 
debbono annoverarli fra le dolci' fole del'- li 
la bella Fata. Finalmente dura la Bolla fi 
> un „anno Ecclefiaftico da una ali’ altra » 
' promulgazione j che {labilmente fuol far- . fc 
fi nella Domenica di Settuagefima ; ma :ì 
non li può in tal giorno guadagnar per due 
volte le Indulgenze, delle flazioni, pri- ' a 

ma e dopo la proceffione,m cui la Boi- t 

la lì pubblica , col rapporto al pallate , ì 

ed al nuovo anno : non potendo aver \ 

due Settuagelime l’ anno medefimo della- ' c 
Bolla , e però fe l’ebbe in principio, in { 

cui poterono guadagnarli , non potrà pu- > t 

re averla nel, fine , febben pollano in » i 

tutte 1 ’ ore di tal Domenica, e della not- • ì 

4 :e,che la precede, gli altri indulti ado- ^ t 

prarli , fe fiegué la nuova pubblicazione: t 

fe però per qualunque, cafo non lìcguc,^' ì 
o fubito non li piglia la nuova Bolla .^nori .• ! 


_ .1 
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:puo dal mezzodì di tal giorno d’ alcun pri« 
vilegio farli più ufo. Ma può, fpirato 
.anche l’anno, compirli' la confelfion co- 
minciata col Confelfor eletto , e ricever- 
ne alToluzione dai riferbati , e cosi la com- 
mutazion de’ voti rifoluta già. prima : c 
tx)gliefi la riferba de’ dimenticati ^ cosi 
' che finito 1’ anno rammemorandoli , ba- 
llerà confeflarli .a quallilia confelTore •. 
Item djsclarant { S, Pontifices ) , quod ex-* 
pirante anno omnes $upradi^^ facultatei 
& gratin indulta ‘Cxpirent^tantumque 
poterunt caustc pendente^ ad Jinem perdu- 
cì . Bull. ori», apud Mendo , , 

XLVI. Su le potellà del General Com- 
meffarin della Crociata ( n.i. e yo.pag.ùy,)' 
è da olfervare in primo luogo , poterli da 
lui , nel pubblicar la bolla, tutte fofpendere 
le Indulgenze, Privilegi, ed Indulti di par- 
ticolar concenìone , che a Ghiefe, luoghi - 
pii , e perfone particolari di quelli Regni 
lìa fatta ; non pero quelli ,* che dai Canoni,' 
da Concili, da Goflituzioni Appolloliche , 
anche nelle Regie Concordie , o da legit- 
, time confuetudini fon generalmente con- 
celli, come le facultà de’Vefcovi d’ in- 
' dulgenze , difpenfe,,e commutazioni : e 
neppure quelle di fpecial commeflìone a’ * 
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-licgati AppofìoUci come quello ' délh ■ 
■Kegii Monarchia di Sicilia , o di ufliver- j 
•éàl Giubileo-: ne quelle", che non hanno j 
•rapporto alcuno a ritardare della -fiol^ 
la ihprogrefib^ il quale della fofpenfion è 1* i 
oggetto, come gl’ Indulti d’entrare in Mo- | 
hafterj di donne , di far ufo in viaggio 4i \ 
^ Aitar portatile , d’ufar infegne prelati- 
.zie , di faculta letterarie , ed altre di ft- | 
mil natura-, che tìen altronde da’ Regj j 
Placiti autorizzate . Refian dunque Xo- ' 
fpefc le Indulgenze di Chiefe ^ Altari , | 

•Gonfraternite ^ Monafterj , Spedali , co- ] 
, rone , medaglie , e di ^ mcffe privilegiate, i 

( per le quali al Sacerdote , o a chi fa ce- | 

ìebrarle è neceifaria pero la Bolla); -Co- i 
sì fi fofpendon gl’indulti tutti d’ùlar cibi 
vietati, d’ alTolver dai riferbàti , di cambiar 
voti,, di fcior giuramenti , di Meffe', di- 
vini Ufiìcj ', e fepoltura nel tempo deE’ 
interdetto , ed ogn’ altro -, che dèlia Bol- 
la rende inutili i Privilegj ; i quali perd 
fon tutti tolbo rivalidati dal Comme(l 2 h 
rio, e confermati in favore fd di colo- 
ro, che fi vagliono della Bolla. Riftiah- 
gono perd falvi da tal fofpenfioOe gU Or- 
dini 'Mendicanti ■( e què’ tutti ^ che 
tecìpan de’ lor |»r’wilegj) pegl’ indulti j che 
• \ all* 

/• ) 
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all’Ordine fon conceffi, non a partico- 
lari Conventi , o a fìngoli Religiofi : e lì 
godono i Frati '“laici non meno , i Novi- 
2 j, e le Ivionachere deipari i Terziarj, 
che fanno i tre voti in man del Prela- 
to, e vivono in comunità fotto lui fe-, 
condo le Bolle di S. Pio V. , c di Greg. 
XIII.: anzi riferifce Gio: della Croce, 
elferfi dichiarato dalla S, Congr. degli 
Eniin. Card., goder pure de’ privilegi t 
Terziari di voto femplice abitanti in lor 
cafa , come fu efprelTo da Leone X. X 
Mendicanti dunque non van fofpefi dall 
ufo de’ lor privilegi, anche d’altari, dì 
difpenfe,e di commutazioni, pura fui fe- 
colar! , fi per quella eccezione, per cui 
da’ lor Prelati quelle facoltà pur fi pof- 
fono ai fudditi tramandare fi per non 
cflcrne particolari le concelTioni , ma ge- 
nerali per lègge fu tutto l’Ordine, che 
non van mal fofpefe . Oltre i Predica- 
tori , i Minori , gli Agollinefi,e i Car- 
mefiti già Mendicanti , tali adellb fono 
pur dichiarati i Paolotti, c i Serviti d’ ' 
Italia. Tutti gli altri potran valer fenc 
foto a mifura della partecipazione , eh’ è 
lor concefifa. La fofpenfione dura il fo- 
le anno della Bolla; ^u4 terminato, U‘ 

fi 

V 
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lì ritarda la nuova pubblicazionè , rifor- 

gono intrattanto T altre indulgenze , e pri- r 
yilegj , eh’ eran fofpefi .* ■ ’ \ ‘ ‘ 

XLVII. Dalla grazia di poter com- • !‘ 
> por fi ne’ mali acquili;! da ignote perfone I 
( n. z. e 7 i.pag. 68.), che va efeguita 
'con la proporzione defcritia fpag. 7q-. ivi; ® 
Il quinto)^ refiano affatto efclufi quei , '• 

che commettono i furti per tal fidanza, 
fenza la quale non li commetterebbero: ^ 

non COSI , fe li commetton con tal fidan- 
za, non pero fpinii da effa, ma da altro ® 
impulfo , per cui pur li farebbero , non 
irperando compolizione ; e neppur fi efclu- 
donOjfe rubando per altro impulfo, ritengon ' 
poi lungamente il furto. per tal fiducia, o ^ 
accio rendali incognito il creditore, fe non 
rubaron da prima per quello ^ folo dife- 
gno , Ma r erede , quando co^mincia a 1' 

ritenere per quella fola fidanza , allor i 

comincia- a rubare , e pero alla compofi- ? 
zione allor non è ammeffo ; Queffa efclu- 
fione de’ confidenti in jniuna Bolla lati- ^ 
n^ fi logge, ma folo Italia Spagnuola di ^ 
compolizione preffo Mendo cosi ; Lo qual u 
todo entendemos con condicìon , que los - ^ 

tal^s deudores no ayan avido las^.cofas , 

0 cantidad , de lo que fe huviere de com^ ' 
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poner , en conj^-anfj dejia cómpojìcibn ^ por^ 
que fn tal cafo 'no fe pueden componer y 
e verfo il fine:^o/z tanto que el que affi 
fe huviere de componer y no ava avido las 
cofas , o quantidad de que affi fe compu^^ 
fere en conjìanfa dejìa Compoficio'n , por-^- 
que' en tonces fera obhgado a lo rejhtuir 
enteramente ted-a S. Cruzada . Ma , che ciò , 
che per tal fidanza fi ruba , fi refiitui- 
fca intero alla Crociata, non fi è veduto 
finora olfervare’ da’Confelfori ; ne io cre- 
do , che' polfan eglino in limofine , o al- 
tre • opere desinarlo , come altri pen- 
fano . Giova pure a’ Defunti , fe prima di , 
morire hanno chiefta la- compofizionc', 
e ne haii dato il comando a di Eredi : 
Ma fenza ciò può fol "iovare alli ftelìi 
eredi, per ifciorfene daf dovere , che cori 
r eredita palla in loro : potendo in nome 
d’ elfi ben pigliarli la bolla , o farli la com- 
pofizione, non però in nome di quel defun- 
to , che non la chiefe , mentr’ ella dal Fapa 
a quel fuo fuddito va diretta, a cui dee gio- 
vare : quindi vi fi dee fcrivere il di lui no- 
me, ma non dee confervarfi, perché fa tut-ì 
to in un momento il fuo effetto : e pe- 
rò il teflo fpagnuolo non elige , che fi 
confervi, come- delle altre. Per 'aver 

i luo- 
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luogo la compolìzione , bifogna , che do- \ 
po efatte ricerche refti ignoto il frau- à 
dato: ma fe fi fcopre , xhe certamente y 
fia uno fra tre , o quattro , non può com- q 
J porfi , ma dee fra quelli la intera refti-. a 
tuzione dividerli a. proporzione della pro- 
babilità. di ciafcuno. Che fe. noto il ere* ;(( 
ditor fia lontano , fenza fperarfi ritor- sii 
noj dee reftituirglifi il tutto fin dove j 
trovali a fpefe di chi fraudollo, fe pof- ii 
fa farfi , e le fpefe non eccedano la fom- k 
,ma dovuta j altrimenti egli dee farne giu- 
gner 1’ avvifo al Padrone lontano , fe fia 
poflìbile, ed'afpettarne l’ arbitrio : e. co- ii 
si dee pur fare, quando non vi fu fua ;ai 
frode , ne colpa , chi la ritiene , ( ma dee pc 
farlo fenza . proprio difpendio ) : effondo i 
error contraddetto dal tefto ancor della fei 
Bolla , il creder , eh’ entrar poffa.. com- ì| 
pofizìone , quandunque fia il creditor , ìi 
conofeiuto , tolti folo i legatarj indolen* a, 
ti : quindi in ultimo cafo convien dèpor- ijt 
re la fomma a nome del noto Padrone si 
in man del Vefeovo, o preffo il Banco o 
pubblico , o Monte di pietà più vicino, ptii 
non già farne lìmofine , eh’ è una ir ri- :ec 
• xnediabile alienazione : e per altro ne’- in 
cali, in cui, la, limolina àveffe luogo , non> in 

fan- 

r 
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fapno bene quc’ Corfeflbrì , che al Pe» 
niteme commeTtono il far liiriofme dell* 
alieno , che tiene in fua mano : e ciò pef 
una, mia certa fegreta ragione , eh’ è trop- 
po facile a indovinariì . ; 

XL Y III. Ma , fe dopo efeguita la com* 
pofizione difcuoprdi il creditore , dee re- 
ftituirglifi almeno tutto il rello del de- 
bito certamente ; niuno avendo potuto 
eftinguère il di lui dritto; ne vi è fomi- 
glianza con la /preferizione, nella qual dal- > 
le leggi lì gafìiga la trafcuraggìne del Pa- 
1 4 rone in abbandonare i fuoi fondi : ma in 
chi è ftato rubato non vi è colpa da 
ga fugare, ne vi è legge, che del fuo-lo 
fppgli , anzi tutte le leggi eternano il 
I debito di mala. fede contro qualffia pre- 
1 fcrizione , e per le fielfe leggi la com-, 

■ pofizion, della. Crociata, lì fa fu la. cer- 
, tezza.., che , il credi - or non appaja ; ed ope- 

• ra , che fe. il debitore usò balfevole- di- 

• ligenza.,c, non trovo ilOredìtore ^ que- 
- Hi poi comparendo dee.compcnlargli quan- 

to pagò alla Crociata : mà non dee com- 
, p^niargUelo , fe, mancò delle debite dili-' 
genze . Perocché la Crociata'ctiente vuol' 

I torre -di ciò, che al creditor è- dovuto,- 
P^rò ne impone le più fquiiìte - ricerche 
. , affer; 
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affermate col giuramento . Ma quando Ila 
in grado il negozio , che può prefumerfì 
volontà del Padrone di fpender la fomma 
in limoline , fu quelle allor la Crociata of* 
ferifce la compofi^ne , quelle compone, é 
< non mai 1’ altrui dritto , perché la pote- 
lla della Chiesa quelle fol può rimettere, 
non già il debito , che li ha con l’ uomo 
da niuna legge ancor derogato , finché du- 
' ra la mala fede . Quindi non vien mai la 
Crociata a conceder compolizione , che 
fu la moral certezza di .non- poter piu 
fcoprirli il - Padrone , perché fu quefta 
può pure' farli l’erogazione in 'limoline: 
ma fin tanto , che lia fperabile , che il 
creditor li paleli , non è mai lecito dar 
tracollo alla fomma : anzi * dovrebbe de- 
porli, in pubblico Banco , u in Monte di 
pietà , o in man del Vefcovo , che a 
quell’ ufo deliini calfa fpeciale , e ne ten- 
ga efpolla fempre una lilla ( non doven- 
do un momento tal fomma rellare in- 
' mano del debitore): Perocché, quando ^ 
trovili , anche dietro alle piu accorte cau-- 
tele, erogata la fomma, e per evento* 
ftranilEmo poi fe ne fcopra il padrone; 
non V-’ ha ragione , onde giuflamente pof- 
fa collui ributtarli , e fpogliarli del fuo 
■ . . V Quin- 
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Quindi convien diftinguere i varj cali:© 

dove lo fcoprimento è impoflìbile del Pa- 
drone , la compolìzione lì ottien ficura ; 
ma dove refta Tempre dubbiofo,puo Ib- 
lo il debitore fare un giuoco di rifchio^ 
ma Tempre a lui vantaggiofo , In vcct 
I di tutto rendere il debito, come debbe^ 

’ in limoline, o melTe, paga il poco della 

compolìzione , e lì trattien tutto il re- 
‘ fto . E fe poi fcopralì il creditore , dee 

* ‘pagargli tutto V avanzo , giacché quello , 

* che aUa Crociata è pagato, ben cedette 
‘ a fpiritual beneficio del creditore. Udia- 
mo Agofìino : Jj?/(gli Ufficiali, che ri- 

'' cevon regali),^ viam vlt^ mutaverint ^ 
^ faciliùs ea , qu^e hop modo acquijìerunt ^ 

■ tamquam Jua , pauperibus largiuntur , qudm 
^ eis^a quibus accepta Junt y tamq^cini alie-^ 

* na reJUtuant. Qui vero furtisy rapini s&c, 

■ abjiulerit y reddenda potiùs y quam donan-* 
da cenJemiiSy Zach^ei publicani evangelico 

^ exemplo . Epijl 54. ad Macedon, Ora de’ 
’ ’ cali , che ammetton compolìzione , ne^ 
fommarj Tene defcrivono diciannove. In 
■I fet , che fono il 5. 7. 8. ii. e 17, 

i vi e vizio di chi dà , e di chi riceve • 
In altri otto , che fono il i. q, xo. ii. 

1 13. 16, 18. è 19. vi è fol vizio di chi 

0. ri- 
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j’iccve-. Il; a.‘ è lui t rutti de’ Bene- k 

fìcj : Due 3. e 4. fui legati, e due 14. ^ 

e 15J fu le cofe trovatfe , 'e fu le pof- ìi 

ledute , o , a meglio dir , ditenute . - ^ f 

XLIX. 1 feì cali , ne’ quali pecco chi 
diede, ed atiche chi ricevette , fono i. ;; 

j[ nel fomm-ar, al n. 5:) del -G indice, an- re 

che delegato, o AlTelfore , cui tu dato ìi 

denaro , o altro , per profferir ingiufta len- ii 

tenza , dilatar la caiifa con-; altrui -ore- « 

giudicio , o far qualunque altro ag’gra- i 

vio. a., (6) deir Avvocato di ,caufa in- k 
giufìa , nota al Cliente ,.da cui;dji ciò vien k 
pagato. 3. (7) del Tefìimonio fallo, del fe 
Fifcale,o altri accufatori ingiuffi,oche p 
dovendo , tralafcìno d’ accufare , e ciò per P 
denaro, 4. (8) degli Ufficiali, Scrivani , No- c 
taj , e Segretari di Tribunali, che con abufo c 
del lor ufficio offendono un litigante, pejr i 
paga avuta dall’ altro. 5.(1 1) di ogni priva- c 
to , che per denaro briga ; : e^ fi man^gia ' 
per far feguire ingiufìizie , o far fuggire i 1 
rei giuftamente arrefìati. Poffono tutti, que»» 1 

fli ottener la' compofizion della paga, che 1 
per tai delitti pigliarono, ma rifatti.prlma 
da loro i danni di colui , che fu offefo /E 6, 
(17) della Donna, che ha fama onefta, la 
quale dell’ ufoiturpe- ottien ricompenfa : e 
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del mafchio , che da donna l’ ottiene noti 
maritata . Or non folo la Bolla plumbea; ' 
latina , ma pure i fommarj ,di Pio V. 
e delle Spagne , in ogni compolìzione eli-’ 
gon la condizione , che dietro alle piu di- 
ligenti ricerche giurate il vero' creditor. 
refìi ignoto . E lo Spagnuolo all’ anno- 
vero de’ 19. cali premette quell’ avver-' 
tenza : Ztos ^cafoSy en que ha >lugar la- 
compojlcion j fon los '/iguientes , La qual 
dicha compoficion fe entiende yi no fabieu’^' 
do y a quien fe^ puedany y devan rejìituir 
los bienes , porque' la dicha compoficìon' 
hizieren . Primeramente fe puede co/T^f 
poner fobre lo mal ganado , y avido , &c. 
Pure ne’ fei cali già detti credelì' da ben^ 
molti , poter farli la compolìzione, an-' 
che noto effendo .colui , .che pagdlafom-' 
ma, che dee : comporli , poiché llato egli- 
complice nel peccato , e data avendo av-r 
vedutamente la paga per l’ opra mala , non » 
lo reputan degno , dell’ azione ' di ; ricupe- 
rarla: e dietro a S. Antonino ■ infegna- 
no alcuni , che ' neppur ipotendo ella ap- 
prqpiarfela ,• debba a poveri dirpenfarlì 
la. paga data alla donna libera creduta' 
onella .peli’ ufo occulto impudico'. Ed an-": 
che può fembrar quello l’intendimento-. 

:‘Q. i ’ di 

> 
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V di tal Sommarj , perché ricercano in par- ti 
ìicolarc negli altri cali, che non lìa po- „ 
tuto trovarli l’ intcrelfato , ma ciò non 
efprimono in quefti fei : e in quello dell’ 
Avvocato di caufa ingiufta eligono efpref- j, 

famente, che ringiufìizia lia nota al Clien- |, 

te , forfè acciò a lui pur cognito non 55 

competa reftituzione . Altri all’ oppolìto, 
credono con Andrea Mendo , che tutto 
ciò, che per opra viziofa riceveli, di- f. 
vien proprio , ne dee rclìituirli ad alcu- 
no : e che i fommarj procedono fui fup- (] 

polito dell’ obbligo di diftribuirli a’ pove- .. d, 
ri ciafcuna paga d’ azion cattiva , che da 
molti foftienli, e cosi ha luogo la com- . q 
polizione, che a cautela dicono poter d 

farli ; Eccetti i cali , in cui per altri ^ 

rapporti dee refìituirli ad un terzo, che t( 

ha dritto a ripeter quel dato ; e in efli po- | 

tra comporli, quando il creditor non fi f 
trovi . E qui tutti faranno indicati nella ^ 
difculìion d’ ogni cafo , che fari data \ 

«con la rifoluzione fu i veri principj . ‘ t 

L. I. n Giudice, che ha venduto in- j, 

giuftizic , non può dirli , che abbia do- ( 

minio del prezzo , come T ha la Monda- d 

na^ e *1 Sicario , perché non vende, co- { 

me colìoro, una colà, eh’ è fua : men- ( 

^ ' tre 
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tre ne la roba, fu cui decide, ne lafen- 
tenza Itefla è mai fua, effcndo quella 
un ufo di potefìa facrofarìta e divina , 
in cui foftien le veci di Dio, molto li- 
mile al Sacerdozio . Dunque V ha rubato al 
litigante , che ha favorito , il qual nien- ' 

te ha da lui comperato, perché niente 
ha acquiftaro , anzi lì è a maggiori debiti | 

fottopofìo: fe dunque è noto ( e non cono- ! 

fcafi , eh’ abbia voluto buttare il fuo, 0 fare 
un* affatto gratuita, e liberal donazione, 
che avrebbe anche fatta fenza il motivo 
della iniqua fentenza), dee tutto a lui 
reftituirfi , quanto ha pagato : c può il 
Giudice fol Comporre fu que* profitti , 
che da perfonc incognite ha confeguiti 
per ingiufti ordini dati in voce, ed altre 
torte rifoluzioni , e ingiuftizie , delle qua- 
li non rimane iftrumento , onde conofee- 
re il creditor , che gli è ignoto , c fo- 
vente ancor foreftiere ; E cosi , quando 
in paefi molto diftanti ha efercitate cari- 
che di giudicj .2.1* Avvocato di caufa 
ingiufta , fe non è nota 1* ingiuftizia al 
j Cliente , dee reftituirglf la paga , oltre 
di riftorare 1* altra parte de* danni . Ma, 
le gjli è nota , ne lìa eccelTiva la paga , può 
trattenerfela, benché abbia peccato, perché 
1 0. i ne 
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.fie Ibftenné In ver le fatiche ^ Ma fe con 
. le fue lufinghe gli fa dal fuo valore fperar 
^di vincerla, benché ingiufta * o vinca, '0 
perda , dee reftituirgli la 'paga , perché , 
..vincendo ancora , niente ha guadagnato 
.il Cliente , anzi molto ha perduto , co- 
me fui Giudice fu odervato : E quando 
;poi ne i Clienti lì trovino, ne gli Ere- 
di , potrà comporre con la Crociata. 3. 
del Teftimonio , acciifatore , o fìfcale va 
Jiutto , come dell’ Avvocato nella debita 
proporzione . 4. E così degli Ufficiali : 
5. e di chi ‘s’ interpone a promuovere 
iniquità . 

Or bebbono tutti quelli rifar pri- 
ma a gli / olfeli i danni lor cagionati ; ed 
ha pure in ciò luogo compofizione , Te 
ne lor , ne gli Eredi polTan trovarli . 
Ma polfono ( tolto il Giudice ) trattener- 
£ l’avuto, le Ila dato alla lo r opra pro- 
porzionato, e fe lia già llato dato dopo 
efeguita l’ azion malvagia : ma fe que- 
lla non è ancor fatta , deono'ben pre- 
do rcdituire 'a chi diede ,' perché 1’ ob- 
bligazion , che fu nulla, del loro patto 
yiziofo , non gli ha legati; e non po- 
tendo adempir loro T illecito , che han 
prom'elTo neppur poffono ritenerne la 
i ^ Pa- 
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paga. Ma del dato dopo 1 opra efeguU 
’ta, che fi è detto poter trattenerli , dee 
configUarlì dì far la compofizione a cau- 
tela in rifguardo all’ obbligo , eh’ eifer 
mai vi potelTe d’ erogarlo in limoline , 
quia ' banaruni rnentium ejl , ibi timer e cui- 
pam j ubi culpa minime reperitur , v.pagm 
E cosi in ogni cafo , di cui dica ua 
GonfelTor , che difeernè tra lebbra -, e leb- 
^ bra, dovere, o poter farli limolina dell’avutó, 

I ,febben cognito chi lo diede , fi può fem- 
pre comporre con la Crociata. 6, La 
^ donna , s’ è • proftituta , ha diritto alla 
giufta paga o confueta , o legale , dov’ è 
talfata , ne fopra quella le abbifogna 
j’ compolizione ( e neppure , s’ è moglie , 

‘ perché dèli’ adulterio la paga piuttollo 
fpetta al marito , che del di lei corpo'* 
c dell’ufo è il folo Padrone ): quindi U 
cfcludono n'ella Bolla le .prollitute, cui 
^ fpetta per efprelTe leggi (i6a) la paga^^ 
ne han bifogno di compolizione.- Ma 
per la donna d’ onella fama , cui non 
deeli per legge , fe riceve paga , ò regalo 
per r ufo turpe*( e cosi il mafehio da 

don- 

. (162) • L. 4. fed 8 c quod meretrici if.de Goa- . 
die. ob turpem caufsam. 
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idonna libera ) , quei , che infegnan che deb- > c 
ba a poveri rellituirla , dan luogo a quc- c 

ila compofizione . Pure Andrea Menda n 

dottifEmamente ha dimoftrato, poter tut- i 
te pur ritenerli cotefìe paghe d’ opre i 

cattive ; poiché , febben fieno date per l 

azioni 0 inique , o in altro modo mal- f 

vagie j ma nel dare , e ricevere quelle pa- 
ghe non v’ interviene ingiufìizia , per i 

quanto fia malo il fine , o il motivo , 1 

per cui fi danno : ciò , eh’ è verilfimo , j 

iblo che ingiufte non rendanfi da qual- i 

eh’ eftrinfeca circoftanza . Dee dunque ] 

prima eflere il prezzo proporzionato, c 1 

r cccelfo dee reftituirfi : dee darli da chi i 

ha dominio', non già dal figliuol di fa- i 

miglia , dal Religiofo , o dalla moglie , 
che non abbia beni liberi , paternali , o pa- 
raferriali , diverfamente dee reftituirfi a chi 
appartiene il dominio delle cofe da co- 
ftor ditenute ; * dee darli di pien volere, 
fenza inganno , fenza violenza ( febben 
dietro a vezzi , preghiere , e lufinghe ) , 
altrimenti a chi fu carpita dovrà ridar- 
li; e dee riceverla chi d^acquiftar domi- 
nio è capace , in altra guifa dee palfare a 
chi delle cofe di chi la riceve ha il do- 
minio, e cosi al Moniftero della mona- 
ca 


Digilized by Googic 



( -49 ) . 

ca va la paga. Condizioni tutte pur ne* 
ceffarie a foftenerfi ogni paga d’opfa 
viziofa , anche di venal femmina a tutti 
efpofta; E in tutte le circoftanze già dette, 
ch’cfigon reftituzione , può aver luogo 
la compolizione , quando il creditor non 
lì trovi , e neppur gli Eredi • 

LI. Gli otto cali , in cui colpa folo 
interviene di' chi riceve , fono i. ( nel 
fommario num. i.) ogni profitto ufura- 
jo giufta la dottrina (U S. Tom mafo pro- 
dotta fopra pag. 224., ed ha quello trop- 
po valla eftenfione . Perocché non è fo- 
le ufura r elìger più del preftato , ma 
purè ogni pefo di qualche valore, che 
8 impone per la preftanza . Cosi compe- 
rar a vii prezzo per l’anticipata pecu- 
nia, o vender caro per la ritardata ; Pre- 
' ftar denaro col pefo d’ elìgerlo dai deb> 
tori di chi fa la preftanza : o pattuir qual- 
che cofa anche a titol di gratitudine ( la 
qual è lecita folo, quando è fpontanea), 
febben il patto di dover a chi prefta pro- 
feftare amicizia e dimeftichezza non lìa 
fembrato illecito a S. Tomraafo : o pre- ' 
ftar al Pubblicano col patto di non pa- 
gare a lui le gabelle ; o del richiefto pre- 
per patto parte in denaro, e parte 

in 
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in 'certe merci, o col patto di pure dover 
còmprarle : o di dover far da Mallevadore 
a chi preda , o ad alcun altro : Tutti 
cotefti patti , e moltiflìmi fomiglianti fon 
vere ufure ; come pure per ragion del 
pericolo eliger paga 'mentre, effendo in- 
trinfeco alla preftanza il pericolo , non 
vi è preftanza , in cui non avrebbe luo- 
go il guadagno , fe ne folle il pericolo 
un titol giufto : e ficcome predando al 
più povero è maggiore il pericolo , cosi 
maggior danno la preftanza recherebbe 
a’ più poveri , dove che è data in lor fol- 
lievo fol comandata; e pero fe chi pre- 
fia chiede lucro per la preftanza , V per 
giuftificarlo fi addofta il pericolo ancora 
eftrinfeco di mercato , o di navigazione, 
commette udirà , come ha fpiegato il dif- 
■ficil tefto del cap. Jin, Naviganti de U fa~ 
ris Monf Govarruvias feguito da molti 
dotti . In ogni udirà dunque , di cui T 
^nterelfato fi a ignoto , ha luogo la com'pofi- 
-zion della Bolla. 2.(9) Ogni paga , 0 re- 
galo , che per amminiftrar la giùftizia 
riceve il Giudice , anch’ Ecclefiaftico ne* 
Giudicj di cose fol temporali, giacché 
fu le fpirituali commettefi fimonia . 3. 
(io) La . paga eccefliva j.ch’ efiga - il No- 
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taio , ed ogni Ufficiai di giufìizìa' per 1 ’ 
ej eroi zio delle loro incumbenze : e cosi 
quella pur , che gli artefici , e i conta- 
dini flrappano piu del giufto , quando i 
lor lavori patteggiano a prezzi iniqui: e 
COSI quei , che appigionano le vetture , 
e quei , vendono i viveri a vivo fangue. 

•4. (i a) Tutto ciò , che per caufa di giuo* 
co def reftituirfi. 5. (13) Quanto fi ot- 
tiene per via di finzione , quando fià 
quarta tutta la ragion d’ ottenere . Se ' 
talun fi finge parente, fi finge fanro, 0 
povero, ammalato, piagato, e cosi ot- 
tiene ciò, che fenza quefte comparifcen- 
■ze non otterrebbe ; chi abufando dell’ al- 
' trui ■ pecoraggine affetta il medico , anche ' 
gli elementi ignorando di cosi aftrufa , 
e pericolofa fcienza , febbene il Privile- , 
gio n’abbia carpito : 0 di ogn’ altro me- 
•rtiere finge' perizia: o vende cabale, e 
cabaloni pel lotto. 6, (16) I danni, ‘che 
dai Cacciatori fi fan ne’ campi , ne’ fe- 
minati , negli alberi , ne’ vigneti : Dai 
pefcatori , oltre la ghiaja de’ fiumi : Dai 
■PartorÌ,nel femenzajo , nel campo colto, 
‘nella partura aliena . 

LII. 7. (18) Le frodi de’ Venditori 
Sebbene S. Tommafo quodlib* 2. 5. 

• . art» 
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art. IO. credeffe , non doverli palefar , 
da cKi vende , il vizio della fua merce, ® 
folo che il prezzo non ecceda il valore “ 
della merce cosi viziata; pure per molte J 
leggi s’ impone in alcune provincie , che J 
lì palefi . Ma quando ogni comprator ofFe^ 
rifca per Imperizia un prezzo troppo mag- 
gior del valore , dee certamente il ven- “ 

ditor rifiutare T ecceflb offerto , av- '' 

vertire il comprator dell’ errore : tanto é 
lontano , che lìa lecito il proccurare ogni '' 
prezzo eforbitante, anche doppio, come 
?i pratica a titolo fol d’ induftria , ma ” 
induftria di veri ladri . Gonfìfte 1 ’ eflen- 
2Ìal giuflizia della vendita nell’ugualità ? 

fra ’l prezzo , e ’l valor della merce ; tut- 
to ciò , eh’ eccede il valor volgare anche 
fommo , 0 manca dell’ infimo , è ruberia ' 

di chi compera , o di chi vende ; e riprovali j 

dalle leggi con impor nullità , o refeiflìone, ‘ 

quando il divario lìa più della meta , o ’ 

del terzo ; ma di meno , fi lafcia corre- ’ 

re , per non produr , quante vendite , ’ 

^tante liti : dee pero per coscienza refti- ' 

tuìrfi, e però per l’ incogniti fi compo- ' 

ne . Parla qui pur la Bolla del vin venale ' 

inacquato , delle merci alterate , cambia- ^ 

te , viziate , e delle ingiufte mifure , e i 

peli 
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peli de’ venditori , che fon tutti furti ordi- 
narj . 8. ( 1 9. ) Finalmente ogn’ altro ille- 
cito acquillo di qualfivoglia" mezzo, uffi- 
cio , e trattato ; e di tutti quegli altri , 
dicono i Commeirarj, ove il Confelfor 
faggio , e difcreto . giudichi , eh’ abbia 
luogo la compofizion dell’ ampliffima con- 
ceffion de’ Pontefici super ìllìcitè hahi* 
tis . Cosi tutte le ingiuftizie della mer» 
catura : I danni per colpa d’ Architet- 
ti , Pittori , ed Artefici d’ ogni for- 
te ; per tracotanza di Medici , di Ce- 
Tufici , di Barbieri, di Speziali , di Dro- 
ghieri , d’ Erbaiuoli , di Levatrici , che 
prefumono non fapendo, o trafeurano i 
lor doveri: e in fimil guifa i Miniftri d* 
ogni magiftratura , e gl’ inferiori Uffi- 
ciali . ^uefti , e i limili a quelli , che 
foggiacciono a debito di rellituzione ad 
incogniti creditori , alla compofizion fono 
ammelfi della Crociata . Pc’ frutti ( fomm.' 
n. 2. ) de’ Benefici avvertirli , 

che d’ ogni Bolla , per cui compongonfi, 
oltre la talTata limofina , dee pur darfe- 
ne' altrettanta alla Chiefa del Beneficio, 
Pe’ legati ( fomm. n. 3. c 4. ) la data efpo- 
lìzione pag. 68. n. 2. é chiara abbafìan- 
za . 1 due ultimi ( fomm. n. 14. 15. ) 

fo- 
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fono de* beni trovati a cafo difperfi : é di I 
que’ , che ^ preìfo fe tien taluno , ma fenza ^ 
colpa , come* fono i pegni ^ i depofiti , e | 
le cofe predate , e forfè altre limili, (^uan-) j 
do manchi affatto il Padrone , e gli ere- 
di , di quelle cose , ne più poffa.fperar- j 
li, che lien trovati * infegnan molti , [ 

poter a’ poveri difìribuirlì , e così aver 
luogo la compolizione : anzi quelli a.ca- 
fp trovati , poter trattenerfeli chi tro- ^ 
volli : giacché , fe fon di gente , che ha 
naufragato , foggiacciono. alla fcomuni- ^ 
ca del cap. 3. excomrmnicatìonh deJ(M“ ^ 
ptorihus folo. coloro, che. gli rapifcono j ^ 
anche quando il. Padrone, che lia .cajn- v 
pato , o gli Eredi poffam.» cercarli : non | 
già quando refìino abbandonati . Ma'per ( 
uniformità di Dottrina,, i, beni per nau- , 
fragio .buttati , o fp mmerli, fe . poi galleggia- 
ijo.a.fpiaggia, in maa dèi Vefcovo’deono' 
certamente deporlì :.quei di depofito giudi- 
ciale , depno fommetterfi alla providen*: 
za del Giudice,^ fe utile ciò li fìinii: 
Tutti gU, altri deono . deporlì 0 in Ban-; 
co y o in . Monte pe’ creditori : Si poffo-- 
no non pertanto comporre con la Cro- 
ciata, ma fotte il pefo di refìituirli al': 
Padrone , .quando fi fcuopra, ovverol agli- 

Ere- 
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Eredi . La potefla delle dilpénfè ( pag, 
70. 71. n. 3. ) e-fattamente fu efpofta, 
ne punto abbifogna di dìchiarazion più 
proliffa . 

LUI: Per la nuova Bolla di Napoli 
non folo la dichiarazion letterale datane 
nel 5. XIX. pag. 74. , ma quanto anco- 
ra fu la Siciliana fi è detto ferve di lu.- 
.cida fpofizione , ove corrono entrambe 
Uniformi . Refìa fol dunque a produrre 
fu le.fue differenze ,• é fui fpeciali' fuoi 
privilegj le neceffarie efàttiflìme offervazio- 
ni . Il primo degl’ Indulti per Napoli è 
quello de’ latticini :i' quali effendo ivi 
vietati non folo ^in quarelìma, ma dd 
pari in ogn’ altro digiuno, e ne’ Vener- 
dì, ^ e Gabbati pur dell’ anno ( malgrado 
qualunque; abufp ) ^ per ógni tempo : la 
Bolla gli concede a piacere ( pag. 7 5. 76.77^ 
nunù. 3.. e 75. 7.6. 77.), e cosiP 
ufo dello ftrutio^di conditura : Ma que- 
llo duop’è, che. lìa ben lardò \ 

e lo Jt rutto portai) que’ varj nomi , per^ 
ché fon due cose-diverfe : e non è fla- 
to concelfo l’ufo del lardo ^ ne- della /m- 
gna , eh’ è il lardò più molle fenza co- 
tenna ' ma fol dello Jlrutto : e pero non 
conceddì. in conto ' alcuno il liquefare ii 

lar- 
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lardo o la fugna nelle polente , come ta- 
luno ha creduto, ma bensì il difciorvi lo 
Jlrutto , eh’ è il lardo prima già liquefet- 
to , e cosi ( toltane via la parte , che 
non potè liquefarli ) riferbato ad ulb di con- 
dimento : giacché il vocabolo Jlrutto in 
buon tofeano lignifica liquefatto , ed indi 
«formali il fufìantivo Jlrutto a dinotare il 
lardo , quando liquefatto poi li rappren- 
de per confervarli folo a’ condire : Bafta in 
ciò confultar la dichiarazione , che il Gen, 
Commelfario, cui fii dal Pontefice que- 
fto indulto comunicato , nel fommario n* 
ha divulgato , ove ne lardo ne fugna ha 
nominato , ma Jlrutto , cioè grajfo che fi 
adopera in maniera di condimento : e que- 
llo lardo già refo liquido , e riferbato , 
lì adopera a condimento : ma il lardo , e 
la fugna non alterati fon vero cibo , e 
s’ adoperan per vivanda , febben condifea- 
no , come i polli , ed ogn* ahra carne , 
che febben pure poflan condire , non può 
però dirli , elfer cofe , che lì adoperano 
4n maniera di condimento : Ne dicefi nella 
Bolla, che fi concede adoperar lo ftrutto 
per condimento , perché ciò fi farebbe po- 
tuto dir pur del lardo, e d’ ogn’ altro gralfo, 
fe ciò s’ intendeva : ma che l’ ufo concedeli 

del- 
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dello ftrutto, c , per dichiararlo, fogglugntfw 
fi , che lì parla di quel gralTo , che fer^ 
ve per condimento . £d è appunto la fu- - . 
gna fui fuoco ftrutta , di cui folo il li- 
core rapprefo al freddo uliamo in Sici- 
lia al pari co’ latticinj per confuetudine 
ne’ giorni ancor di digiuno fuori quare- 
lima lino da .molti fecoli fenza bolla , fot- 
te il volgar nome df fajime , o /agirne 
aftratto derivato dal concreto latinò fa- 
gina , o Jaginiim , che vale cibo impin- 
guante, ovvero ingralfante; Quale ftrut- 
to , 0 fagime , febbene nelle JBolle latine 
non.lia mai ftato in Sicilia concelfó per 
la quarelima ( in cui va. del pari vietato' 
co’latticinj ) , e neppure ne’ fommarj no- 
fìri.lì efprima j pure li è fatto fempré cor- 
rere per concello, comecomprefo ne’lat-' 
ticinj, i quali per una ragioney . che a 
quello ftrutro è comune,* li crédon pure 
fenza dubbio vietati pe’fagri Canoni (i^ 3)i 
cioè perché traggono dalla* carne la fua 
femente , come da fua forgente : Quindi - 
; R . ■ ' co-'*'” 

* (163) far autem ejl , ut nos , qui his duhus » 
•Cétnibus animalium abjiinemus ^ ab omnibus quoque ^ 
qua fementinam trahunt orij'inemca<'n/s ,Jejufiemuq^ 4 
Ia£ie , videlicet , cajeo^ & ov/j.Can. 6. Deniquf 
ditt. IV. ex £,pift. Greg. Magni ad Augultinunt 
Anglorum Epilc. * 
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,cotal‘ fagìmé è fcmpre lecito tiputatoin ^ 
Sicilia, quando i latticinj fon leciti, e li ' 
dà pure di quella legittima confuetudi- | 
nc i’ illruzione ne* Catechifmi. Cosi fon I 
leciti per confuetudine in Napoli i lat- | 
ticinj ne’ Venerdì-, e S abbati tutti dell’ * 
anno fuori Quarefima, tolti i Mercole- j 
-di. Venerdì, e Sabbati de’ quattro tem- 
pi , de’ quali intenter deell V abufo , che 
or ora dicevamo , non già degli altri , 
giacché, fi vietano- i latticinj nc’ giorni fol ^ 
'di digiuno» Da tutto il detto imparia- j 
mo , efferc affatto falfo , che la con- 
ceflion de’ latticinj della Bolla di Napo- 
li, ftcndefi a -poter mangiar uova, latte, ^ 
formaggio, ricotta , burro , manteca, /«• ^ 
gna,y,Q lardo • perocché la fugna , e il 
trdo.non può mangiarli, ma deefi llem- ! 
perar prima in licore, ed indi può ufarfi per | 
c conditura : e , che confultato il primo 
Gcn, CommelTario ,’ cofa dinoti la voce 
Jlrutto , abbia rifpollo a 7. Genn. 178J. | 

Jignijicatur orme genus adipis , etiam il“ 
iud , quod vulgo dicititr Lardo ^ è da in- ' 
tenderli Ibi nel fenfo , in cui da prima * 
fu da lui promulgata quella licenza , co- ' 
me gli fu allor dal Pontefice concèduta, * 
c da lui ne’ fommarj propella , ancora po- I 
‘ Ut- 
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ftcriori, ne’ quali lino ad oggidì fi confcrrm,’ 
cioè di srajjo, che fi adopera in ^manier^ 
di . condimento , non già di fugna , ' o di 
lardo , che abbia a mangiarfi . Finalmen» 
te a’ Preti fecolari, c a’ Prelati concede^ 
r indulto de’ latticinj infierae con le • in*» 
dulgenze, e con le altre grazie per quel 
fommario , che unico lor dirpenfall, cfclu» 
fa la maggior fettimana: Ma a’Keligio-» - 
fi fi niega affatto, c fenza la limitaziot» 
ne , che v’ ha in Sicilia ? e nulla peib 
poffon go^rne prima, die compiano >4 
ieffant’ anni di età. * ^ - ^ 

, „ LIV, Su la difpenfa , ovvero commu^ 
tazione ds’voti(pag. 78. n.,.4. .©-78.)^ 

' che abbraccia pure V oltramarino,,Kfi ofi- 
fervi, non dover pommutarfi in,dimofi« - 
^ na alla Crociata , come in Sicilia , ma 
in opere di pietà d’ ogni fpecic.. Per altro 
' ftendefi tal poffanza . fui voti , che al Con» 
/elTor eletto concedei, anche ai giurati, 
dovendo intenderli uniforme alle , altre r 
Crociate : c coii pure a i femplici giura? 
menti , ed .anche a quei fatti .all’ uomo 
confermativi degli atti , quando all’ uomo 
niun .diritto provengane ; e la dottrina 
qui tutta ha luogo' fu ciò propolla dallia 
'j pag. 15)8* V. Veniam .ora fin al {, XLV, 

1 ^ a Cp* 
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Cosi fu la elezione ancora del Con- 
fefTore ( pag. 78. n; 5. e 79. ) , da cui 
de’cafi Pontifici ottengafi aflbluzione due 
volte in vita, c la terza fovraftando la 
morte , procede al pari per 'Napoli la 
dottrina propofta XL. pag.. 180. con 
r eccezione dell’ Erefia ; fol che fui cafi 
' al Vefeovo riferbati fi ottenga di lui li- 
cenza ; c le Indulgenze diftinguanfi sù la 
regola, che pur ora per Napoli farà efpofta, 
f , Il fedel per la'' Bolla ( pag. 78. n. 

6 , e 80. ), fi fa participe in Napoli in 
ciafeun anno perpetuamente ,' in cui di 
ella fi'- vaglia ,. di tutte lei Indulgenze , 

' ^he trovanfi ad ogni Confraternita , Com- 
pagnia, e Congregazione del Regno in 
qualunque modo concefife : Quelle dunque, 
che fon con celle agli aferitti in quelle 
pie radunanze fol per elfervi aferitti 
ìenz' alcun pefo di adempir opere. ingiun- 
,te , fi guadagnano da chi piglia la JBollaì, 
o fenza far altro. Ma quelle‘,per cui pre- 
Icrivcfi qualche vifita, qualche Comunioi- 
ne, preghiera, o digiuno', efigon per 
^adagnarfi l’ adempimento di ciò, eh’ è 
ÌBtjpofto. Quindi fembra defiderabile , che 
ogni Vefcqj^o dì tal Regno ona'efatta de- 
icrizionc comunicalTe aU’Eminentif. Geo. 

^ ' Gom- 

s 
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Commefrario delle Indulgente, che* In 
varj timpi concefTe li godono diprefen- 
te dalle divote adunanze d’ ogni dioceli 
onde, un Catalogo formili ben compito , 
per cui dillribuite ne’ proprj giorni con 
le ' p referitte lor* opere li efponelfcro a 
tutto il Regno , acciocché ai Fedeli; fi fcuo- 
I pra..queftQ nafeofto fagro Teforo., e le 
ne. invoglino , perché lo fpirituale van- 
taggio loro non meno, che l’ Opera del- 
la [.Crociata venga promoifa. Cosi le 
Indulgenze delle Romane Stazióni ( pag, 
79. n. 8. e 81. ) li concedono per la 
Bolla giu Ila le norme già di fopra di- 
dimamente propofìe 5. XXXV. pag. 
c §. XXXVI. pag. 148. E quelle pure, 
come le precedenti, li accorda ( pag.' 79. 
n. 7. 8. , e n. 81. 8z. ), che "facendo le 
vilite , o r altre opere ingiunte per ani- 
me di Defunti , vengano ad clfe appli- 
cate , come fuflVagio , fecondo T intendi- 
• mento di S. Tommafo , che fu fpiegato 
J. XXXVir. pag. 1 5 5. E di fune V efpo- 
de grazie ( falvo 1’ indulto ‘ de* latticinj ) 
goder polTono in ogni , luogo , dovunque 
paifino , folché abbian prima nel Regno 
prefa la Bolla . Finalmente bifogna an- 
che in Napoli aver* prefervti , ed olfer- 
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tir »IÌ5 cautele , che' per T ufo legittimo 

della Bolla fon necdfarie : del'critte {. 
XLV.pàg.ai 3 .’ , ed attendere a tutto quan- 
to della Bolla della ^Sicilia li ' è dlfcifra- 
lo fu quégli articoli , che alla Bolla' di 
Napoli fon comuni ; e f?)pra tutto a quan- 
to fu le Indulgènze .vera lòggìunto: le 
quali., come argomento priocipalilTimo 
fra que’ della Bolla e molto"' grave , e 
ìntereirante nella Criftiana dottrina, fi 
fono a queft’ ultimo luogo dì jpropofito 
tìfcrbatc . " • " • 

,4 



• ^ . . 

tv. y^Ltre la Bolla dèlia Crociata, che 
pur le Indulgenze ha fempre 
cOnceffo delle Stazioni di Roma j altre 
ben molte condonazioni tfov’iamo altrove 
Iioi conferite, parziali inlìeme,e plena- 
we,‘anzi molte plenarie inlieme talvol- 
ta per un’ opera fìelTa *di piet^ , o di 
Religione, Nell* antico Calendario delle 
Romane Stazioni , che furono le primie- 
re nell’onore delle Indulgenze fin dall’ 
età del Grande Gregorio ( come offervam- 
ino cc4 convtnevol crkerio al J. XV. e 

XVI,) 
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XVI.) fra le copiofe altre vi fi leggai 
no le ieguenti (164). Dominìca Qìtinqita-» ' 
gejim<c . Stallo ai S. Petrum , O Indul* 
gentìa plenaria iSooo, ann^ cum tot^ 
dem quadragenis j & remico ttrti^e par^ 
tis peccatorum ~ Sabbato pojì Cinerei • 
Statio ad ly. T rypkonem y & Indulgentia 
IO 000. annoruniy plenaria zrz JD omini’* 
ca prima Quairagefimàe , Statio ad S, Joan* 
nem in Laterano y & Indulgentia' piena* 
ria cum^ 180O0. annisyO liberatione ani* 
nue a Purgatorio . E cosi pure' iti parcc» 
chj altri giorni . Inoltre da Leone 
furon conceffe ai F rati Minori Oflèrvan- 
ti, ed alle Monache di S. Chiara , quan- 
te volte recitallcro fei Pater , Ave , e 
, Gloria fecondo V intenzione del Sommo 
Pontefice , tutte le Indulgenze plenarie ^ 
c non plenarie conceffe per le Chiefe di 
Roma , di Gerufalemme , ,di . Gompoftel- 
la , e della Porziuncola , come atteftano 
pili Dottori , e riferifee il Ferraris (i 6,). 

, . R + E - 

j (164) ApuJ P. Lue. Ferraris Biblioth. promptJf 
io. 4. F. Jnduigentia art. 7 F. n. \ 6 . i-j. 

(165) P. L. Ferraris Bibl. pr. tom.^, F. InJuU ' 
genti» art. V. a. n. i. ai 6 . Ed olferva quefto Scrit- 
tóre, noti efTer comprefe quelle Indulgenze nella ri- 
vocaeione di Paolo V. , che riguirda le fole perfo- 
aali per dicliurazioae delia S. Congregazione delle 

. ^ la* 
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J) di tal fatta moltiflìme ne troviamo 
plenarie inlìeme,-e parziali, concefle en- 
trambe per V un’ opera fìefla , fenza che 
polfa punto tal coftantiffimo fatto chia-i 
marfi in dubbio , perché atteftato per in- ‘ 
finiti , e /ben .autentici documenti : e pe- 
ro cosi certo» da’ Teologi già fuppofto^ 
che fi fono provati di produrne, ciafcu- ’ 
no a fuó, fenno , l’ intendimento , come, 
più avanti Tara qui riferito . E ciò ,^che 
vengo io pur or d’ dfcrvare delle Indul- 
genze di tante diverfe forti da Leone X. 
riunite in prò de’ Frati .Minori per una 
fola divota f recitazione , ove concorrono 
certamente molte parziali, .è molte an- 
cop\ plenarie , . come dimoftra il Ferraris,' 

^ > .... :. " ■' ' ... * che • 

Indulgenze , credendo egli , quefte effer locali, co- 
we locali furono da principio^ per quegli augnili 
Ttmpj conceffe».ed indi in favor de’ Frati Minori 
eftefe alle loro Chiefe , ove faceffer eglino^ quella pia 
Turrogata recitazione E però foglion quelle prelTo 
•Apro dinominarlì le Indulgenze della Stazione del SS. 
Sagramento, guadagnandofi in tale Altare per la 
conccllìon di Leone , ed anche di Urbano Vili. , . 
febbene dicano pure, che dallo ftclTo Leone , e da 
. Paolo HI. lìa poi loro flato conceffo di poter gtia. 
dagnarle in qualunque luògo, de’ lor Domìeilj perfia 
nel chioftro; E le fteffe Indulgenze rapporta il P, 
Viva preffo il Ferraris, 'aggiugnendo , che cpnten.. 
gonfi pure^ nel couipen^io^ ftivilcg) d’ onaTtr’.Ór.' 
^inc regolare, * ' . , 
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elle • tutte dinelamente le annovera : c 
ftato pur dal Regnante Sommo Pontefice 
ai Fedeli di >japoli conceduto nell’ accop- 
piare in prò loro le Indulgenze fparfa- 
mente conedie in quel Regno , e quelle . j 

delle Razioni di Roma ; e concederle lo- i 

ro' , per tutte guadagnarle a fe fìeiSi , ed \ 

aneli e conia facultà di tutte applicarle , fe | 

vogliono ,pe’ defunti (v.pag.78. 7 9.num.8d; | 

« S 1 .8 2. ) : dunque pofTono , fe così loro ag*^ j 

grada , tutte per fe ritenerle , fe per f© | 

Rellì fanno l’ opere ingiunte ; giacché non j 

fono già effe con celle fol pe’defiinti, in qual ^ I 
cafo ’ folvpe’ defunti far potrebbero 1’ ope- j 

re comandate , e indirizzar le Indulgen- ' 

ze. E. potendo a loro arbitrio tutte per ] 

fe guadagnarle , ne acquillerebbero certa- 
mente fra ‘molte parziali, molte ancora 
plenarie , . come^^conceffe in var j tempi 
già fjirono : ed * Itresi le plenarie , e le 
parziali quel defunto tutte infiem otterreb- 
•Be. , pel quale-!’ opere ingiunte voleffer 
farli . Ma per produrre ancora un’ anti- 
•ca 'folenne Cofìituzione Appofìolica in ' 
tal propolito, balla oiTervare , che Clemente 
VI:, di cui rtìun altro de’ Romani Pontefi- ^ . . 
ci ha mal, eh’ io fappia , con piu .pfe-* 
cilion- dichiarata la forgeotc ideile Indul-' 

* een- 
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gcnze , nella famofa Ellrav. Vnipnm% 
de Péenit. & Remijf. data ih Avignone, 
in cui promulga il giubileo dell’anno 1 350» 

( da lui ridotto dal confueto ccntelimo 
a cadami cinquantclimo, non folo pe’ mi- 
Iberj , eh’ cfprimè la cinquantina, ma 
' perché ancora di tutt’ i fecoli gli Uomi- 
ni ne godeflero ; a qual oggetto poi fodr 
disfece anche meglio Paolo IL , riducen- 
dplo ad ogni ' anno venticinquefimo , co- 
me narra Sifto IVi. nella Eftrav! Qttem- ' 
admodunty Eod. tlt, ) proniette all’ Ar- 
civefeovo di Tarragona , e a Catalani 
di lui fuffraganei , che i concorrenti a 
quel Giubileo Pieni jfimam. omnium peccato» 
rum fuorum veniam confeqiientur ^ e tutte 
inoltre l’ altre Indulgenze di Roma , fenx* 
applicazione a’Defunti: omries nihilominus^' 
& Jìngiilas indili gentìas nos yVeLPr^~ 

decejfqres nojìros RomanM Pontijices^'tam 
pr^enominatis , quam aliis Rajilicis , & Kc» 
clejìis de diéìa U rbe concejfasy ratas & grò.» - 
tas.habentes ^ ipfas auéìoritate Apojlolica 
conjirmamus , & approhamus , ac etiam 
;ìnnoyamuS y ù pr^efentis fcripti patrocinio 
communimus • -E pure avea ^parlato 'di 
quella Indulgenza pienilRma, che Boni- 
facio Vili, avea dilUnto dalla piena, e 
- . ■ * dal- 
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^Ua pili piena, di cui noi faremo altro» 
ve parola , in propofito della cftravag. 
Antiquorum di quello Papa . Or dell’ ef- 
fetto di tal’ Indulgenze è fìata dimanda- ^ 
ta una fana Teologica _ efplicazione , U 
quale fembra pero incelpare in una mol- 
to intrigata aifficolta . Giacché dietro 
aUà immaginazione, che. la plenaria In- 
dulgenza tutto femprc cancelli davanti 
a Dio il debito della pena, cui ..fecon- 
do .il divin giiidicio foggiace quell’uo- 
mo, che ..la guadagna non riman poi 
da rimétterli altun altro debito con la 
Indulgenza parziale , la quale pero ozio- 
famente parrebbe , che veniflc conceflà 
per quell’opera Óefla , per cui conce- 
deli la plenaria. 

LVI. In tal. propolito la. dottrina del 
Card.Cajctano (i’6^) con alcuni altri Teo- ^ 
logi, che credettero , non aver* le Indul- 
genze rapporto alcuno con la pena da Dio , 
talfata pet pagarli nell’altro mondo, fopra 
la quale non iftendela Ghìefa,dicon effi^ 
hf poteftà delle Chiavi , eh’ efercira fui 
Viatori , ma con le fole pene Canoniche ' 
della Chiefa ^ e ingiunte da* Sacerdo- 

, - ti, 

(t 66 ) Céri. CsjttAìi. Tratt. dt Indul^ent. apud 

tiMÌtuUJam MB» 76. 79. & 4flw.1518.il. 118. 
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ti , ’a ragione vien contraddéttà da que’ i 
Dottori-, che comunemente ■ dietro T An- 
gelico fon d’.avvifo, valer certamente le | 
Indulgenze a rimetter la pena, non fol nel , 
' foro efterior della Chiela , rilafciando le ^ 
pene canoniche , e Sacerdotali ,' ma pur ^ 
nel divino giiidicio j che 1’ ha taflato per ^ 

pagarli anche dopo la vita : e il dirU , 

oppoflo ejì expressèj dice il medefimo S. ^ 
Tommafo , (167) cantra prlvilcgìum Petra 
datum , fìu diéìam eJì ( Matth. i d. ) , ut ' «1 
qiiod in terra remitteret , in c^elo -remine* ^ 

retur, Unde remijio^y qii^ fi t ^ quantum | 

ad forum Ecclefue y valet etiam y quantum ^ 
ad forum Dei J E ne arreca una profon* 
da ragione , Perciocché 1 ’ efeguire le pe* 
nitenze de’ Canoni, e quelle* impofte da 
Sacerdoti , che fon orcre foprannaturali 
veramente 'fbddisfaceimi profcioglie in&l- 
libilmente almeno in parte , éd a pro- 
porzione , iX debito nel divin giudicio taf- 
fato : Adunque dee l’ Indulgenrà , che le 
r pene Canoniche , e le ingiunte da’ Sacer- 
doti rimette, efìiinguere pure il debito della 
pena da Dio' prefìfla, per non feguire 
daUa Indulgenza danno , anzi che profitto, 

. efentando il penitente dalle opere Cano- 
. ' .. ■ , . - " ' - ; ni- 

(167) DÌ-Thom:SuppI. %.part,q. XXV. art.t' 

Dig *iÀt^ ry Ciooglt 


iriiche ( per mezzo delle quali , fe fi adem- • 
piifero , refterebbe il debito davaqti a Dio 
cancellato ) fenza che quello fi cancelli 
Aconrla Indolenza : Eccone le parole : 
Ecclefia ^ hujitfmodi Indulgentias facìens^ 
tTnagis djmnijìcaret , quam adjuvaret , quia 
^remitteret ad graviorem pxnam , Jcilìcét 
^l^ur gatorii ^acfolvendo a p£nitentus injun- 
éìis. Kt ideo aliter dicendum, quod valent & 
quantum ad forum KccUji<c ^ & qiiantum ad * 
judicium Dei ad remijjìonem p<en£ rejidu^ ■ 
pojl contritioncm^ & confeJJronem^& ahfolu» 
tioncm ^five fit injun^a^Jive non. Deeli dun- 
que tener per fermo , che le -Indulgenze 
rimettono ancora il debito della' pena nel 
divin giudicio dovuta(i68) ; di qual dot- 
, .. tri- 

(i63) Per non cader empiamente nell’ errore 
de’ Novatori, che, giurando fu le parole del lor fa- 
xrilego Corifeo ( Jo: Calvin. Infiit.lib.III. cap.ll^. 
feti. q6. ), sbandendo affatto dalla legge Evangelic» 
Ogni neceflìrà di afflittiva, c veramente- a Dio fod- 
disfacente «pera di Penitenza, afiérmano, aver chia- 
anato gli aotichi Padri soddisfazione , non una com< 
penfa , che a Dio rendeflfcfi per 1’ oifefa , ma una 
vifìbile teftimonianza di ravvedimento data folo alla 
Chiefa: Vocarunt autem ut plurimum (gli antichi, 
dice ivi fatisfabiionem .^non compenfationem , 

qu£ Jjeo redderetur •, fid publicant teJUjicationem 
^ui excommunicatione multati fuerant , cum in ccnt^ 
^munior.em recipi velUnt \ Ecdejtam reddebant de fan 
péinitentia certiorem . Indicebantur enhn illìs Vxntteà~ 

ti- 


4 


Digitized by Google 



, ( »To.) 

trina fari dopo pia abboadfe^hnente b 
verità cattolica confermata con" gli ora- 
coli della Chiefa a conforto degli, ubbi- 
dienti fedeli ( nel $. LXX. ) : e cosi le la 
• plenaria tutto quel debito appiè n cancel- 
la , refìa a cercarli , qual fia 1’ effetto , 
cho produr pofla la parziale inlìeme con 
la plenaria concelfa per T opera {beffa •• 

LVI.» 

tibus certa jejunit , alia , quibus ft prioria v/ts 
"tuerè et ea animo perta^os effe approbarent y vel potiùs 
priorum memoriam obUterarent , atque ita dicebaa- 
mr ^ non Deo , feJ Ecclefia fatisfacere. Qual cieco t 
c groflòlano errore fmentito per fin rimane dalle 
auilere, ma fegretifiìme, penitenze di tanti Ero! chia< 
fiflìmi di profefiìoii Criftiana : Refta agramente di^ 
detto da ciò, che il Battifta pteferifip per frutti 
degni di Penitenza , ch'.cfpofti da Gregorio il Gran- 
de fi rapportarono n. 7. pag. 1 1 . E VeAa par contraddetto 
dlalle cradcliflime pene dagli Ebrei coftumate, pur 
ivi gii riferite, febben coltoro non aveflem la pre. 
^ra di reftar liberati dalla fcomunica, ma foltani. 
Co div placar Dio'. Qiefto argomento ivi certamen-* 
te Gregorio cosi conchiufe ( homil. so. In Evang, 
cir. mei ).* Per hoc ergo , qaoJ dicitura fmt* fru^^ 
Hus .Jignos Panitentia ^ uniufcu}ufque aagfcientiacoa» 
venitur (non gii i doveri citeriori, ma il cuore, 9 
]a cofeienza } , ut tsuta majora acquirat bonorum ope^ 
fum lucra por Panètentiam,^ quaiHò grguiora fibi /«• 
tulit damna per culpam. £ bifogna gii, che creda* 
no quefia volta t Novatori a Gregorio, che fol dU 
chiara la predica di Giovanni , in cui quefti i mez- 
ni infegnava , onde fugere a ventura ira i malvagi* 
ittc. III. 7. , . , 



'(.* 7 * ') 

’LVil. lì gravilTimo Teologo Francd- 
fco Suarez ( feguito poi da non pochi ) 
ha prodotto la fua rifoluzione di quefto 
dubbio (169), ed ha detto, che con la piena- ‘ 
ria Indulgenza concedefi la parziale per 
r opera fìella , quando da diverfi Ponte- 
fici fono fiate concelTe in tempi diverfi, 
e non già dallo fieifo la parziale , da cui 
la plenaria .Ma ciò procederebbe , quan- 
rdo il pefierior Concedente ignorafle la 
concezione anteriore : E però fecondo 
quefia efplicazione non pofibno inliem 
concederli per V opera fielTa la plenariji, 
e la parziale Indulgenza, che, per error 
re': Ne dunque converrebbe poi pubbli- 
carne , che la fola plenaria : non poten- 
doli intendere , che per quell’ opera gua- 
dagnili plenaria Indulgenza , ed inoltre 
parziale : pofciacche la plenaria che 
condona ogni pena , non lafcia ad altra 
Indulgenza o luogo , o materia : la dove 
veggiam noi praticarli tutto all’ oppoliio, 
rcgiftrandoli , e pubblicandoli entrambe 
inìieme , qual maggior Privilegio , come 
abbiam oflervato. Che fe lia nota l’an- 
tica Indulgenza al pofierior Concedente, 
non potrebbe quelli altro fare j che , fc 

l' an- 

(1Ó9) Suarts tom. 4. Dìfput. V» n. 9 * 
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r antica foffe parziale , dilatarla a plena- 
ria . Non già però , come ha creduto il 
P. Simone Graffi Carmelitano , che fie- 
no fìate tal’ Indulgenze plenarie , e par- 
ziali' per la fìelFa vilita d’ una Chiefa 
concejfe in più volte ^ e da diverfi Jom~ 

^mi Pontejici ^ ciafchediino de* quali appro- 
vava y e confermava le concejfe da fuoi 
Antecejfori y ed inoltre ne concedeva altre 
nuove per maggior onore di quella Chie- 
Ja : Poiché cosi credendo , reità lempre j 

a fpiegarfi , qual fia l’ effetto d’ ogn’ altra ^ 

Indulgenza in quell’ uomo , cui rimettati ^ 

tutto il debito per effetto d’ una plena- 
ria ? Meglio ha detto il Suarez ( e cosi 
i Salmanticefi Morali ) , che quando dal- ^ 

lo Iteffo Pontefice fi conceda per l’opra ftef- “ 

fa con la plenaria l’ Indulgenza parziale, ne \ 

, fia r intendimento , che la parziale , per ,[ 

non Tettar inutile, poffa, ad altri appli- | 

«arti , come fuffragio . Ma fu ciò poi dee ^ 

rifletterti , che {ebbene poffa ciafcuno fe- ^ 

condo r Angelico con tutta la fcuola Teo- 
logica dietro i Concilj (170) altrui do- , 
nate le proprie foddisfazioni , e foddis- 1 

i far ‘ j 

(173) Di.' Thomas Suppl. j. part, q. XIII, art. | 
IT. ex Ùlo àd Galat. VI. 2. Alter alterias onera por- ^ 
tate ^ Et ConciL Moguntin. c. q 6. ibi; Aò'-tnfir- 

mii 
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far per altri ^ come le foddisfazioni pre- 
ziofe di tutt’i Giufìi 'comparte a noi la 
^^^efa nelle Indulgenze con elfetto in- 
fallìbile, non potendo da Dio rifiutarli 
tal pagamento , quando ne difetto , ne 
oftacolo v’ intervenga ^ Ciò però può pra- 
ticarli, offerendo per altri le proprie Iqd- 
disfazioni , e le opere proprie , non già 
le altrui ; Ed elTendo le Indulgenze fod-, 
disfazioni aliene d* opere altrui , che ap- 
partengono a- tutta la Congregazion.de* 
Fedeli, come Beni comuni; può la Ghie- 
• fa, e il di lei Capo vilibile diftribuirle 
ai Fedeli per la potefta delle Chiavi : ma 
non può il Fedele, che dalla Chiefa le 
ottiene , trasferirle in altri o viventi, o 
defunti, come fuffragio (febbene polla le 
proprie foddisfazioni trasferire in altri 
anche vivi , come fuffragiò , non come 
afiToluzione ; giacché pel fuffragio bafta^ of- 
ferir la paga dell’altrui debito al credi-» 
tore , ma per 1’ alToluzione richiedefi F au- 
torità , e giuridizione , onde affolvere . il 
‘ S de- 

mìs in mortis articulo pofitis ptr Tresbyttrot purm 
! inquirenda «Jì confetto : non tamen ilLts imponcncU^ 
quantìtas pinittntis y jtd innotefcenda^ff eum Arni- 
corum orationihas y & eleemofynarum fiudiìs '■ponduM 
Ténirenti< fublevandum , ut Ji forte migravsrint j nT 
Miteni tK confcrtio honorum fant . 



debitore qual l'uddito ) : E pero è co* 
itmn dottrina dietro il medelìmo S. Toni- 
ni afo (171) j che dai Fedeli ninna Indul- 
ge n^a può guadagnarli in prò de’ Defun- 1 
tì^ o per loro offerìrfi , quando l’ inten- ' 
2Ìon della Chiefa indiriraata a’ Defunti 
nella concefiion non va cfprelTa , come 
addiviene andarvi efpreira , quando con- 
cedefi in termini di liberazione dal Pur- ^ 
gatorio , o per 1 ’ anime dei trapalati a Dio 1 
dalla I Chiefa crpreflamentc offerirceli , co- 1 
mt or ora fava fpiegato. ' 1 

“jLVIII. Escila licuramente una vanif- j 
lima prefunzione il voler rivoltare a' De- ( 
luntij’come fuffragio, i 18000.. anni, e 
quarantene , che concede in S. Pietro la 1 
Chiefa , nella Quinquagelima , d’ Indulgen- 
ae, quando in unico’ e individuo conte- 
fio ivi concedeli' la plenaria , la parziale 
già detta, e la rìmelTion di terza parte 
dì colpe a chi vifita quella Bafilìca: la 
dove nella, prima dì Qaadragefi ma , oltre 
la plenaria, e h parziale, .concedeli m 
S. Giovanni ( perché q|ii vuol conceder^ 
lo Santa Chiefa, ma non volle in S. Pic- 

tro ) 

(171) Dì. Thofn. in fent. dìjì^ 

4rrf . ///, <judjì. ì» , Ltzzana , ^Suarci , Viva > 
ter:, & aiti «pud Ftrram<. 
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tro) il fulfragio della intera purga dell’ani* 
ma d’un Defunto. E cjuefta è la maniera le^ 
gittìma di fovvenire ai Defunti con le In- 
dulgenze fempremai praticata da che la 
Chiesa ha voluto far ufo largo delfuo Te- 
i foro; Come altresi concede il Fapa-in Ifpa- 
: gna , e ih Sicilia feparatamente per loro la 

Bolla della Crociata; non già prcfutneredi 
guadagnar l’Indulgenza il Fedele vivente, ed 
5 egli pofcia offerirla pel fuo Defunto j perché 

► ciò avrebbe fembianza d’ un certo eferci<« 
zio di Giuridizione a diftribuire Indul- ‘ 
i- genze . Molto meno può donarle il Fé- 

: dele ai Fedeli viventi in fuffragio, come 

I intender fembra il Suarcz , dicendo (f 
; effere la parziale indirizzata ad applicar^ 
lì ad altri ( fenza efprimer Defunti ) in 
fuffragio , quando va conceduta con la pie-* 
li naria . E , a vero dire , *ció. non è flato, 
i ch’io fappia,"dai Sovrani Pontefici’ mai 
1 .concelfo ; poiché quando a un privata Fé- 
i dele aveffe a concederli facultta .dichiarii- 
I ta di donare, o, come -dicono, d’ appli- 
car l’Indulgenza, ch’egli guadagna, ad 
'.altro Fedel vivente , non avrebbe ciò cer* 
tamente verun effetto nei dati precifi 
termini ; non efibendo allora a Dio quel 
■“1?tdele pel fuo * fratello 'fòddisfazioni , ne 

* c ^ t.* ' 

S t ope- 
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Opere proprie, quali fole, altrui può do- 
nare : ne anche aliene , ma tali, fopra 
cui gli fpettalfe autorità 'di diftribuirle ^ 
non cflendo un delegato a ciò fare, ma 
un privato,^ che con le preferirle opere 
le guadagna , e fol guadagnale per fe ftef- 
fb : Salvo 1’ unico cafo , in cui la Chic»- 
ia non a lui le concede, ma dirittamen- 
te a queir altro , per cui da quello lìen 
efeguite le opere ingiunte : e però ha 
detto 1’ Angelico ( 171 )^ 0/>us ^iroprium 
-poteji quis applicare per intentionem cui’- 

- ciimque voluerit y & ideò poteji y prò quo’ 
ciinque vult y fatisfacere . Sed Indulgentla 

' non potejl . appllcari ad aìiquem , nijì de 
intentione ejus , qui dat Iridili genti am • 
'Et ideo cum’ipfe applicat ad facientemy 

- wel dantem hoc ,* aut illud , ille non po* 

■ j ^d alterum hanc in- 

4entionem trans ferve . Si tanien fic jieret 
Indulgentia : llle, qui facit , vel , prò quo 
hoc lìt , habeat tantam Indulgentiam , 
vaierei ei , prò quo jit ; JVec tamen il - . 
le y qui facit hoc opus y daret\ alteri Jn- 
dulgentiam j fed ille , qui Indulgentiam 
•/uh tali forma facit, 

LIX. 

(170) Dì. Thom. Sappi, 3. puri. q. XXyil 
art. ni, sd t. 
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, ( 277 ) ■ 

' LIX. Ne finalmente le darebbe , co- < 

me Capo, ad un Membro di quella^ Co-^ 
munita, delia quale fon proprie in co- 
mune , eilcndo allora già di lui proprie 
corfie privato: mentre non può il Papa, 
darle ai DcfunM , che per fulTragio , pèr- 
che non è membro , ne fuddito della Chie- 
Ùl militante , ne del di lei Capo vili bile 
chi non è viatore . Per la qual ragione?- 
non conviene concederli , ne mai conce-- 
^ de la Ghie fa al privato Fedele Indulgen- 
ze pe’ fratelli, ancora Defunti : ma quel-, 
le deftinate a’ Defiinti dirittamente con-, 
cedonfi pe’ Defunti .Ne già chi adempie 
la preferitta opera le guadagna, e le do- 
na ai Defunti, ma dietro alle opere, che 
pc* Defunti egli adempie, la Chiefa è 
' quella , che offre a Dio le soddisfazioni 
del fuo Teforo per que’ Defunti , come 
^ ha dichiarato il medefimo S. Tomma- 
; fo (173). Si enim fit tali* Iniulgentis 
^orma; Quicunque facit hoc, vel dlud , 

' habebit tantum de Indulgentla , Ule , qui 
hoc facit ,. non potejl fru&um Indulgenti^ 
in alium transjerre , quìa ejus non ejì ap~ ' j 
I plicare ad aliquem intentionem Kcclefia^ ^ 

per quam c 'ommunicantnr communia fujfra* 

». i- . ^ -i. ^ > • 

( 172 ) ubi JuprMj.LXXJ. art; X. C. ^ 
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e* quihus Indulgenti^e valent , Si 
éutem Inàiilgentia fuò hac forma fiat : Qui*! 
cunqtie fecerit hoc vel illud, ipfe , &c 
Pj^rer ejus , vel quicunque alius ei adjun- 
chis in Purgatorio detentus tantum 'de 
Induigentia hzht\Àt ^talìs indulgcntia non 
Joìum vivo .y f ed etìam mortuó proderit^ 

Ne può mai »e{Ter altro , che quello T in- | 
tendi mento di qualche decreto ancora ' i 
che ai fedeli alcuna . Indulgenza mai con- ' | 
cedelTe ,'glufìa?ìl comun ‘favellare , ap- i 
plicabile pei .Defunti potendo a buon ' 
diritto dirli concella ad alcuno la grazia', , 
che a riguardo, e ' in ! guiderdone - delle i 

di lui fatiche. concedéll ad altri (174)'.' ’ 

' . -, f». . \ . Per - '' I 

* » ■ > k ’ , • ] * 'ì )' , 1 ..' * .1 

i, (174) iCosi. appuntò 11 iRegnante'Sojntjio Pon* ' 
leficc PiOjVI. npll^ Bolla fpcdita per Napoli dichiail, ' 
tó efprcffanenle ; Attfue e£deni “induìgepti^W' ut ' 
etìam"' atiimabas Chrìjfifiifetiam ^DefuhdoraiH ptT '1 
^oAifm appUfari^ pofint^ & tibefi J 

frunntur, in^lgemu^, E pOcO. dopo; OmÀesl& ftn- 1' 
gala* Ifìdulger.tias t., 'ijaa^ farti prò /« , <mam ptr *' 
éefaniits cofìfe^uì valeant OVe le (Hhc InauU .• 

genze tutte ,'chc a chi prende, la Eplla> concedon* , ' 
li per. lui ftefìb , lì accorda di poter pure ottenere ' 

in prò dt’ Pè^fanti : Nulla 'però di ciò rrovafi con» ^ 

peduto nelle Iruhalgenze antidùllìmk. delle (tazioif| * 
di Roma nulla .^nclle varie ^.Autentiche Bolle I 

iu Crociata per le*Spagne , e per la Sicilia fpedìte: ‘ 

«e in quella , che prefTo 'Andrea Mcndo leggiamo i 
z }■ » ^ V •* * ' • • ‘ » * ■ de 


Dir.l 
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ler altro la dottrina con la prcdfion 
.1 . S 4 di- 

j dt varie Bolle di più Pontefici compilata ; ne ii^ 

I quella gii di Pio V. , la quale col Sommario, ch^ 

I fonnato dal Papa fteffo contiene, da Lu !. della Cro- 

• ce e fiata prodotta: ne pur nell’altra pofteriore pi\f 

' dichiarata , eh’ è il tefio originale di Grcg. 'XUi. 

I ne finalmente nell'ultima, delia quale io mi fervo^ 

‘ rii’ è appuato .la precedente, ma da Urbano Vili. 

( V. annotar. 135. al fijjc pag. 136. ), c da alcuni 
altri Succcflbri ampliata: c fi conferva per norm» 
dal Comm. Gen. di Palermo , qual in ogni' ànntj^ 
fefio dai Pontefici fi rinnuova/ed è quella dalTatn^ 
burino prefa ad efporre per la' Sicilia, • dai Salw 
manticefi pur per le Spagne: no in alcun’ altra 4 
noi nota , che fi confervi ; Nulla afifatro ifi alcun# 

' di quefieRolleè permeffb di applicare al Defunti, O' 
della Indulgenza principale plenaria in vita^^e in tfloe<; 
te conceda, o quìndici anni , c quarantene %d> 
rimelTìone per ogni volontario digiuno , o'tal alrnp 
opera di pieti ,■ che in certi' giorni fi faccia , o drU» 
la partecip^ion de’digiun», pellegrinaggi, limoliìne^ 
ed orazioni di tutta la, Congregazion de*. Fedeli, 
di tutte P altre Indulgenze , che fi "fofpenddno pvt 
la Bolla, e fi rivalidan pofeia in ■> favore r di chi-’I» 
prende: Ma una pari dUtinta Indulgenza fi accorda 
per quel Defunto, per cui fi rtnandi aU’-efercitO'Utpk 
combattente difiinto,o per cui venga onu' limofina, 
uguale a quella de’ vivi,contribuita , e di tal conceflìone 
compartefi nelle Spagne, e in Sicilia un dhfintofom^ 
maria, che fi appella Bolla de’ Morti . Quindi FioV. 

' nella Tua Bolla Cum untea cid cosi efprefie : eadtm 
Indulgentia fuffragajtìtur ptr modum fuffragii €tì* 
0m arùmabus defknSioruTn-^ prò quibus ia hujusifiodi 
fubfidium puficifei ^ vel mlUtts mitti contigtrit . So. 

\ io pennettefi a chi de’ vivi prende la Bolla di po« 

I ' |tr far levilìte dejlc fiaaiotni di Rama ,0 per fe fieC^ 

• ' . * ^ ' ,fo , 
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diftinta fin qui divifaia’ germoglia tutta; ì 

come da’ proprj femi , dai collanti prin- 1 
cip} in propofito d’ Indulgenze dall’ Ai> 
gclico ftabiliti , che , oltre i già recitati, 1 
or ora far an prodotti. 

LX. Aliai peggio rifponde alla prò- j 

polla ricerca il Reginaldo (175) cogli • 

al- j : 

i 

fi>, o per un defignato Defunto, onde ad e/To prò* • 
venga ancora il futtragio delle ftazionali Indulgen- 
te. Ed ecco, come, nelle concc/Iìoni di tutte que- 
^ antiche, e novelle Indulgenze de’ trapalati, di 
Tonnmafo la regola efattamente troviam noi pratica* 4 
Ma frattanto chi ha fatte le vifite per feflelTo» I 
ha tutte per fe ileflb acquiiiate le antiche parziali, 

<; plenarie Indulgenze delle ilazioni , (enza poter j 

alcuna applicarne ai defunti ; e chi le ha fatte pel I 

&10 defunto, le ha tutte al pari pel fuo cieiunto | 

, fiPapetrate . Dottrina né’ termini ftefii di fi. Tom. 
mafo infegnata ancora dal mio benignilTtino , ma 
bravo Teologo Tamburino : Hoc sutem non intelli- 
gitur , quafi. tu qui hullarn fumìs , Jfationesque ^feu 
MccI^ms y vtl aitarla vifitas ^ concedas ipft Indul- 
giatias Defaitiio , quia Fidelis homo poteji quidem ' 
fuam honum opus alteri concedere quoad fatisfaliio- | 
*e/», impetratienem y nullo tamen modo Indulp^en- i 
\ tias: Siquidem indulgentia ejl applicati o the/aari 
Ecdefia , cujus diflributio uni Summo Pontifici con*^ 
fieni t . Std Intel ligi tur ipfe^S. PontifeXy pojitd , tan- 
quam condì t io ne ^ tua voluntate y tuoi operi bus requie 
Jitis ^ coHceders. Defando Indulgtntiam, Tambur. de 
£ùl. Crac, cap. X. §. IF. n, 2. 

■ (* 75 ) Re^inaldus'lib. FU. n. t+9. pofl Cordq* 

iem ^ Valentiaoi ; Item Cobat trad. IV. de /»• 
^uig. p^rt. il* tup. 2. a. 9. & alti. 
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altri, cui tenne egli dietro in un crro- 

. rcv manileftiflìmo . Voglion cofìoro, che 
lì .aggiugne alla plenaria la- parziale In- 
dulgenza all’intendimento, che, quando^ 
non fi lìa certo di avervi una baftevol'*' 
ragione di concederli la plenaria , ne che 
quella pero confeguifeafi , pofla aUor elTerfi 
! almen ficuro di guadagnar la parziale , 
per cui una minor "cagione è certamen- 
te baftcvole . Ma prima : non è quefto 
un tradurre i Supremi Pontefici da leggie- 
ri-, imprudenti , e infedeli difpenfatori ? 

, Voler , che il Vicario di Crifto venga 
a profondere le Indulgenze fenza prima 
fòrmar cofeienza collante di aver ragio- 
ne ballevole. ad accordarle? E voler, eh* 
egli dichiarili , clTer dubbipfo di tal ragioi 
he , e però concedere , come a forte , e, la 
plenaria, e la parziale Indulgenza , jperr , 

' ché guadagnili quella , che per avventu- 
ra ha proporzion col motivo , ond’ elTa - 
i concedeli ? Ma poi contiene in oltre co- 
^ tal dottrina una- intollerabitó fciocchcT 
ria . Qual bifogno d’ aggiugnere la , par- 
ilale? Quando.il motivo non fia bafte- 
I vole alla intera plenaria , ficcome utile 
j per inutile nan vitiatur , così li confeguì- 
' .rebbe per la parte proporzionale»; corri- 

fpon- 
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fpondente al morivo ; fe mai fofle vero, 
che dalla qualità, o fia proporzionata 
gravita del motivo , nel valor l’ Indulgen- 
za fia dipendente ciò , che a me fem- 
bra , non elfere atfatto vero ► Io non 
ignoro , ben molti gravi Teologi eller d’ 
ivviiò, che , come in materia di Voto, 
cosi id’ Indulgenze, e in ogn’ altra di dirit- 
to divinò , le rilalfaziuhi', e difpenfe non 
han valore , fe non , quando fi apppggino 
a quei motivi , che le -giullifichino , co- 
me fatte, non già in diftruggimento , ma 
in edificazion de’ Fedeli , e in ofiequio 
parimente di Dio : giacché operando i Pre- 
lati in fi fatti articoli ( fui quali lor man- 
ca. affatto la poteftà legislativa) folo quai 
Procuratori di Dio , e con le di Lui ve- 
ci , bifogna averli ragion di credere d* 
cf&re,in cafo, in cui a Dio piaccia, e 
da lui fi approvi la deroga del diritto di- 
vino, che. fa il Prelato, come ncT cam- 
biare la materia di un voto in altra mi-* 
gliore , c 1 Dio piu gradevole : e cosi 
lo . fìelfo richiedono nel rimetter con • le 
Indulgenze ie penali -foddisfazioni , che 
fono di diritto, di Dio. 'Ma in tal pro- 
pofiro d’ Indulgenze* hau portato affai di* 
verfo parete l’Apgelico Dottor S. Tom-k 
• ma- 
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itìafo.Non già, eh’ Et contraddica a quel*» 
la dottrina veriflima in generale : ma per- 
ché crede , non aver effa luogo in termini* 
<F Indulgenze . Non giudica già Egli , che 
le Indulgenze fieno rilaflazioni della pe-' 
m ' dovuta per 'diritto della divina giu-i 
riizia, ma che ne fien pagamento: e pe-< 
rd niega , che v’ intervenga dilpenfa d’i 
alcun diritto divino (17^). Nec diviniti 
jujfitìie derogatur ^ ijiiia ' nihil de ptna di>^- 
mittitur , fed uaius ptna alteri computa-*. 
fttr ,, Ed altrove , rendendone la ragio* 
ne -con piu ' chiarezza , diltinguc: 'Dicen^ 
dtùm (177) , (piod ille , qui Indulgentias Jìt* 
Jhipity non abfolvitur ^ Jìmpliciter loqui^n^ 
Jo y a debito Jed'datut ci j Mode, 

debitumfolvat- ' * ■" ' ' ~ C 

* LXI. Il Fedele , che fi ‘ macera co'dW 
giuni , con le flagellazioni , coi falmcggiar, 
cón k teglie offèrifeé a Dio la paga del 
debito deUa p^na, di cui peccando fi ie- 
ee* TCO'j'Téfa già temporale ndia rimefij 
fion concedutagli ddla colpa s Ne può I>ió 
T^fiutarla , ma' fenza fallo cancella ' quel^ 
k' parte' di' dfehitOj che fecendo' Ìl- fuc^ 

di- 

(175) Di: Thom. 'Sappi, 3. part JC1S.V, 

mt. //. C. in fin. ■ ■ ■■ t '■ *■ 

(177) Bt art. 7. Wti. extraimg. Vmivtni-' 
tot yi. 4% VanU. & - « 
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divin gittdicio corrifponde alle offerte 
Ibddisfazioni : E quefto è il perfonale 
immediato modo di foddisfare . Or cosi 
del pari la Cbiefa fa le Indulgenze , dan- 
do, sd Fedele le foddisfazioni de’ Giudi, 
le squali tanto eccedono i loro dehki , che 
baderebbe l’ avanzo a foddisfar tutto il 
debito de’ Fedeli viventi: e che unite a 
quelle del Capo Divino ( le quali , febbene 
operadèro ne’ Sagramenti, luperano pero ' 
infinitamente la limitata loro efficacia ) 
ibmminidrano un immenfo Teforo alla 
Chiefa, non elfendo dai Giudi applicate 'ad 
alcuno (in qual cafo niun bifogno vi avreb- . 
be - delle • Indulgenze , potendo ciafcuno 
foddisfar ,per un . altro come ofiTeryolE 
al J. LVII. ), ma generalmente a tutta la 
Gongregazion de’ Fedeli con la comunion 
dello ^ Spirito di Carda doriate in comu- • 
nc , come diceva- r Appodolo (178) di 
adempire, cid, che nella dia carne man-» 
cava delle paiTioni di Grido , le quali era in 
debito d’ imitare , e lo adempiva in, prò 
del corpo di Grido medelìmo, eh’ è la 
Ghielà, Ma il didribuire i beni^proprj 

d’ una 

(178) Colof. /. 94. Aiimpleo ea , defutit , 
pdffionum Chrijiiy in ctrng fnea prn torpon tjus y 
fU 4 d *Jt SUlejU, 
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tì’tma qualche comunità fra' i membri 
della médefima , folo appartiene all’ arbi- 
trio di chi ad elfa prefiede . Dottrina di tan-i 
to pefo , che farà pregio dell’ opera rife- 
rirla con le parole fìdle del gian Mae- 
ibro (179): Ratio autem, dice il S. Dot- 
tore , eji unitas Corporis Myjìici , in qua 
multi in operièus p^nitentià fjpereroga~ 
x>erunt ad menfuram dcliéìarum fuorum^Q 
multas etiam trièulationes injujìas /uja^ 
nuerunt patienter ^ per quas multitudo p£- 
' narum poterai expiari ^ fi eis deèeretur i 
Quorum meritorum tanta eji copia y quod 
emnem p^enam debitam nunc viventibus ex^ 
ceduni : & precipue propter meritum Chri* 
Jiiyquod etfi in Sacramentis operatur ^non 
tornea ef[icacia ejus in Sacramentis includi'^ 
tur , fed fila inf aitate excedit t£icaciam Sa- 
cramentorum . Diéìum eji autem fupra ( y* 
tq^.art. 2. P,num.i'jo.pag.'i'] 2 . ) quod unus 
prò alio fatisfacere potejì . Sondi autem , in 
quibus fuperaèundantia operum fatisfaéìio^ 
tiis invenitur y non determinate prò ijioy 
qui rernijfione indiget y hujufmodi opera 
fecerunt ( alias absque Onini^ Indidgentia 
confequeretur remijjfionem) yfed communiter 

(*730 Tbcm, Sapjil. 3 . part. y. XXIA art. 
i. C. §. » ideo. 
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prò tota Ecclefia y^Jìcut Apojìolus ùlt^Jt 
adimplere ea ^ qu^e defunt pajjdonum Chrim 
JH in cor por e Jm pro’^ Ecclejìa ^ ad quam 
Jcribit ColoJJ\ I, éy Jìc predióia merita 
flint communia totius EccleJÌ£ , Ea autemy 
qua fini alicujus multitudinls communia y 
ìiijlribuuntur fngulis de multitudine Je^ 
cundum arbitrium ejus , qui multitudini 
praejt . Vnde , ficut aliquis confequeretur 
remij/ionem pana y fi alius prò eo fatii'^ 
fecijfet y ita fi fatisfadio alterius fili per 
euniyqui potefty diftribuatur. La qual efimia 
dottrina va fondata fu quella chiara efprcf- 
fion dell Appoftolo : lllorum abundantia v#- 
fra inopia fit fupplementum , ut fiat aqua- 
iitas Jicut fcriptum eJl-.Qui multumy.non 
ùbundavìt y & qui modicum , non minoravit, 
II. Cor. Vili. lij.. Quindi , non elfendo ri- 
lalfazione , o difpenfa di diritto divino, ma 
pagamento 5 può, conchiude in feguitojl - 
Santo (i 8oj , anche fenza baftevol motivo, 
validamente coricederfi T Indulgenza , feb- 
bene non fenza peccato : In arbitrio dati- 
tis Indulgcntiam ejì taxare , quantum par 
Indulgentiam de pana remittitur : Si' ta- 
men - inordinate remittat y ita quod homi- 
nes y quafi prò nihiloy ab operibus pani* 

^ ; ten-^ 

\ r*» 

< 1 8 o) Dt: Thomfuppt.'^. part, queJf.Qy art.l. ad I. 

I 

. . \ 
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tenti 4 revocentur ^ peccat faclens tates Iti" 
dulgéntias , nihilominus (piis plenam In*" 
dui venti am confequitur , ^ 

LXII. E U troppo efpreiTa precìfio- 
ne , con cui pVla ivi l’ Angelico-, e l* 
evidente copnsilione con la ragione , eh* 
Egli fifia delle Indulgenze , cioè la paga, 
che a Dio ii fa di denaro alieno da chi 
li ha intero l’ arbitrio , ci configliano a 
interpretare d’iina qualunque anche me- 
noma caufa, non già della proporziona- 
ta , quegli altri luoghi, in cui egli e%e 
caulà ai valore : s;iacché illecita nelf ad- 
dotto luogo ha chiamato , e non invali- 
da rindulgcnza, e ha detto. in fatti , che 
li guadagna . Ricerca Egli Iblt^mo la cau- 
la , affinché l’intenzione di qut’ Santi , 
che fecero quelle opere foddisfattorie , li 
avveri , e lì continui nella perfona , a 
cui vengono quelle con la Indulgenza do- 
.nate : qual intenzione fecondo Lui dee 
credei*fi , efifere fiata non d’ altro , che 
, .della utilità della Chiefa : fenza pero , 
che la Timeflion della pena debba da co- 
tal canfa ricever la fua mifura. : Qaujfa , 
ci dice , non reqtùritur ad hoc , quod Jecun- 
dum cam metifurari debeat remijjìo p£n4^ 
Jed »d hoc ^ ^uod inteiUio iìlorum^ quorum. 


(. 288 ) 

merita communicantur , ad ijlum pervertirà 
poffìt , , , Et fic per Indili gcntias y fi cauf- 
Ja legitima adfit ypotef ìntentìo illius , qui 
prò utilitate Ecclefiie operatus .ejl y ad 
iftum continuari »V bi fupray ad $. E fe que-^ 
ita utilità vuol mirarfi come un dfen- 
- 2 Ìal requilito, certa cofa è, che, lieve, 

-o grave, fn ogni opera, che per T In- 
ilulgenza s’ impone , concorre fempre . 
Cosi altrove del pari richiede nel fom- 
xno Pontefice la leggittima caufa per di-^ 
fpenfar le Indulgenze con pieniflimo ar- . • 
bitrio (i8i) : Potefas faciendi Indulgerti 
tias piene refidet in Papa y quia potef far 
cere , prout vulty caujjd tamen exijìente 
legitima . Caufe richiefte lìcuramente, ma' 
baftevoli, febben piccoliffime, al valore 
delle Indulgenze, richiedendoli folo alla 
lecita conceflione le proporzionate cagio- 
ni d’ opere ingiunte , perché alla dianzi 
^ i-ecitata di lui dottrina non li arrechi con- 
'' traddizione : Nihilominus qui& ( quaf prò 
nìhilo ) plenam Indul^entiam confequitur , 

[. E pero cosi dee fpiegarll , dove dalla ne- 

i ceffità della caufa argomenta, non elTer 

[ . .. - d’In- 

{\%\) Di Thom. Sappi. 3. part. qutfl. XXtri. 

,, art. III. C. Triti. Decretum Leonis X. ad Cajetan. 

• mp’jJ ipfan Cajet. in g. part. Di Thom. q. 48. av(. 

1 ' 5 . *d 
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rvciati 4* Ihdutffeflze capaci dirittamente le anime 
^^4 de’ Defunti, perché impotenti ad adem- 
«)f piere <juelle opere, che fon la caufa, on» 
de ha valor Tlndulgenza, mentre di- 
e qnf« ^ ee (i ; Prìncèpaliter InduIgenTta prodeji 

efc eiy qui eam acci pi ty idejlyqui facit hac^ 
liev^ prò quo Jndulgentia datar , ut , qui vifitat 
rin- limina alicujus Sanéii,' linde cum Mortai 
pre. non poffint facerc ali^nid h'orum y prò quU 
fou - bus indulgenti^ daatuic ,• eis éireéìe In- 
irii- dulgentite valere non pojfunt. Secundariù 
)jr* auteniy & indirete profani «, prò qu 9 
aliquis facit illud ^ quod efi Indulgenti^ 
//> caujfuy cioè nel fenfo da lui dianzi già 
>r.tt .dato ( n. 171. 173. J.. LVIII. LIX. ) 
E 'conchìude; Nec tamen fequltiir y quod 
ori Pr^latus Kcelefue po jjit. prò fuo arbìtrio 
111 animai a Purgatorio liberare y quia ad hoc 
io* 'Ut Indulgenti 4t .valeant y nquiritur ttauffa 
Ili . converiiens Indulgentìas faoiendi , qual è 
1* * r opera, impofta , che non poflbno efe-. 

< -guire i Defunti, , . ; 


‘ I Ne quefta catìjfa conveniens fi può 
intendere per caufa proporzionata, come 
li fono sforzati di violentemente inter- 
pretarla coloro, che, non volendo per una 
parte llaccarfi dalla di lui dottrina , e ' 

. . . : . T.* ^ • 


(i8a) Di: Thom.Suppl.ì,part.qu<eft.ii,art.io.c. 
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•5 ibfttncf volendo alfatto pef 1 * altra la ne- 

• ceflìta della- cauli proporzionata' pél va- 

- lorcf delle' Indulgenze, e troppo perdtro- 
-.vandofi imbarazzati, li 'fìudiano di tra- 
t volgere in - mille guìfe i chiari fenli del 
,^ran Maeftro, dopo ch’egli con- troppa 

- precifione ha gettati due (n. i 8 o. ed ivi 
ad 5 .) gran^pvincipj . Il primp: che efi- 

. geli - alle ^Indulgenze indifpénfabilmente la 
caufa, non pero, perché lia ella la mi- 
fura, della rimeffioti della peita , che fi con- 
<■ cede ( ed ecco ' efclufa'?la'’neceflita della 

• caufa proporzicBiata ) , ma'folo per ^v- 
•verarli rintenziondi chi-fece quelle ope- 
(re foddisfattoHe J che snelle Indulgenze fi 

donano, .la qual -mirò l’ utilità della Chie- 
i fa*. Il fecondo; che quanta pena dee ri- 
jitetteré ' r-Indulgènza, li staila fol dall’ ar- 
,bitrÌD di . chi da concede , non già dal prc* 
'gio dell’' opera ingiunta : c pero vale una 
-grande Indulgenza 'couceffa' ancora • per 
lievilìima opera , tuttoché pecchi «chi «co- 
'si'da concede' inordinatamcnte Quando 
dunque poi dice , che per valer le Indul- 
genze Tichiedeli'.una cagion conveniente, 
non può intenderli una z^gione propor- 
•z ionata, ma . folo quella, che lia . utile ve- 
ramente alla ChieÉÌ , |)er quanto picco- 
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U foffe: (183) Se dunque non dipenda ' 

T **i. nel 

(1S3) Ciò, che h;| pur dichiarato hicidaineatc 
lo (lelTo Angelico. , quando ha detto : £cc/ejia inter», 
dum rnajorem prò eadem caufa, interdum minor ern In» 
diiLs^ntÌAm peni fi Sicut y rebus eodem molo fé haberu 
tibus yqunndoque dafur imus aatms,v(fttantibus JE^ccU» 
fiam unam.^ qunndoque quadraglnt* die^-, prout gr^r 
tiam Papa facere vpiuerit , Indulgent iam ionfìttuens, 
Vnde quantitas Remifflonis Indulgenti non^ ej} meni 
I Juranda ex caujdy qua facit aliquem inefuigentifl. di» 
gnum . Ed è j»i. paffuto a recarne fecondo il fuo 
coftùme la ragion filufofica incontanente : Quantitaq 
efieHus fequitur qu^ntitatem fua tauffd . Cauffa autem re» 

; mjllfiottts pana in Indulgentiis non afi t nifi abundantìq 
meriiorum Ecclefta , q'ua’ fe habet /ufficienter, ad to- 
'tam panam exfiar.dami non autem cauffa rtgmiUicnis 
!' gffebiii^a efl ve/ deoptip y yel labor f.wit datum reci 

I pie^tis Jndulgentiam y ^aut caujfgy prò ^ua datar In» 

dulgenùa < V'ide non opqrtet ad alì quid horum prò» 
portionare quantìtatem remìffionis , fei ad merita' Ec» 
Uiejia y qua f eiftper^faperf bandoni , Et ideo fecandunt 
quod appitcantar- nd ifiam y fecandani hqc remi^onem 
'confequitar . Ad ho(! autem ^quod applicentar (fli ^ re. 
quititur a'ubioritas dìfpenfandi hujùfmodj Thefaurumy 
5 J6f. uniq ejus , fui dtfpenfatùr , ad eum * qui merebq» 

, tur {quod fit per charitaim ) , & ratio di/pen/atìof ‘ 

risyfecunaam qaam falvatur* int enfio ìHorainy qui ope» 
’ra meritoria feceruat y feqerant cnim, ad honorem De i<y 
j ,<Si^ utilf totem Ecclajiq in jgeqer oli * UnJe qjqiumqua 
j eaaffa^adjìt y .qua in utilitatem Ecclejioy & honorem 
I */?eV vergaty Jafficiens efl ’ratì6"lnd’ulgentias jacièndì. 

; * 5 uppl, 3. part,. qiwft,,XXV..?rt. p.C. §. Et'.ideo 
aliter; E poco dopo ; ///e, qui 0 vkims Ecclefloy 
& Efclefl* Sacerdqtes y & Qlfrifi cqnfe^quuntur tantaq» 

■ ’Jndulgentiàm yficut'illi qui venir'eòt q mille diatisy 
1 gaia remiffìo.non proportiunatur f abori yUt diUum efl, 

..... ... ^ 
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nel fuo valor 1 Indulgenza dalla fufficicn- 
za , e proporzion ‘della caufa, per cui con- 
tedefi, purché alcuna cagione, anche me- 
noma, vi concorra* troppo male a pro- 
pofiio viene a dirli , che per un opera 
lleffa concedei k' parziale inlieme con 
la plenaria all’ incredibile oggetto, che, 
ie per la plenaria manchi la caufa , af* 
men balli per la parziale. 

LXIIL Convien dunque in tntt’ì rho^ 
di, per lintracciarc il vero effetto delle 
^ indulgenze ‘parziali , e plenarie , mirar 
.con molta efattezza , e precilione al pro- 
porzionai valore* delle penali opere fante 
gid praticate dai ' Penitenti fecondo i Ga- 
nofìi penitenziali , dalle quali le Indul- 
genze proiciogliono i medelìmi Pcn’ttcn- 
ti: E pero pùo fol ■^enirféne a capo', 
conlìderando lo flil della. Chiefa in que- 
llo pTopolìto. ■••Quindi, mirando alla co- 
. llumanza de’primi fecoli,. di cui dicono 
i Padri Tridentini confe* 

rendi^-' fndùlgentias Jiviititùs Jibi tradita 
antiqui Jfìmls etìam temporibus Kcclefa usa 
juiti Qual poteftate unicamente fii.cfcr- 

cha- 

meriti* y Jèjpirfar.turx fej èlle fui ptus 
èortrety àcauireèet plus^ de merito. Ibi ad 4. 

tiB4) tende ^fidemtin. StJ. XXK d)<cret. d* 
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Citata nella mitigazione, qrImemone;deU 
le pene Canoniche ai Penitenti ad intera 
ceilione de’ Martiri compartita ( che . in-^ " 
fallibilmente fèco traeva 1’ alToluzion del- 
la pena proporzionale nel foro di Dio), 
come fui fondamento della perpetua trar 
dizione de’ l^dri ( adoperata dai noftri 
Controverliln a confonder gli Eretici No- 
vatori fu la verità già tanto antica dell^ 
Indulgenze) è ftato dianzi ( §, XV. p. 45.) 
olTervato ; £ ponderando , che le .Indul» 
genze fino a dì noftri determina la Chic* 
fa con le mifure delle pene canoniche, con* 
cedendo anni , giorni ,. c quarantene da 
vera Indulgenza, che per effetto immcr 
diato non rimettono anni , giorni, c qu2^ 
.jrantcne di Purgatorio , o di pene da Dip 
talfate a pagarli nell’ altro mondo , ma ft>l 
^rimettono anni., giorni, e quarantena 
.di penitenze Canoniche , e in confeguerv- 
_za unta pena rimettono /di quella d4 
divin giudicio talfata, quanta Dio nc 
cancellerebbe , fe fi adempiffero .in fat- 
.ti quegli anni , ^orni , e quarantene ,di 
penitenze , come de’ fagri Teologi è la co- 
mune interpretazione { v. n. 195, ) ; dee 
.del pari', cpme le pareiali, intenderli la 
plenaria, non gii per rimeffione di tu*- 

T ' to 
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to il* debito dèlia pena "dovuto nel dir 
rin ^iudicio , ma lol di quella parte di 
quello debìvo, cli’eftìnguerebbefi con l’adem- 
pimento di tutte le canoniche pene , e 
iacerdotali fecondo 1’ Ecclefìaftiche rego- 
le 'corrifpondenti ai peccati; effendo ella 
immediatamente, cerne le mrziali , non 
altro che una piena condonazione di 
tutte' affatto le facerdotalì , ^ canoniche 
penitenze giufla le norme antichiffime 
della Ghiefa da cadauno dovute ; che fat- 
ta m fcrris dalle chiavi date alla Chkfa, 
li fa certamente a proporzione anche in 
'■calis nel foro di Dio . E quefio è runi- 
co/vero rnodo, è plaufibile, fe mal~noh 
mi' appongo , di feiorre il nodo propo- 
llo ■, che lo fpirito della Ecclcfiaftka di- 
fciplina , in tutt' i tempi uniforme, con 
‘car'àttefi troppo vivi collantemente ci foin- 
miniftra . E ‘pero , non rapendoli , fe rì- 
meffo conia plenaria rimangatiittoU dé- 
bito della pena eh’ eflge Dio da quell* 
nomo,' cui vien toncelfa j fi può conce- 

* dergli favgiamente ancor la parziale^ co* 

• me farà né fuoi più lucidi termini dichià» 

•rato,{t. LXIX. e LXXIX.) ‘ ‘ ; 

LXIV. Se non**" che la' flelfa ‘plén^ria 
Indulgenza* nè’ primi tempi conceffa al- 
t ^ le 
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le Crociate , procelFe precifamente In_ufì{| 
generale rilaflazione delle pene canoni^ 
che , e facerdotali , febbene fofle ancor 
appellata generai perdono di tutti affatto 
i peccati , ficcome nelle divine fcritture 
rotazione per 1’ anime de’ Defunti s’in- 
dirizza , ut à peccatis folvantur , JT. 
chab, Xll, 46. , ma folo indendefi della 
pena pe’ peccati di già timcfh tuttor do- 
vuta . Abbiam noi dianzi ( J. VII. ) of- 
fervato , che la prima fra tutte fu la Cro- 
ciata Franzese per Terra Santa ftabilita 
nel Concilio di Chiaramonte dell’ anno 
1095., che nel canone fecondo le con- 
cede quell’ ampia Indulgenza già ivi da. 
noi rammemorata : Iter illifd prò omni 
p^nìtentia eì reputetur , Reputetur certa- 
mente preflb la Chiefa . Ed Orderico Vi- 
tale , ivi pure da noi rapportato , dichia- 
ra la promeffa del generai perdono fat- 
ta da Urbano IL in quel Concilio a quei, 
che alla grande imprefa arrolavanli ( eh* 
erano tutti una lieva di Penitenti bra- 
inolì di liberarli dalle lunghe , e gravi pe- 
ne Canoniche, cui vivevano fottopofti ) con 
quelle parole.- Ab omni gravedine y qua 
ft in jejuniis y aliis^ maceratìonibus car- 
nis. pie relaxavit , Donde chiaro' cono- 
- ' ■ " ’ T ^ 4 • fee- ^ 


Dr hy GoOgU 



( ) . 

fcefi , che l’ardua imprefa abbracciavano 
fol per elìmerfi dalle pene canoniche, e 
facerdotali . Aveva dunque coiai rimeflìone 
un neceffario rapporto col Sagramento 
della Penitenza o ricevuto in effetto, o 
.in voto alméno dì dover ricevérfi : Ciò, 

' . che in propofito di quella rimeflìone d* 
Urbano dichiarò parimente S. Bernardo da 
noi di fopra già ( §. VlII.pag. 51. ) riferito, 
con quelle parole : Sujcipe Crucis fi ?num^ 

& omnium pariter , de quibus corde coti» 
trito CONFES^IONEM feceris , induU 
gentiam oétineòis. Giacché rimettendo ogni 
colpa la Sagramental confeflione , non altra 
Indulgenza dal pigliar la Croce potea prò»* 
metterli , che delle pene , che dopo la 
confelfione rellavano a foddisfarfi . Ma 
per non troppo diffonderci in quelle Iflo- 
rie, balli il folo gran Pontefice Clemen- 
te III. già di fopra ( J. X. n. a 5.) loda- 
to , ch.e un fecolo intero dopo d’ Urbano 
ad una limile fpedizione dell’ anno iips; 
conferì nella Epiflola ’ ivi citata quella 
piena Indulgenza delle pene Ecclefiafti- f 
che , che da’ fuoi Anreceffori erali collu- ! 
mata , dicendo: AToj i//jm remiJJjonem^ iTti^ 
poft^e pteni tentile per Sacerdotale Mini- 
Jìeriùin , facimus , quam Er^deccjfores no^ 

fri 
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ut y qui Uborem k’ijtts pere^rU ’ 
■nationls fumpjerint y plenam fuorum cnmìr 
fiun Indulgentiam y Q vitam confequantur ■ 
étter narri : Indicando inlìeme la • Cattolica 
collante credenza di tutt’ i tempi , che 
alla condonazion delle pene Sacerdotali , 
che fa la Chiefa, rifponde Tempre in 
iinifono laTÌmeffioHC divina infallibilmente. 

LXV. E, a vero dire, non è da crede- 
re, a da immaginare, che dal primo ufo, 
che - lappiamo , aver fatto la Chiefa delle 
'generai’ Indulgenze, che fu (come dian- 
zi accenTiofli }. XIV. )verfo il finimen- 
to del fecol ottavo , in cui lì trova me- 
tnoria della piu amica generale Indulgen- 
«a, che ci lìa nota, nel KomanoSagra- 
mentario, e per tre fulfcguenti interi 
fecoU, ne’ quali non uso mai plenaria In- 
dulgenza, ma Tempre le parziali, e par- 
ci{Time{ finché fui cadere del Tecdo un- 
decimo videlì il primo faggio della ple- 
naria nelle prime fagre fpedizioni con- 
cefli da Anfèlmo di Lucca legato di Gre- 
gono VII. nell’ anno 1084^-, ed indi da 
Vittore IL nell’anno 1087. già da prin- 
cipio 5 » IL rapportati ) , tutte Tempre al- 
,1 le pene canoniche le riferì chiaramente : 

£ nel promulgar h, plenaria abbia pro- 

dot- 

I , 
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cotta una Indulgenza di nuova fpecie;quaii- 
da nelle plenarie- fìelTe d’ Urbano II, do- 
' po anni. non. più , che otto, e di Clcr 
mente III. dopo anni. anche cento ritro- 
viamo l’ indole ftefla , e. rawifiamo il pri- 
miero carattere delle Indulgenze anti- 
chilbme , relative alle pene canoniche , 
e facerdotali . E quindi è , che i Ponte- 
fici in tutt’i tempi in ogni promulga- 
zion d’indulgenza, qualunque ella folle, 
adoperarono quella claufola , che addita 
tal relazione ; In forma Kcclefi^ confile^ 
ta \ come perfih Benedetto XIV. nel re- 
feritto a Fra Clemente di Palermo Ge- 
- neral Miniftro dell’ ordine de’ Minori dar 
to a i8. Aprile 1758. verfo gli ultimi 
giorni del fuo celebratiffimo ponteficato 
ha conceflb a’ Frati Minori per certe la- 
gre vili te, e divoti giri de’loro Chioftri 
Plenari am omnium peccatorum fndulgen^ 
tìam in forma KccleJÌ£^confuetà(^i%^):0 
quell’ altra fimile , ma più efprefla for- 
mola, che dapertutto oggidì fi aggiugne: 
» injunétisy feu alias quomodoUèet debi-^ 
tis p£TÙtentiis in forma Ecclefia: confueta 

re- , 

» 

:Aptd Lufium Jr«rr«r/V Indulgtntté 

art, V». «. 81 . 
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relaxamus ( 1 86) , come ha detto Clemen- 
te X. , e COSI gli altri per l’ ordinario. Evi- 
dente argomento', che non è V Indulgen- 
za , che una rilallazione delle pene Ca- 
noniche , e Sacerdotali , o tutte , quando 
è plenaria , o in parte , quando è parzia- 
le : E , che inlìeme cancella nel foro di 
Dio il debito della pena ancor tempora- 
le , dopo la rimeflìon della colpa , da Dio 
taifato : ma lo cancella in quella parte ^ 
in cui lo efìinguerebbero le penitenze, 
che r Indulgenza * rilafcia , quando, effe in 
realtà li adempilfcro . ' 

• LXVI. Ne in altro ficuramentc , che 
in quello intento il Cardinal Cufano , 
’qual fegato Appollolico nel Concilio di 
Magdéburgo dell’ anno 1450. , T effetto 
efpofe delle Indulgenze , dicendo , elfer 
via molto breve l’acquillo delle medelì- 
me a Tedimere le acerbiffime pene cano- 
niche , èd a mifurà del valore di quefte 

i tormenti del Purgatorio , mentre dlchia- 
t 6 nel Concilio (187) : Compendio/ijfirìmm 
' tjf e ^ canoni carum p4!na rum acerbìtat£ai re- 
mimerey purgatorìi ignis crucìaiusy il- 
lis àdmc^lendos , beneficio Indili gentckrnni . 

' • ‘ E 

(186) 'Corifiìt. ’Clem.'X. <juit incipit: Commijfavobi*^ 
^(187) -RainaU. <ann^ 1460. 77. lO. 
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£ Luigi Tomaflìno dietro al Concilio L 
di Milano j . ed agli atti di quella Chiefa, 
inculca r iftruzione de’ Penitenti fui Ca- 
noni penitenziali, anche ad oggetto d’impa- 
rare nelle pene canoniche l’ origine, la nar 
tura, a la virtù delle Indulgenze; e di cono- 
fcerfi , in qual teaìpo da’Vefcovi, e da’ Pre- 
ti poteron concederli alcune Indulgenze , 
avendo potuto eglino condonar qualche par- 
te delle pene Canoniche fecondo il fervore ^ 
la pietà de’ Penitenti ; Ma,e{Tendo i prin- 
cipali direttori delle penitenze , fpecial- 
meate pubbliche , allora i Vefcovi* anche 
loro , die* egli , concedevano le Indulgen-^ 
ze:E,ficcome ai Vefcovi permettevano 
i Canoni alleggerire , e mitigar le pene . 
canoniche, non pero toglierle affatto j 
cosi non fu mai loro permefTo il con- 
cedere la plenaria Indulgenza, che tutte 
appien le rimette . Qiul , dottrina , feb» 
bene non lìa in ogni fua parte vera , 
balla però a me per produrre un tefti- 
monio nepli antichi Canoni, e nella di- 
fciplina Ecclelìallica verfatilTimo , che af. 
lìcura , non altro eflere Hata in ogni tem- 
po neUa Chiefa la plenaria , e la parzia- 
le Indulgenza , che la rilalfazione o di 
tutte , o di alcune penò canoniche , don- 

; ; ,dc 
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de a inroporzìone di quefte ficgue la rl- 
tneffione del debito della pena nel foro di 
Dio per effetto della potefta delle Chiavi 
KJi autem pernsUis , die’ egli (i88j , cu» 
nonum p£nitenùahum inculcjtio y non -fo^ 
iùniy ut ne eorum memoria oòfoìéfcat j fed 
^tìam ut Indulgentiarum quee Jìt origo , qu£ 
'natura , & vis y intelligatur , Conducit iU 
la £tiam Canonum pcenitentialium memorioy 
ut planum fiat y quando ab Epifeopis y im^ 
rno O a Preséyteris conferri potuerint ^ 
Indulgenti^: quod potuerint ^ fcilicet y il-' 
lì de p£nis per canone^ dejìnitis aliquid 
condonare prò modulo fervoris , & pietà-* 
tisy qutrm pne fe ferebant Pcniteirtes ^ Ve- 
■rùm y ut Preshyteri pcnitentias y maximè 
jmhlicaSy non" admlnijirariint , nifi ex de- 
ie gallone Epifeoporum . ita & ai E pi* 
Jcopos fpeóìavit minijieriumy G difpenfa- 
lio' Indulgentiarum . Denique Epifeopis li* 
cebat per ' cónones levare y & lenire lobo- 
res y ac ptenas camonicis decretis conf itu- 
-tas y non omnlao tsllere; Inde efi j quod 
nec plenarids • wiquam ab eis prcmulgaré 
Indulgentiat Jus^ fajve fuit ^ 

LXVII, Quindi - il dotto , quando Rc- 

li* 

, (i88) Luion. ThumaUìin f)ifcipl, Stnsf Vart. /.• 
UL I/, cap. 15 . ntim. 7 «' 
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•ilgi-ofo Vcfcovo di Meaux Giaco^io Bcr, 
nigno Boifuet , nella fua fchiettiiTima fpo- 
lìzione della dottrina Cattolica, che. per 
«onfondere le •maligne querele de’Prete- 
fi-Riformati ( dai , quali attribuiyanli alla. 
6anta..w Romana Ghiefa tanti , moftruofi 
fentlmenti 'non mai . da ella infegnati 
quante ai lor Miniftrl fuggeriva calun- 
nie lo fpirito di divifione } pubblico nelr 
«.imo 1678. ‘con univecfale applaufq , ed 
? approvazion de’ Cattolici , . e con repli- 
cate commendazioni del Sommo Pontefi- 
ce allora Regnante ,Innocenzio XI. (per 
due -Brevi da lui diretti a Monf. Boifuet 
allora Vefcovo di Condom in data d^l 
•4. Gcnnajo , e del la. Luglio ) > 
cfpone fempliciflimamente la germana dot- 
‘ trina Romana fu le Indulgenze in tali paro- 
•k (i 8^) : Per /Miifare dunque alUobbli^a* 

' » ' , ■ -1 «.■■■ i > 

(i® 9 ) Expofition de U dottrina de 1’ Eglife Ca- 
tolique fur Jes matiercs de controverfe de Monf. 
.Jacques Benigne Bofluet ^Chap. Vllf, C* eft 
dono pour (atisfaire a .cctte obligation , que.noijs 
fommcs.affujcttis, à quelques oeuvrcs pénìbles^que 
„ nous devons accomplir cn efprjt d’ humilité & de 
,, pénitence;& c’cft la néceflìté.dt ces teuvreS'ia- 
„ tisfadoires} jqj»i*a obligd*!’ Egilfe anciennei im- 
„ pofer aux penitcnts les peines, qu’on appello ca- 
„ noniques . Quand donc elle impofe aux pécheurs 
■ des'oeuvrei^ pénibles, & Iaborieafcs,& qu’ ilslci 

. fu- 
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r sìone'iella pena temporale y che Dìo (.rimèt- 
tendaci il peccato con la pena. eterna^ che ave- 

• vamo meritata ') da noi richiede^j f i amo J ag- 
getti ad alcune opere penojey che adem- 

• pir dobbiamo in ifpirito d^ umiltà, , dì 

■ penitenza : e quejìa è la necejjìtd di quel- 
le opere faddisf attorie , che ha obbligató la 
Chiefa antica ad imporre a penitenti le 

' 'pene che Ji chianiano Canoniche . Quando 
, JLlla dunque impone a peccatori delle ope- 
' re penoje ^ a difficili^ e eh' ejfi le ,pren-, 
dono Or far €on umiltà : quejio Ji chiama 
^ Joddisfazionez JE quando avendo .riguardo 
' o- al fervore de\ Penitenti y O ad altre bua- 
'Tte opere y che loro preferive^ rimette ^qual- 
'ehe .cojat della pena , per ejje dovuta ^ que- 
-Jla Ji chiama Indulgenza , Si chiama dun- 
que -Indulgenza (parlando della parziale } 
la" rimeflìon d’^una" parte , della pena in 
luogo delle - opere penofe dalla Chiefa" per 
' ’foddisfazione impoile ^ dovuta . E pero 
•tanta pena' nel foro. di’ Dio-, dovuta rì- 
-fnette la Chiela con l’ Indulgenza, quanta 
'ne deve' a Dio T uomo in luogo delle 

■ 7 ^>pc- 

fubiffent avec hinnìUté ,-cela s* appclle fstisfaifHon; 
^».Et lorfqu’ ayant ^gard,ou a la ferveur drs péni- 
„ tenta, cu à d’autres bonnes <euvres, r.ù’ clic Icur 
preferii, -eWe rcUche quelque cljolc de la pelr.e, 
qui leur eft dùc, cela s’appclle lndulgcr.ee . 
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* ©pere penòfc dalla Ghidà impòftcj aoé, 
quanta, Dio ne cancellerebbe , fe dall* uo- 
mo follerò le opere penófe, dalla Chk- 
fa inipofìe , adempite: E vien cosi a li- 
berarlo dalla necelìita di adempirle in quel- 
' la parte -, della qùale gli concede la Ghie** 
fa la proporzionai rimeffione , che adem- 
piendola confeguirebbe • 

' , LXVIIL Or;lìccome chi tutte adem-* 
■pie le penali opere per le fue colpe dai 
carboni ftabilite e le ingiunte dal Sacer- 
dote , non perd tutta la pena dal divin 
'giudicio talfata può credere, che, Dio gli 
rimetta * ma fol quella parte , che fecon- 
do il divin giudicio puo..foddisfarfi con 
'la fofferenza di quelle pene j cosf l’In- 
dulgenza plenaria, che». lo libera dalle pe- 
•'lie' tutte fecondo i Ganoni da lutdovu- 
te,. e prefcritteglij dal Confdfore, può 
davanti -a Dio liberarlo da quella parte 
di debito della pena , eh’ efìinguerebbefi 
nel divin giudicio con 1’ adempimento di 
tali penofe opere a 'lui prefe ritte , non 
già da tutto il debito. della penadaDio 
tarata per le fue colpe : e cosi ottima- 
mente la Ghiefa gli concede conia ple- 
naria Indulgenza ancot- ’la parziale ', per 

cagion d’ efemplo , d’ anni cento., alÈn- 

... 
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ché non folo profciolto refti da queUs 
pena, che rimelfa da Dio verrebbegU per T 
adempimento dell’ Ecclelìaftiche pene tut- 
te da lui dovute, ma da quella* ancora , 
da cui con altri anni cento di iimil vita 
penofa Tetterebbe affoluto . Di qual di- 
icorfo è il fondamento la dottrina Cat- 
tolica da Monf. Bolfuet accennata , per 
cui .crediamo , che della giuiìificazione 
dell* Uom^, dopo il Battefimo , ricaduto 
in peccato , non è folo l’ effetto la di lui • 
fantificazióne per l’ infufion della Grazia, 
e degli abiti fopran naturali ,jper la qua- 
le cancellafi appien la colpa, che odiofo 
a Dio lo rendeva j Ma ben anche la com- 
mutazion della pena già eterna , della ' qua- 
le era reo , in una temporale ; e finita 
(ma tale,, e tanta, che fol da Dio li ^ 
determina, e lìmifura,ed a lui folo ne* 
fuoi fegreti giudicj riman palefe ) , dì cui 
■ retta V uomo tuttavia debitore i anche do- 
po giuftificato nel Sagrament^ Mi PenÌA 
tenza, dtverfamente che i^^Battefimo ^ 
per cui tutta alfeitcHìèttingue ancor ne- ‘ 
gli adulti e la colpa , e la pena con la fpi-* 
ritual rigenerazione d’ uomo novello , a 
cui non può più il peccato deU’uomo vec- 
chio imputarfi , ne imporfene a lui la pc- . 

V na ’ 
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pa per la” configurazione perfetta alla 
paiTione del Mediatore divino , che fi fa nel 
JBattefimo , come l’ Angelico ha dichiarato. 
’ ^ -, ’ LXIX. dottrina infegna la G hie- 

fa , ed anche in pratica -la profelfa , non 
imponendo, penali opere ai Battezzati , 
anche adulti ^ febben già rei- di perfonali 
peccati , ma bensì. Tempre ai Penitenti nel 
lor Sagramento;; E piu folennemente Tha 
profeffata ne’ Ganoni'penitenjéali , che ad 
' ogni* fallò preferivono la fua* pena pro- 
porzionata j quantunque la pena. ancor tem- 
porale di cui. r uomo giuftifìcato riman 
, debitore nel punto. di ricever la grazia, 
lì ' tafifa folo dall- occulto divin giudicio a 
proporzion delle colpe , ed a riguardo del 
iuo fervore ^di converfione , e peró.igno- 
. ta rimane affatto al penitente , al Sacer- 
dote y aliai Ghiefa : ^ Quia 'Sacramentorim 
tfeéìus,^ dice (190) r Angelico^ funi 
dcterminati.abihomÌTie yfed a Deo ^ ideo non 
foteji tajcare Sacerdos ^ quantum pèr^ clavem 
'qrdinis' in > fòro confejfonis die pàna^debiti 
dlmiltatur y,,sed tantum, dimittitur 'quan- 
tum Deus ordinavit , E quindi inculcano 
i. Padrij C 'i Concilj una perpetua peni» 
, ... r ten- 

• f . » 

• (T90) 'Z?r; ThomJ Suppl. 3. par', XX y. arf- 

//. «il, i 
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ténza' a chi una volta’ha perduta la Gra^ 
•^ia della Rigenerazione, fecondo quello: 
De propitiato pecQato noli ejfe fine metut 
■Ecclh 5. Quando dunque la Chiefa 
ha- ftabiliti anni fette di penitenza ' per 
lo fpergiurp, anni dieci per Vapoftasia 
dalla fede, anni 18. pel Sacerdote omi- 
cida d’un Sacerdote, e di tutta la vita 
pel falfario , per 1’ omicida , fpecialmen- 
te de’ congiunti di primo grado , e per 
chi li avventalfe al Parroco, al Vefcovo, 
al proprio Padre: e quando il Sacerdo- 
te intima un digiuno a uù ghiottone/, 
una limofina ad un avaro,: una flagella- 
rzionè a' un" lafcivo ; non è già,, che 
abbia m^i-ficurezza , eh’ eftingueranno co» 
tefìe penali opere il debito della penai 
che ha Dio talfato 'per cadauno di quej 
peccati, ma fol fecondo i dettami della 
umana prudenza fi fìabilifcono quelle pe- 
ne. arbitrarie per 1’ efemplarita , per la 
emenda , e per foddisfare alla offefa ‘di- 
vina fecondo le regole della diferezione 
Criftiana , Non fapendofi dunque , qual 
parte di debito della pena da Dio fi con- 
doni per la pazienza di tutte le pene Ec-, 
clelìaliiche; néj^pure può- mai faperlì ciò, 
che rimettefi per. quella Indulgenza , che 

V 2 tali 
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tali pene condona anche tutte : giacché 
tanto può di debito condonare , rimetten- 
tlo le pene canoniche, quanto foffertc in 
fatti cotali pene confegair ebbero di pe- 
na rimelTa . E quindi utiliffimamente la 
.Chiefa moltiplica le Indulgenze per po- 
tcrfi fempre più confeguire di rinieflìone 
-'della pena da Dio fìabilita (ipi)* 

. . , . LXX. 

( 19 O I*' qùeùo propofito è molto degna d’of- 
Ibfvazione la concellìon di Gregorio XI IL di ^otet 
j>igliaril due volte in^ogn’ anno della Bolla il bonv 
mario non fol pe’ vivi , ma non meno ancor pc’ de- 
funti, che lì è riferita al num. 68. pag. 66. Pe’vi, 
vi lì è giudicato comunemente poter valere la fe^ 
copda. Bolla per ottenere due volte- in vita , cd al. 
fresi due volte in circoftanze ,in cui fovralli la mor. 
fe , 1’ alfoluzionc dai peccati , c cenfure Papali , c cosi 
l’indulgenza, che una fol volta per la vita concede» 
lì , e un’altra in morte. Ma per 1’ anima d' un de- 
iunto nell’ anno fteflò una feconda plenaria Indul- 
genza, quando fiali a Dio perla prima pagato inte- 
ro il di lui debito delia pena (con. tante foddìsfazio« 
ni de’ Giufti dalla Chiefa a Dio per lui pretentatf , 
. .quante appunto ballavano a liberarlo ) ; non può tro- 
varli , in che^ verragli a giovare . E qui il buon 
Tamburino, il caro mio Tamburino, ha urtato infe- 
licemente nello Arafalcione di Rcginaldo: ha detto, 
che varrà la feconda Indulgenza al defunto in cafo, 
che per la prima non fia concorfa cagion baltevolc 
di concederli. Si eh? e pure per la feconda concor- 
re la cagion medefima fenza fallq . E perché mai 
non confultare in tai dubbj lo fpirito della Chiefa 
nella fanta fua difeipUna , che ha fempre con le In-^ 

dui- , 
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LXX. Non è pero , che fi nieghi per 
V 3 > tut- 


dulgenze rilafciate le penitenze, e quella parte dèi 
debito , che lu Dio taflfata , la quale , adempiendo tal 
penitenze, lì edingaerebbe ? Potranno bene fu tal 
fondamento applicarli a* Defunti molte Indulgenze 
Plenarie, e tutte ancor con profitto; Cosi Grego- 
rio non ha concedo, che fi raddoppi al defunto un« 
liberazione d’anima, che tutto il debito efiingue • 
ch’ella ha con Dio ma un’ Indulgenza , che iìa 
plenaria di tutte fol quelle pene, che avrebb'egM 
dovuto in vita {offrire pe* Tuoi peccati fecondo le 
regole della Chiefa: E ficcoine avrebbe forfè dovuto 
riandarle più volte per faldare il fuo" debito nel 
bro di Dio ; cosf più volte gli concede Gregorio un* 
tagual mafia delle fofferenze foddisfatcorie de’ Giufit^ 
che conferva la Chiefa.- e cosi pure in molti anni 
molte bolle i Fedeli foglion pigliare per lo ftefib 
defunto. Impariamo quefia dottrina dal Regnante 
Emo Padre KodroPio VI. ,il quale nella Bolladelle 
Crociata di Napoli nel concedere le Indulgenze ai 
vivi , e del pari .ai Defunti , non folo ha detto Pec- 
catorum remi/Jìones ma pure pMniteatiaram rclmatio- 
nes , replicando più volte quella efprefiione . fi per 
la llefia ragione , dopo concefia l’ Indulgenaa profa. 
fa del Giubileo dell' anno 1309. ne’ termiai di pio. 
na, più piena, e pienifilma il Pontefice Boaifaci» 
VlILfre/uA. extr*vs£, i. AniJfUoram de ?4nit.& Re-* 
dichiarato , che chi moltiplica più le vifiie, 
e fi diflingue nel maggior fervore di divosione , ac- 
quiila ancor più, che gli altri, la concefia Indulgea- 
aa : Unafqutsf^ umea plus merebitur , & ladaLgenii^m 
^fficaciàs cofifequetHr ^ qui BefiUess ipfae xmpliiu 
devottitx 8u ladiflinzione poi di piena , 

più piena, e pieniflìma così ha fcrìtto ti ITca^Card. 
Roberto Bellarmino : Denique ledulgeutìa pleaior , 
or/ » 9(ÌaM in JnbUée , «ocra aoa digert 
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tutto quefìo ,*■ poter* la Chiefa conTam- 
pliffima poreftà. delle chiavi concedere , 
quando voglia, , e fia fpediente, una ple- 
iiar la- Indulgenza* di tutto ancora il de** 
biro della pena nel divin giudiclo dovu- 
ta, tante a Dio prefentando delle fod- 
disfazioni de Giuilì , che conferva nel 
Ilio Teforo, quante baflevoli foffero a 
tutto» eftinguere cotal debito nel foro di 
Dio: anzi tale appunto dee ctederfi j ef- 
fer concefla , quando Ì Pontefici efprimo- 
ito , che quel tal uomo , che la guadagna, 
da niuno de’ fuoì capitali delitti venir pofi» 
fa impedito, di volare , fpìrando , fublto 
al Cielo , come in alcun’ antica Crocia- 
ta la^ leggiamo concelfa : e Umilmente 

• . quan- 

t plenaria ftitìpUctter , & abfolatè tónte ffa . ì^e^ut 
foiidà ejl i/la quorumdam difiinbiio , quod piena rtf- 
feràtur ad folam 'panam peccàtia m'órtalibus debitant^ 
p/tnior addat remi/Jionem-pana debita peccatis venia*- 
tibuÈ , pleniffima adjun^at ahfolutionem non folum à 
pana , Jed eìiam à culpa , faltem veniali » 'Poffet 
tnen fieri' ^ ut Bòni faci us qui in extravag. 

Antiquorunt primus u/us efl illis vocibus, Indulgen* 
tiam plenum , largiorem f & pleniffimam , retulerit 
ptenam ad remiffionem tot tua panitentia infUnda^plà* 
aiioiem^ five largìoren\ al remiffionem totius pani te»- . 
fiat qua fecandùm canones injungi debuijjfet., pieni f* 
mam ad remi/Jìonem totius panitentia , qua a divinò 
fudició poffet exigi . Beltarmi to, Q. Qontrov. de Ili* 
dulgent, liò. 1. Cap^ IX. Indòlgentia. „ - 
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quando con affai diftinta precifion lì con- 
cede non folt) una total rimelììon de’ pec- 
cati ( perocché quella non altro vimporta 
giufta r antica Ecclelìafìica frafe , che l’ in- 
tera condonazione delle pene Canoniche, 
e facerdotali, come fu dianzi, olfervato 
5. LXIV. e LXV.)j nra un’ affoluta li- 
berazione , e per graviflìma caufa . Im- 
perciocché , fe di quello dubitar li volef- 
fe , verrebbe fubito a derogarli, ed appor- 
li limitazione alla potefìa di condonar 
quella pena, della quale, refa già tem- 
porale , reftano i 'Giuftificati alla divina 
giuftizia ancor debitori : Quando amplif- 
hma nella Chiefa tal potefta 'ticonofce la 
credenza cattolica d’ ogni tempo , confer- 
mata ormài da parecchie fupre me defini- 
zioni : Fu in fatti da Siilo IV. nella fua 
collituzìon , Ir/cèf confermata la con- 
danna di quella Tefe-: Romanum Ponti- 
Jicem Purgatorii panam remittere non pof* 
/e, che fu una delle nove conclulioni 
che per autorità di Siilo «condannò l’Ar- 
cìvefcovo di Toledo Alfonlb Carillo nel 
libretto di Pietro d’Ofma : E da Leone 
X. nella fua Bolla , Exurge Domine^ c«n- 
Tro i 45. Articoli di Lutero fu clècrato 
error di quell’empio: Indulgenti^ 
V 4 hi. 
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• Ais^'.quì Viraci ter ees corife quuntur y non 
valent ad remìjfonem p^n^e* peccati s aóiua- 
< hter debita, apud divinam jujìitiam . Ne 
del Tridentino decreto , a giufto penfa- 
re, troviam noi mica diverfo l’ intendi- 
mento: giacché condanna elio i Pretefi- 
.Riformati, che negavano nella. Chiefa. la 
-poteila di concedere le Indulgenze : non 
-pero quelli negavano certamente allaChie- 
ià la poteftà di rimettere le pene Cano- 
niche ; dunque per tal decreto riman de- 
finita la potella di rimettere il debito 
' della pena .nel divin giudicio taflata , con- 
- cordemente alla dottrina, che dall’Ange- 
ilicQ abbiam di fopra imparato {. LVI, 

. ^ LXXI. Sol dunque niegafi , che fia que* 
-fta generalmente la Natura, la perpetua 
lignificazione, e. T effetto d’ ogni plena- 
.ria Indulgenza , cioè che cosi Tempre con- 
cedati dalla Chiefa , e che non Terbi del- 
la primitiva iftituzione il naturai Tuo rap- 
^porio alla mifura delle pene Eceletiafti- 
che, e valor loro . E di dover ciò ne- 
'garfi. Tono ben molti i manifefti argo- 
menti . , N’ è il primo l’ accoppiamento , 
-che non di rado veggiamo dai Pontefici 
praticarti della plenaria con la parziale In- 
> dulgènza e talvoltai con l’altra ancora , 

che 
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fche difpenfafi pe* Defunti . Nell' anticff 
Roman Calendario delle Stazioni, oltre 
le riferite già dianzi ( J. LV. ) leggia- 
mo per la priijia Domenica dell’ Avven- < 
to in S. Maria Maggiore : Indulgenti^ 
plenaria , item 28000. annorum , & tati* 
dem quadragenarum , G remijjìo tertiét 
partis peccatorum . E lo ftelfo leggiamo 
co’ medefimi termini ifiter%inente nella 
feria quarta delle quattro tempora delT • 
Avvento. E nella Domenica delle PaU 
me in S. Giovanni in Laterano : Inditi» ' 
gentia plenaria cum 25000. annis^Gto» 
tidem quadragenis , ac lìberatio aainue d 
purgatorio , Ciò, che non folo va tutto 
' congruentiffimo con la efplicazion già pro- 
dotta ( J. LXIII. e LXVIII. ) , ma fen- 
za d’ efla non riceve altro fenfo , che 
non racchiuda o fallita , o ftoltezza , o 
perverfe dottrina : come in tutti quegli 
altri ' fenfi , che più Dottori fi fon pro- 
vati appiccare a quelle fagre autentiche 
conceffioni , con evidenza troppo lènlì- 
bile riman dimoftrato ( dal J. LVII, al 
LXII.). Per lècondo fi oppone l* olTer- 
vazìone , che fin dai tempi vicini agli 
Appoftolici non altre al certo Indulgen- 
ze fi collumarono, che le particolari a 

per- 
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perfonè determinate nella condonazione 

implorata idai .Martiri fui libelli per le 
pene canoniche ai Ijopfi dovute: Ed in- 
di dal' principio deile generai’' Indulgen- , 

«e a-, noi noto non iin altri termini le , 

con ceffe la Ghie fa , che di# rilaflazioni , 

delle ‘pene Canoniche, fin anche nel con** , 

cedere le plenarie, com’ è chiaro nel Ca- | 

none Ghiat|inontano,e nella conceffione j 

di Clemente *111. E cosi tuttora, a no- j 

ftri di* fi concedono con efprelfo rappor- i 

to a quella.formola primitiva ,.aggiugnen- ; 

doli- femprc- quella modificazion relativa; - 

de injunhts &c. in forma 'Kccleji£ confue- j 

tat Élfendo fempre fino alla fine de’ fe- f 

coli invariabile quello fpirito , che nella ; 

Chiefa governa la difciplina , come ger- > 

moglie purillìmo. de' Santi' Dogmi immu- , 

labili della Fede . • . ' i 

: LXXII. Formano il terzo le concefi i 

fieni noviffime d’ Indulgenze , e per fi- ! 

no le piti moderne, fatte fempre co’ ter* , 

mini d'anni , di quarantene , e di gior- 
ni ,’che alle mifure delle Antiche -pene | 

canoniche corrifpondono efattamente giu- j 

Iba il primiero ifìituto ' delle Indulgen- 
ze, come il Tomaflìnó l’ha dichiarato la ^ 
^ . • dove-- 

^ * ■ 

‘ i 
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I dove’Ka fcritto Vix amhtgi po^ 

tefi y quin quadraginta dierum numerus , 
ut ante! pienltentiis^lta pojìed Indulgere 
tiii dicatus fuerit . Vnius , vel pluriam 
quadragefimarum Jejunia uno , vel pluribus 
mnis infiigebantur . Quadraginta dierum 
Indulgentia unius erat jejuniorum quadra- 
I gqfem£ remìIJio . Ciò , che hanno dipoi 
fp legato i Teologi ( que’ medefimi.j che 
la parziale conia plenaria, concefla infie- 
■ me , han dichiarato in quelle guife fi fcon- 
cie , fi tirane , fi disdicevoli ) dì tal modo, 

• che la quadragena ,0 Carena , che fecon- 
do i canoni è la penitenza di giorni qua- 

• ranta in à\gl\iùo : Qtiadraginta dies 

I tn pane ^ & aqua ^[quod ^Carina vocatur ) 

• cum feptem fequentibus annis ptcnìteas : S'è 
autem &c , , per tres debes quadragejìmas 
p^enitere ^ e la Septena di anni fette ,*e 
così le altre tutte di - giorni cento ,• di 

' anni cento, di anni mille', dì cento mi- 
la, di dugento milat quando a dar 'poi' 
iì^ vengano in Indulgenza , rimettano ,'nonv 
già tutti que* tempi dì dimora nel Pur-, 
gatorio , ma * tanta pena , quanta Dìo 'ri- 

, met- 

^ il 9 ^) ThmaSiii- part. I. lib. lI.Difcìpl. Htnef. ' 
Cap. 15. ». 4. . V , ^ 

.(193) 8 . Accttfajlì d« Acca/atfOri' can., 64. 

' rapite dijì- 50. ' , " 



I 


metterebbe a chi tutti que’ giorni , ed anni ^ 
adempirebbe di Canonica penitenza (ipq-) | 
^on qiiod totidem dìes , vel anni p^en^g j 
blenda in Purgatorio remittantur , feu mo~ | 
ra tanti temporis futura in Purgatorio re- j 
laxetur^cum non fit verifimile ^quod Pur- j 
gatoriiim duraturum fit ad bifcentum mil- j 
le y feu tercentum mille annos^ prò quibus ^ 
indulgentia aliqiiando conpeditur : fed per j 
Jimilem Indulgentiam debet intelligi ^ quod |j 
per ipfam remittatur tanta p^na , quanta ^ 
remitteretur virtute . illius pjenitentue per 

(194. Suartz 4. difput..^o. feSÌ. 5. «.14. 
Majirius Theol. Mor. dìfput. Q3. q. art. 2. Ferra- 
ris V. Indulgentia art. 1. n. 14. ,(?»* apad eum Bar» ; 

bofai Reiffen/tuel , S parer , Tannerus j Sonaci na, Lay- j 

«««, La Croia., Kazenber^er ^Gobat ^&c. £ il Bel», 
larmiiio ciò cosi ha dichiarato ; Indulgentia tot die- 1 
rum., vel annorum fignificat remijionem panitentia , ] 

qua peragenda fuiffet tot^diebus ,vel annis fecundùm 
Ecciefia ritum . Indulgentia quadragetia Jignificat re- * 

, miOionem panitentia., qua 40. continuatis diebus in I 

jeiuniis , alìisqae laboriofis^ operibut agenda fuijfet ^ I 

Qua qaadragena , quando imperabatur acrior , ita ut 
fole pane ^ & aqua contenti ejfe deberant , qui eant ^ 

. peragebant , Carena dici folebat , quod videlieet ca- ; 

. rentiam omnium ferè cibar um contineret . Ejufmodi , 

carenam pramitti foUtam ante feptennem panitentìam . 

, tejlantur Cane. Tnburiense j ét Burchardus . Porro , ‘ 

cum Indulgentia condonar altquam partem , ut tertiam^ ; 

vel quartam peccatorum , nihtl Jignificat ar aliud , aiji ^ 

remitti paaitentiam ^ qua prò tanta parte pana pec- • 

iatia debita capi onda necejjfaria fuiffet . Vbi fup. n. 19X. ] 
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I canones ptenitentiaUs in J are- Canonico pofi 
I Decretum Gratiani imprejfos Jìatuttie , fi 
ipja per tot dies , vel annos in hoc nam- 
do perageretur .'Cosi il Suarez y e cosi 
I il Maftrio , e il Ferraris , prelfo cui al- 
tri molti , e COSI Bellarmino . E quefta 
efplicazione riefce appieno uniforme alla . 
' regola del TomalTino pocanzi efpofìa , 
di dover fplo dalle pene ecclelìafìiche de- 
iìnirli non folo 1’ origine, e la natura, ma la 
I virtù parimente delle Indulgenze.(J.LXVI.) 

! LXXllI. Nafce il. quarto argomento 
dall’ indole affatto unica d’ amen due le 
‘Indulgenze , parziale , e plenaria : per cui 
non può una effere o di materia , o di 
fufì anza , o di natura , o d’ effenza pun- 
Jo diverfa da quella dell’ altra ; efiendo 
la parziale anch’ effa vera Indulgenza , 
che lì promulga ^’Vefcovi con quc’ ter- 
mini del Romano Ponteficaie : Quadragm- 
ta ■ dies ‘ de vera IndulgentU y e , come que- 
lla, pur concedendoli la plenaria in for- 
ma Ecclefue confueta . E però , fe V una^ 
e r altra ugualme«te rimette il debito del- 
la pena nel divin giudicio tafikta * dee 1* 
lina pur, come V ^Itra , rimetterlo a pro- 
I porzione delle pene Ecclefiaftiche , e del- 
la loro efficacia , e valore , non differen- 
do 


I 
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do fra loro , che nel piu,*' c nel , meno j 
c come* F‘ Indulgenza di giorni quaranta j 
(differifcé da quella d’ anni ' cinquanta , 
tosi qucfl-a dalla plenaria , febbene lìa per 
avventura grandiflìma la diftanza , ma fai- 
Va Tempre la -materia medefima , e ia fu- 
ftanza 'in ninna guifa dive'rfa in entram- 
be. Quindi , concedendoli un’Indulgenza, 
che'fia plenaria di tutto 'il' debito 'della 
pena da Dio taflata , come abbiam noi 
affermato ( J. LXX.-) poter concederfi j 
convièn intenderla di -tante foddisfaziont 
dovute (che non fimette propriamente', 
ma paga a Dio pel peccatore la Chiefa, 
offerendogli altrettante di quelle fòpralv 
bendanti fofferenze , e • foddisfazioni de* 
Giufìi , che a ‘dovizia poffiede nel fuò 
Teforo , e ‘cosi da tanto debito ' ancora 
affolve *il fuo fuddito 'con la 'giuridizion 
delle chiavi), quante^ efeguite 'dal Pe^ 
nitente , tutto' neh divin* foro ihdi’lul 
debito efìinguerebbero Non ^avendo- » 
Pietro il divin • Salvadore conceffo di le- 
gare, 0 difeiorre' heirttltro mondo ^ ma,' 
ciò che in terra da lui' fai'ebbe- legato,- 
o fciolto, dover effer* dèi -pari legato,© 
fciolto. lafsu nel Cielo'. £ per 'non cpn-» 
traftare- rall* argomento, ‘ del 'Cajetano 
■ (J.LV1.) 
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( J; LVI; ) per 1 meno quella efficacia ^ eh’ 
.^cifo ha veramente j' convien conofeere ^ 
che la divina' potella delle Chiavi , di cui 
gode per privilegio fegnalatiffimo la Ghie- 
fa di Ge^ù Grillo , per quanto eli’ abbia 
d’ eftenfione , e d’ ampiezza , non efee 
pero , ne forpafla la vili bile congregazio- 
ne* de’ Viatori; e pero non iftè^ndefi pun- 
tJ. cogli atti fuoi politivi giuridizionalia 
quelle arcane difpofizioni, -il cui gover- 
no li regge nel foro occulto de’ divini giu- 
dicj; ne altre pene, può pertanto; imme- 
diatamente , e dirittamente rimettere , che 
le fole , che può ella anche talTare,.co- 
mandare , ed imporre ne’ Sagramenti , e 
Bèlla? fua efterior polizia, (Quelle dunque 
del foro de’ divini giudicj , come non pud 
defìnirè , e imporre la* Chie-fa , neppur 
può rimetterle: come impone del pari,c 
rimette le pene efteriori , dette Ecclelia-f 
fliche Solo dalla promelfe .dì . Gesù Gri- 
llo , che farebbe in Cielo profciolro clój 
che Pietro* fcioglielle in terra,' pioced^ 
quella infallibile lìcurèzza, per cui cre- 
diamo , che affolve Dio da pena quel 
Peccatore, eh’* è -dalla Chiefa alToluto , 
come r Angelico { LVI.) già diceva ; ma 
lìccome delle peifonali ftede foddisfazio- 

“ni 


Digilized b v Googl e 



ni non è a noi noto , quanta pena per 
elle ■ da Dio cancellifi j cosi neppure al- 
le rimeffioni , che fa la Chiefa^oflìam 
noi definire , quanta divina rimeÌTion cor- 
rifponda, quando anche trattifi delle ri- 
^ meffioni , che fa la Ghiefa. ne’ Sagramen- 
ti, come ha ben divifato il medefimoS. \ 
Tommafo, di cui non è, che opportu- 
nìflimo ripeter qui le parole ; Quia Sà~ 
cramentorum ej^eéìus non Junt determina-^ 

> ti ab homine , Jed a Deo y non potejl ta^ 
xare Sacerdos y ‘ quantum per 'clavem ordi-^ 
nis in foro confejfionis de pana debita di^^ 
mittatur ^ f ed tantum dimittiturj quantum 
deus ordinavit ( LXIX n. 1^0.) 

LXXIV. Adunque dee la pienezza del- 
la Indulgenza immediatamente confiftere 
nella total rimeflìone delle pene Ecclefia- 
ftiche-y dietro alla quale rimette Dio cer- 
tamente di debito nel fuo foro, quanta 
effe vagliono : perché altrettanto vaglio-i- 
no le foddisfazioni , che del fuo Teforo 
paga la Chiefa . Ciò, che nel luogo di 
fopra (n. 192.) addotto con ogni preci- * 
lione il Tomaffino dichiara : dicendo , che 
r inno di rimeffione già conceffo da Pon- 
zio ( dianzi* accennato J. XIV. ) non era 
punto Indulgenza plenaria, non fol per 

ef- 
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tffere'd’un fd anno, ma perché non 
tutte appieno in queir anno medelimo ri- 
! lalfavanfr le dovute pene Canoniche, ma 
fen dovca'qualche porzion tollerare : Adun- 
j que per la plenaria fa duopo , • e bafta , 

I che da tutte affatto le canoniche pene il 
Penitente fottragga ; Denique , die’ egli , 
plenaSy féu plenarias^ ut ìoquuntur ^ non 
fuijje has Indulgentias , non tantum prò- 
pterea quod ultra annum\ non protende- 
! éantur^fed etiam quod eo ipfo Indulgen* 
tuty & remijjionis anno portio aliqua ca- 
' nonicarum panarum fubeunda erat . Gon- 

I cordemente a ciò , che dianzi ( LXVI.) 

fi è riferito , arrecarli dal medefimo To- 
-malfino , come ragione di non poterli 
t dai Vefeovi conferire Indulgenza ,, che 
fia plenaria , eh’ è il non effer mai loro 
appartenuto il ritorre affatto , e rimet- 
' tere intere le pene canoniche , ma fol 
mitigarle j dove che la plenaria Indulgen- 
I za è total rimeffione di tutte quelle, che 
fien dovute . Denique Epifeopis lìcebat 
•j ^per iCanones levare labores^ ac pxnas Ca- 
I ^nonicis Decretis conjìitutas^ non omnino tnl- 
j ^lere : inde ejì , quod nec plenarias unquam 
■ ab eis promulgari Indulgentias Jus^ fasve 
fuit, Ma= di quella tanto intereffan te dot- 
i ^ X ^ -‘tri- 

1 - 
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trina non' potrebbe defiderarfi , tión eh# 
produrfi , argomento piu luminoib di quel» i 

10 appunto , che togliefi da una ritldfio» i 

re di fatto di Tomaflìno ftelfo in prò» i 

pofìto della ' plenaria Indulgerai del paf- ] 

faggio di Terra Santa pur dianzi à lungo ] 
rammemorata. Cosi faticofo xiufci quel i 
tragitto , c di difagj cosi penofì , ed atro- i 
ci ad ogni paflb infeftato j che contrap^ I 
pofto alle pene Canoniche , che con la ple- 
naria Indulgenza condono a’ Penitenti , 
che r intraprefero , o più molefte , o ugu^ 

11 fofferenze almeno addofsó loro certa- 
mente di quelle, che i Canoni alle lor , 
colpe imponevano : E perd da niuna In- 
dulgenza fi è confeguita minor rimeflìo- 

ne , che da quella, febben folle la pri- 
ma delle plenarie . Qiiì panitentes , cosi 
efprimeli quello Autore (195), «Vcm m/- 
lìtes belli facri .fuere y non injurià y cum 
milìtia hitjus labor , G afperitas facile ftp^ 
peraret omnes p^enitentium étrumnas , • & 
'labor es y certe exjequaret . Itaque y ft éequa 
lance rem penfites y nusquam minus remif^ 

Jum ejl laboriimyG ptenitentiarum y quam 
in hacy qur plenariarum Indulgentiarum 
prima cenjetur effe remijfione . . 

LXXV. 

(195) ThomaJ^H' Fart. J. lib‘ nunt- S. 
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^ LXXV. Altro non è dunque ficur*- 
I mente la plenaria Indulgenza , che una 
total rimeirione delle pene canoniche , che 
altri dee tollerare : e tanto minor rimeffio- 
jie per effa .ottienfi , quanto di minori 
pene canoniche altri fia debitore , giufta 
jl penfare del Tomaflino . Ciò , che lì 
rende ancora piu fplendido da quell’ al- 
tro , che delle Romane peregrinazioni 
foggiugne queft9 Scrittore accuratillìmo • 

Idem ceriferi debet de Indulgentiis , qu^e 
tum defpondebantur lis , qui^ Romani pro- 
jicìfeebantur Chrijlum adoraturi ad monu- 
menta facra.Principum Apojìolorum . Kte- 
nìm defatigatio y labores y fudores y impen^- 
fdcque tanti itinerif y jejunia , preces , 
eleemhfynne y aliaque pietatis opera yquibus 
/aera peregrinatio velati condiebatur , id 
nimiriim efficiebant y ut ipsa Jubil^i Jn/‘ 
dulgentia , quantumvis piena , non expun* 
geret tamenynifi partem aliquam p^enarum 
Canonicarnm y cum pars altera ilUsy qui 
pr^ecucurrerant , laboribus eJTet exhaujìa : 

Non altro dunque la pienilnma rimelììone 
del Giubileo condonava ai Fedeli, che il 
folo avanzo delle pene canoniche lor do- 
vute , toltane quella, parte , che con quel, 
travagliofo pellegrinaggio conipcnfata, c 

.X t r ^fodr 
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Soddisfatta fcflava : Dottrina non folo non ^ 
difadatta , ma pienamente confornie . alla 
dilciplina antichilTima della Chiefa . Per- . 
ciocché fu maiferrpre 'una ragionevole ^ 
cofìumanza il dare InduLgcnxa, e* gene* ^ 
tal rimeflìone di quell* avanzo della do» j 
Viltà Canonica penitenza , che a compie- ^ 
re reftava a que’ fervidi Penitenti , che ‘il j 
primo fladio corfo ne aveffero con ia- pili J 
divota efacrezza . Ita enlm , com’ egli ftel^ 
fo ci attefta , quondam EpfJcqpL juxta cà- 
nenss de canonicis p<enitchtiis ^ quod refi* 
diium erat f ccndonaèant ^ ctìm id erat ^ 

nitentium Jtudiumj ea JeduVitas\ is cari* 
,tatis ^cjìusy Ciri •meritò id donaretur , Di 
che baili produrre V unico cfemplo di 
Gregorio VII. , che al rifleffo della pe- 
regrinazione Romana prego P Arcivefeo- 
vo di Salisburgo a mitigar la penitenza 
di quel Peregrino , che da quella ritor* 
nava alla ^Patria (196), cosi fcrivendogli : 

Pro amore S» Petriy cujus limina prdfen* 
tium portitor reqiiifivit yjìudeat religio tiicty 
vi f cera pietatU fi hi a perire , in qiiantum cum 
Jalute anima fua videtur tibi pojfe fragilitati 
JutÉ condejcendercy quatenus non pxniteat eum 
tanti itineris laborem JubiiJje 'G’c. Oltre 
• ■ * ’ mol- 

(i^) Cresor. ^'/X. liò. 2. Bpìji. 
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molti fimiU fotto Abllandro IL rappor- 
tati dal Tomaffino , E quello in fatti 
era il fiftema delle primiere Indulgenze, . 
che a richieda de’ Martiri i Vefcovi con- 

* t 

cedevano ; E pero iftruiva i medefimi 
Mirtiri il gran Cipriano a defignar nc’, 
libelli per nome que’ Penitenti , eh’ era- 
no già vicini a compiere la dovuta fod- 
disfazione , cui conveniva pero conceder 
la riconciliazione , e rilafciar cosi loro 
ogn avanzo di penitenza . (197) Peto ^ 
ut eos , quorum pjenitentiam Jatisfacìionc^ 
proximJm confplcitìs , libello nominatlni 
deji^netìs^ al riferire del gran Teologo 
Crilliano Lupo. Quale fplrito coftantif- 
fimo della Ghiefa venne del pari da Gre-' 
gorio* VII. confermato dipoi nella Indul- 
genza , che al Vefeovo di Lincoln "egli con- 
cedette folo per quelli, che fecondo fua 
polla le, opere di pen^nza non- trafeu- 
ralfero ; ^ come rappor^il Barqnio (198) 
ed indi fbggiugne i 'Ót appareai ^ Sedis 
Apoflolic^e Indulgentias ìllis communicari^ 
qui j quaatum fuppetunt vircs , bgne opgrari 
non omittunty non vgró ignavis , otiojis , ac 

^(*97) Cypristi, Kpiji. XI. ai Marfyres arui 
Chrijìtanum Lupum difert. dt Pecctt. , & fati ff ad, 
ittduig. cap. I. IO. 

Apud Saron. ad Mnn. laT^j. n. 71. 
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negligenti^ torpefcentibus . Or cofa mal po» 

trà crederli, dice l’Efìio con altri gravi Teo- 
logi , fui principj canonici , che rimettali 
dalla Ghiefa dirittamente per le Indulgen- 
ze ancora plenarie, fuorché le confuete 
pene ecclelìaftiche , anch’ elfe intere , cui 
fi trovino fottopofti i Fedeli pe’ lor pec- 
car i[fien loro già Hate ìmpofte , o non 
lo fieno , five fint ìnjwicìéo yjìvt non , co- 
me indico S.Tommafo)? Le quali pene 
non rimettendo la Ghiefa , che con pa- 
garle dal fuo Tcforo 'delle foiTcrcnze fó- 
prabbondantl de’ GiulH , che a Dio prc^ 
lènta nella quantità ftclTa dì quelle ,jché 
ai Fedeli condona • fi paga a Dio certa- 
mente il debito loro, ma in quel fold 
valore , eh’ efeguite foddisfarebbe;ro le pe- 
nitenie con la Indulgenza oramai rilafcia- 
tc. E non è poi fra’ Teologi foreftiera, 
o nuova l’ efplìcazi||e della plenaria Ingen-. 
za dèlie pene tutte canoniche dal Peniten-* 
te dovute , febben poi non 1’ adoprino a di- 
chiarare gli effetti dcUa parziale con la ple- 
naria cohecfifa ìnlieme per Topera’ fìelTa; 

LXXVI. Ne argomento di minor pe- 
fo ( è fia que/io già l’ ultimo ) fomminiftra 
all’ Afifunto T odierna frequenza delle pl^ 
narie , per cui pofifono da i Fedeli- gua- 
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xiagnarfi ógni giorno, fe non anche, ( co-* 
n^troppo lubricamente , fecondo me, ta- 
lurto ha creduto) più volte nel giorno 
lleliò . Che 'più volte nel giorno ftello 
guadagli ifi la plenaria, per Decreto auten- 
tico della S. Rom. Congregazione delle 
Indulgenze (199), confermato dal Sommo 
Pontefice Innocenzio XI., refla vietato, 
ma Iblo fecondo alcuni per la ftelfa ope- 
ra ingiunta , non però per diverfe , che 
ne abbiano conccflìoni diverfe# Ne può 
negarli, che il tefto di quel Decreto lia 
pure per verità capevole di tal fenfo . 
Semel autem dumtaxat in dìe plenarìam. 
Indulgentiam in certds dies EccleJianÙMÌ:r} 
fitantibus^vel aliud pium opus peragenti*) 
bus lucrijfìeri . Ma fembra intento, più' 
naturale , e più proprio di cotefte parole, 
che non poffa più d' una volta guadagnar- 
fi in un giorno la plenaria Indulgenza , 
Icbben ven abbia più . conccflìoni per la 
vifita d’una Chicfa,eper altre ti mili pie 
opere , Or , fe almeno ogni giorno può 
confeguirfl una volta , chiaro argomento 
può trarfenè , che, ottenuta la prima, ri? 

X\ • ; man-’*vT 

(199) Decrtt. S. Rom. Congrtg. Irdulg, J 4criff. 
prtpof. Iiwoc. XI. tpproi. editum 7. Mar. 
tii 1678. quod incipit: Dtlit^ f api US fusre^JiApi- 
ihf^his Indulg, ptpuU. indulgenti*» PerJ. 
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manga débito da rimetterli fieli’ acquiftat ' 
la*. feconda: Ne fa la Chiefa una fi 1^- 
bocchevole prolufione , per 'cui alfucSo. 
già jeri liberato da tutto il debito , che av ca- 
di pena delle Aie colpe , conceda, oggi pure, 
una plenaria- Indulgenza 'per. lo • debito 
ancora j che ha potuto contrarre in un 
giorno , e la fìelfa concedagli "pur dima-' 
ni , e in ogii’ altro ■ giorno , animandolo, 
in cotal guifa a un- perpetuo, divorzio da: 
c^ni afflittiva,’ e penai penitenza-, quan- 
do anche fia timorato, e dabbene, . E , fe 
poi con quegli altri Dottori fi vorrà cre- 
dere, che pofiano in un fol giorno pur. 
confeguirfi. molte plenarie Indulgenze , che. 
da diyerfe concelfioni dipendano , e fieno 
^anrtefTe ad opere appien di verfe fi 'ver- 
rà in cotal guifa a raddoppiare , e mol- 
tiplicar r Indulgenza da un’ ora aU’altra::Se 
mai dunque tutto alla prima.potefs’ etìin- 
• guere-' il debito della pena, troppo inutile.^» 
cd;òziofif replicata .verrebbe tale’ Inckl- 
genza: E -cosi non folo da que^Teologi,- 
che .credono necolfaria , al yalore una ba- 
ftevpl cagione , ’fra’ quali il Card. Caje- 
tano neppur cidi'eppe diflimular nel trattato 
^ià- dianzi Vammemorato {.-'Lvl. ( in cui 
condro gli "‘errori’ di Lutero allora nafcen- 
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ti , difefe ’ nell* anno 1 5 1 fuflìften^a; 
delle Indulgènze nel fenfo da noi dato^ 
alla di lui dottrina nel §. LXXIII»^ ) feb-, 
ben foggiunfe,,. dover fempre prefupier*, 
Iène la giufìa caufa , il modo -fobrio , 
e la proporzione de’ meriti , quando cbia-: 
ro non .'ne appaja - il difetto , vacillan^ 
te fara giudicata la conceffione di tal. 
Indulgènza 5 ma , non - men dall ^ Ange-> 
Uco S. Tommafo., che. non ricbiedcndoj 
al valore un proporzionato motivo ;,efigc 
pero la* cagione,' della'‘Uiilita della Qhicfa, 
accio . l’ intendimento de’ Santi , -chef aa 
ella mirarono in operando le foddì^az^'j 
ni, ónde formali il Teforo delle,, Ir^ul^ 
genze , rclH adempito,, e continui in chi 
dovrà guadagnarle : Berocché non fi aden> 
pie ,-'ne jfi> continua in fi fatte Indulgerli 
jee per- alcun modo , o li .confideri la man- 
chevole affatto utilità della Chiela , o ’Jl 
difetto .della fedele, e prudente d^pei^ 
fazione , fe ogni plenaria , tutto affatto rU 
metta fempre il debito, mel foro di Dio, 
e poi frattanto concedanfi lì frequenti 
. LXXiYIl». Ma, tnolto^ pili poi necelìaf 
ria idiviene 1* elplicazione di già pfódot- 
ta(J.'LXIII. c LXVni.), fe fi voglia 
por niente’^’ a' cèrte ‘ fibcrSlilfime conce f 

* «. I 'il . > •* ‘ 

- • V * . 
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J?oni di plenarie Indulgenze , che fi pre- 
dican da pertutto a di noftri : ’febbene .io 
trovo molto piu caute , e diferete le au- 
tentiche coriceflìoni di quelle che poi 
fentiamo a tutto fiato dai pergami pub- 
blicarli , o ancora fcrivcrlì. da certi in- 
temperanti 'trafonici lodatori delle piu fa- 
vorite lor divozioni. E per darne un efem- 
plo : hanho fcritto parecchj Autori , che 
fia fiata da Adriano VI. e da Paolo III. 
coheefifa già plenaria Indulgenza a chiun- 
que al fegno della ferà* reciti per tré vol- 
te r Angelica Salutazione co' tre Verfet- 
ti : jingelus Domini &a Ma il dottilfi- 
tnò CanonilU Gard.' Vincenzo Petra (zoo) 
tie'fùoi Conientarj ,alle Coflituzioni' Ap- 
poiioUche ha fcritto diverfamente della 
Indulgenza medelima , come conceffa da 
Benedetto XlII. Fidelibiis omnibus , , qm 
ad pulfationeni Camparne hard meridiané f 
S‘ poji folis occafum oratìonem Angelicam 
^ Angelus Domini ) &c. fiexis ‘ recitarent 
genibus y cum addito trium Ave Maria ySSm 
D,‘ N, Benediéìus P. XIII, paulio pofi 
fui ajjumtionem concejit plenariam Indul-» 

(qoo) Conjltt, 32. Xllt- ex to.i. Stillar, 

pari. _ 3 . paff. 356.' apud Card. Petram Commeat. ai 
Conjlit- ‘Afcjì. to. S. pag' 4*. n, 3 . 
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^entiantj ac remljfìonem omnluth^ccoitofurfi^i^ 
^untnodo aliquo die " cujusllbet' ^enjis ai 
òeneplacìtum Sacramenta P^hitentice & Eu* 
charìfiia receperint , ac oraverint prò pa^ 
ce &c. Itemqne Pideltbus' vere contritis | 
quoties Salutatìonem e am Angeli cam devo^ 
tè recitarent' centum dies Indulgentu^ 
impartittts fuit , ut ex Brevi die menft* 
Septembris anno * E lìc* termini puro 
còsi riftretti' vieij poi riferita da Anto», 
nio Sandìiii nella- vita di quefto Ponte- 
fice, dove Sicc l'IUisy qui y lere campa aè 
dante Jignum Angelica Saiutaxìonis y gentii 
Jleàerent y eamque ter recitaren't y laduì* 
genti am centum dieràtn concejit y àc femef 
in menfe plenariam . Ecco , quanto dal 
"^ero dilungàniì quei , che promulgano ple- 
naria IndulgeiiT^ per quelle tre Angeliché 
' Saliitationl per ogni giorno con ce (Ta . Cosi 
le ‘io. le i-S.y'e le 40. • plenarie ' Indul- 
genze con le ' parlali di molté migUaja 
d’anni, di- quarantene , di giorni peìr 
nna ftefla , ne molto confiderabile , ope- 
ra di pietà fi vanno oggidì pubblicando 
con la piu ftupenda franchezza, malgrado 
le innumerabili Dichiarazioni ‘ de’ Sommi 
Pontefici, e della S. Rom. Congregazio- 
ne delle Iiidulgenic , che lin' infinito nu- 

inc- 
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mero di. Apocrife n’ hair notato. 

V. Ed-io fono ftato preferite alla benedizio- 
ne di un fervidp Miffionario fopra un’ im- 
maginetta del Redentor GrocififTo , cui fol- 
che cinque volte fofle il Simbolo degli 
Appostoli recitato , o cinque Pater ed 
4ve y li guadagnerebbero fei .migliaja d’ 
^ni di l^ona Indulgenza. Ma chi fa , 
^ fia quivi quella giufla’cau fa pro- 
porzione, di , merito Urbano, IL, libero., 
dalle penitenze di fette , . di dieci , dh do- , 
dici anni ( quanti per avventura ne do- . 
yevano r Pe;niterìti, che invito^ alla Spe- 
dizione di, Terra Santa) , e pero' altret- 
tanti anni d’, Indulgenza conccìfe .loro . , ' 
perché dopo un. troppo lungo, e penofo 
. viaggio arrivàllero . ad efpprre il petto, 
nell’Oriente alle lancie , ‘.e ,alle, fpade dè’ 
Barbari per .terminar la vita ìri un fan- 
go inofo macello . A di ' nófV^ per tale 
Indulgane farebbe ‘ baftatò a quel caro* 
Miffionario il- dir ; Credo in, Deum fenzà 
nejppur dire: Patrevi, Certa co fa è non 
pertanto, chef affai piu .frequente è dive- 
nuto a di l’ ufo legittimo nella Ghie- 

fa delle vere, Indulgenze ; e. la frequenza 
jnedelìma c’iftruifce, che ,non può cer- 
tamente r effetto loro non effere affai rl- 
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foretto, e pcr(5 fempre bìfo'gfià almeno^ 
intenderlo relativo ; t corrifpondente alltf 
foddisfazionì Ecclefiaftiche dovute dai Pe- 
nitenti / fecondo il primiero Illituto del-' 
le Indukenze : E dee non meno alla frc- 
quenza por freno quella , che rimane pef 
tutt* i fecoU nella Ghiefa di Gesù Gri- 
do • moderar ilTi ma norma prefcrittavi dal 
gran Pontefice Innocenzio’ III. dianzi lo- 
dato , per cui anguftillìmi limiti ne pre- 
liffe , la dove dilfe nel gran Concilio (201)1 
Quìa - per indifcretas ^ & fuperjiàjs Indilla 
gentias^qiias qmdam Ecclejìarum' Prteiati 
facete non verentur , & clave s Ecclefiae- / 
contemnuntiiT , O p£nitentiaUs fatìsfaéìio 
enervatur • decernimus y ut j cum dedicata^ 
Ba filica ^ non ertendctnr Indù! «'enfia ultra 
arinum 9 oc deinde in annivèrfario dedica» 
tionls tempore quàdra'ainta dìes de injun* 
éiis pien'tentiis indulta remiffio non exce» 
dat . filine quoque dterum numerimi Indili* 
gentiarum literis' prtecipimus moderari , qii£ 
prò qiiibuslibet cajièus aliquoties concediin» 
turi -cum Romanus Pontifex y qui pieni tu» 
dinem obtinet pótejìatis , hoc in talibiis 
moderamen conjueverit objervare . Q\6 y c\\^ 

■ ' ‘fu 

■* 

• • (201 ) Contri. - Lateran. IP. e- 62 . rzlat. Ca^. Cjm 
to d« Tenit- tS KtmìJ, 
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fu dopoi ccmfcrmato da Oaario III. , da In^ 
SKKrenzìo IV, nel I. Concilio di Lione > ed 
anche da Bonifacio Vili. , e finalmente 
dal Tridentino (201) con quelle gravi pa>» 
iole : In Indulgentiis concedendis modera-» 
tionem Juxta vetercm . , & probatam in Kci^ 
clefia conJnetvÀinem adhiberi cupìt^ S, Sy» 
nodus j ne nintin facilitate l^ccle/iajlica ' 
diJcipUna enervetur . Ma con ifpecialita 
in rapporto ai Frati, che più inchinati 
«ffer fogliono ad ingrandir le.Indulgenze, 
è tremendo il divieto del Gonc. Gen. di 


Vienna: Religiofis .in virtute S.Obedien» 
tix , & fub interndnatione malediéìionis 
eternit dijlriéìius inhibemus yjie in fermoni» 
iusfuis Indulgentias pronuncient indifcretas, 
LXXVIII. Òr per tutta riandare dal- 
la fua; forgcnte quella germana efpofizio- 
ne dello Indulgenze, qual tutta è tratta 
dalla dottrina di S. Tommafo allo Spi- 
rito della Ecclelìaftica difciplina concor- 
demente fpofata, e interamente proporla 
in poche parole , prelèntandola a nn col- 
po d’ occhio ^come in un’ analitica ricapi- 
tulazione: E’ Dottrina Cattolica , che il 

* ■> Pec* f*' 

(205) Cap. Nojiro ie Tenìt , d* Rem. Cap. Roma- 
fia, Cap. Indulgentia eod. tir. in 6 . Concil- Tri* 
dentili. Seff. XXy.Decr, de Indulg-* CUm. I, <h Fri- 

-“'‘e- i a- , . ’ . , 
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Peccatore giullifìcato nel Sagrainento tie*^ 
Penitenti la rimclTion della colpa ottien 
certameate , e della pena , eh’ eterna gli 
conveniva , una commutazione pietofa in 
temporale, c finita, che dopo d’eflèrli 
a Dio riconciliato , a foddisfar , con^ ca- 
ftigarfi ed afri iggCr fi , gli rimane , ma tan-» 
ta , quanta vien da Dio . definita a pro- 
porzion delle colpe , del ferver della con- 
verfione, e degli altri riguardi- altifiì mi , 
fu cui reggonfi i fublimi divini giudicj , 
e pero incognita adatto al Penitente, c 
alla Chiefa. Per cotal pena tefidua a 
Dio da lui foddisfarfi , e foddisfarfi alla 
Edificazion della Chiefa , eh’ è rimalìa 
anche offefa da’ di lui peccali , gli vien 
impofta da’ Canoni , e dal fuo Giudice 
Sacerdote una , o più opere pcnofe , e 
difficili , non folo per medicina dell’ uo- 
mo ferito , e languido già rimafìo dalle 
incorfe cadute, ma pure per.penalirà fod»* 
disfacente all’ ingiuria recata a Dio c(ù 
peccato , e fu quelli rapporti fecondo la 
pruden te difcrczion Crilliana regolate , e 
dirette , con le quali jperd niuna ragion ci 
fa credere , ch’ellinguer polTali quella 
pena da Dio talTata, non elTendo a noi 
palefe ne\la quantità della pena da Dio 

de- 
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dèlinifa^nè il valore delle adempite fod- 
disfazioni nel foro di Dio. Ma fopràv- 
vengono poi'fovente certe "gravi ragioni^ 

0 della nevolezzà , e fcoramento de’Pe- 
liitenti , o di alcune utilità confiderabili 
della ' Ghie fa , per cui vien Ella ad'affol- 
ver loro da quelle pene già dette , che 
ha loro impofte : e quelle appunto rimef- 
fioni fi fette fon chiamate Indulgenze . 

Cosi Iblea la Ghiefa concederle ne’ tre 
fecoli- 'delle perfecuzioni a richiefta de’ 
Martiri a que’ mefchini , che per timor 
de’ tormenti cadevano contro voglia' nel- 
le profanità de’ Pagani : Cosi pofcia in 
progrelfo , per le furrogazioni di altre 
compendiofe opere di virtù fegnalate , 
chiamate rifcatto delle pene canoniche , 
confolava que’ Penitenti', cui ' quelle riu- 
fcivano intollerabili : Cosi ne’ tempi da 
noi men rimoti le Spedizioni fagre del- 
le armate di Dio impetrarono dalla Ghie- 
fa le generali condonazioni delle pene Ec- 
clefialliche a que’ prodi Fedeli, che alle 
ipade de’ Barbari opponevano coraggiofi 

1 lor petti, perché della Diabolica fuper- 
llizione' trionfafie la Religione ' divina • 

LXXIX. Ma ■non poteva ai Fedeli 
quelle pene, e soddisfazioni rimetter la 

Chie- 

I 

r- , ' 
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Chiefa, che ad efTa non folo, ma mol- 
to più alla divina gmftizia eran dovute , 
fenza che a quefìa tjfferiffe un equiva- 
lente compenfo : Ed ha per V appunto 
fatte Tempre , e fa tuttora la Chiefa 
tai rimeflìoni ai Fedeli, tante foddis%» 
zioni pagando per loro a Dio di quelle 
fofferenze foprabbondanti de’Giufti , che 
in fua balia a dovizia nel fuo Teforo 
poflìede , quante in fatti ai Fedeli ri- 
metterne occorre nelle divifate occafioni : 
e così , fenz’ affliggerli con le pene .ca- 
noniche i Penitenti , ottengono cancella- 
ta da Dio la pena da lor dovuta , che fi 
cancellerebbe con l’ adeq^imento di quel- 
le : giacché una certa porzione delle fof- 
ferenze de’ Giufti per loro offerta a Dio 
dalla Chiefa , d’ ugual porzione della fod- 
disfazione a Dio da loro dovuta ottien 
da Dio rimelTione . Non è pero, che dalla 
Chiefa fi p^hi a Dio delle foddisfazio- 
ni de’ GiulU copia maggiore di quella , 
che con la Indulgenza rimetteli delle pe- 
ne Canoniche ai Penitenti : ogni ragion 
volendo, che ficcome la Chiefa non dee 
lafciare i- Penitenti , eh’ efenta con le In- 
dulgenze dalle pene canoniche , tuttavia 
debitori a Dio della pena , che adem- 
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piendole farebbefi eftinta j Così neppure 
dee pofcia a Dio per loro pagare loddis- 
fazioni maggiori di «quelle , che loro in 
fatti condona , Se anche dunque plenaria 
concede lor l' Indulgenza , la concede di 
t0te affatto le confueie pene Eccielìa- 
lliche , che ai peccati lor corrirpondono, 
giacché quelle appunto fon la propria ma- 
teria della immediata rimeffion della Ghie- 
£à , come materia comandata dalle fue leg- 
gi nella fua ellerior polizia , e propria- 
mente fuggetta alla di lei giuridizione : 
Non offre dunque a Dio per loro , che 
tante soddisfazioni del fuo Teforo , quan- 
te pene canoniche lor condona ; E tan- 
to dunque di pena con la Indulgenza ple- 
naria nel divin foro li efìingue, quanto 
n’ ellinguerebbe T adempimento di quelle 
pene canoniche . Ma ficcome , quanto va- 
glia nel divin foro un tale adempimento, 
e quanta pena cancelli davanti a Dio , 
non è noto alla Ghiefa • così la pietofa 
Madre concede con la plenaria talora al- 
tre parziali Indulgenze , perché altre por- 
zioni ancora lì effinguano delia pena nel- 
divin foro dovuta ; e t;ilvolta anche mol- 
tiplica le plenarie , accio polla finalmen- 
te. arrivarli ad eftinguere tutto il debito 

nel 
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' nel foro di Dio . Ed eccovi , Caro Ami* 
I co , la genuina rifoluzione del dubbio fu la 
, Indulgenza parzial,e plenaria, con la dottri- 
na tutta , onde formare la vera idea d’ ogni 
Crifìiana Indulgenza , che , come tutt’ap- 
. poggiata agli Angelici inconculli princi- 
.pj , ed ai fenfi autorevoli della Ghiefa 
•Cattolica nella ' fua difciplina di tutt’i 
tempi lucidiffimamente manifeftati , fenz* 
alcuna trepidazione può francamente in* 
fegnarfi , fol che disgiunta non vada dal- 
la mia ftabile dichiarazione di fommetter- 
la interamente , come ogn* altro mio pen- 
famenio , all’ augufìo giudicio della Santa 
Romana Ghiefa , univerfale , ed unica no- 
flra Madre , e Maefìra , qu£ ejì Ecclefia 
Dei vivi , columna , & Jìrmamentum veri'» 
tatìs . 1. Timoth. Ili, 15 , 

; LXXX, E qui già , caro P. Maeftro, 
io vengo al punto di terminar la mia 
lettera.' Ella è riufcita per verità piu- 
prolilfa , ad a Voi forfè ancor piu nojofa di 
\ quanto mi era io immaginato : Ma nella 
I ftefla mia colpa avete voi trovata la fcu- 
1 fa . Io vi ho fommdfo di controverfia 
I ciò folo , che non potea tralafciarfi in una 
'I compita difefa. Alla quiftione fu la origi- 

3' ne della Bolla era io debitore d’ una giu- 
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ilificazìofìé affai luminofa , perché dove- 
va fu la più ferma ifforica fede turar 
bocca di certi audaci , che appena cedono 
ancora vinti. Nell’ altra dell’Indulto delle 
Domeniche ^ come il contrago era ecci- 
tato da mera ftizza, cosi vi voleva, piti 
che ragioni, una forza viviffma nel pro- 
porle , ed al bifogno qualche giocofo an- 
cora, e piacevole frizzo. Ma dell’ ul- 
tima fu gli effetti della parziale 'Indulgen- 
za conceffa con la plenaria, ch’era pur- 
troppo feria', grave, ìntereffante , e da 
niuno finora trattata à fondo , mi con- 
venne produrre una rifoluzione, che quan- 
to nuova fembràr poteva, altrettanto uni- 
forme , e propria dell’ antichiiTin o fpiri- 
to della Chiefa, dimofìràta fi conofcelfe. 
Tutto il refto non è, che una efpiicazìon 
degli Indulti , ed altre Grazie della Bol- 
la di Sicilia , e di Napoli fecondo i buo- 
ni principj . Ma poi da chi altro po- 
teva io dimandarne un ofatto giudlcio, 
che da Voi fole ? Già perdemmo i 
noftri due cari Amici gìudiciofi al pa- 
ri , come dotti , virtuofi , e fedeli , il P. 
Maeftro Vincenzió Faffiana , e il Dottor 
D>. Giiifeppe Palermo : la di cui ricor- 
tknza non fard mai richiamata fenzari- 
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fpetto , ed onore . E fe U Slg. Gan. Teol; 

D. Gioacchino Conti , ottimo Amico an*» 
cor elfo , gli uguaglia appieno nel meri-» 
to , e nel valore j non ci concede pero 
compiuto il letterario di lui commercio 
r imbecille fua fanita: Come neppure del 
degniiTimo Sig. Giantro D. Stanislao Solli* 
ma i dotti ftudj r attempata Età fua ; E 
pero non ifperate,P. Maeftro , ch’io vi 
lafci in ripofo , finché non avrò col di- 
vino ajuto condotte a fin le fatiche , che mi 
ho propolle, e fopra tutto il lavoro della fa- 
vorita mia Teologia Ri purgata, fe il Da- 
tor d’ ogni Bene fi degnerà fecondarmi . ' 
LXXXI. E chi fa ? Avrò forfè il pia- 
cere di conferirvelo bocca abocca; giac- 
ché fono ormai difciolti Epiu forti di 
que’ legami , che non hanno ‘finor lafcia-» 
to ftaccarmi affatto dal Ciel natio. E’ già 
trapaffato , pur lo fapete , il veneratiifi- 
mo mio Genitore D- Pietro Gammara- 
ta , e prima d’ effo D. Rofa., mia rifpet- 
tabililTima Madre. Delle molte memorie, 
che io di loro conferve, é la piu viva, 
c pili fenfibile 'ì:juella della loro Religio* 
fiffima Vita, ed efemplare Pietà GriÌlia+ 
na. Seppe anche accoppiarla mio Padre 
eoa quella pubblica Garica cV efercitò 
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inviolabile , ed ÌRlieme efattìifìma per tut- 
ta la vita, con altre brighe , ma fenza 
poter mai diftoglierlo <lai fervorofi l'uoi 
divoti efercizj . In quello flato , contento 
appieno io reftando del beato fine de’ miei 
Genitori , fento piu viva 1’ antica indi- 
. nazione di fìabilir la mia refidenza nella 
gran Citta , dove Voi con altri Amici 
mi avete da tanto tempo inutilmente invi- 
tato. Ejfebbene la mia Età lì a qualche 
poco inoltrata , tuttavia io non relitto agl’ 
inviti d’ una lituazione , in cui potrò T 
avanzo de’ giorni , che il Padre celefte lì 
degnerà donarmi , palTare in un traquillo 
ripofo , in una pace perfetta , in un pri- 
vato ritiro ,ed in un comodo il più com- 
pito di continuare qualche lavoro non 
affatto inutile alla Società, ed alla Re- 
ligione. Ed ecco tutto palefatovi il mio , 
difegno , per aflìftermi col voftro faggio 
configlio , ed ajutarmi con le voftre fan- 
te orazioni , per impetrare alle mie in- 
tenzioni la Celefte Benedizione, 
CaltanilTetta 7 , Marzo ec. 


I L. F-I N E.‘ 

ì' 

_ DIgilized by Google 



( 3+3 ) 

I N D I C E 

DELLE COSE CONTENUTE 
IN QUEST’ OPERA. 

J Paragrafi ^ [ebbene qui recati con numeri ^Arabici., 
chiamano pero' i numeri Romani mar- 
ginali . V. Vedi, V. verfo . 

A 

A Dorazionc è dovuta a Dio folo, ne conviene ad al« 
cuna creatura . 1 44. v Ma qui y fin alla 147. 

Altare Criftiano. j>ag. 144. V. CrocififlTo. 

Ammalati^ anche graviiTìmi, non potìbno mangiar . 
carne fcnza difpenfa del Prelato, la qual concede 
la Bolla, poterli dare dal Gonfelforc, ma con ba- 
itevol motivo, 94. V. per veràre , fin alla 
Amor di Dio fopra tutte le cofe, bifogna ben in- 
tenderli per non effergli ingiuriofo. Annoi. 15^. 
pag. 191. L’ amor divino , via breve di conver- 
f\one . ivi n.'ì.pag. 193. Rifletter fu la pazienza, 
la cura, e i dolci inviti di Dio./w< n.%.pag.i 9 $. 
Analifì brcviflìma delia DilTertaz. 80. pag. 3 i 9 - 
Angelus Z 3 e/w/«/ , &c. Qual lia la vera Indulgenza per 
le tre iialutaz. An gel. con tal verfo al legno. dcl- 
' la lera ? §. 77. pag. 329. x 

Anni , quarantene , e giorni d’ Indulg. V. Quadragena^ 
Antichità delle Indulg. V. Indulgenza più antica ec. 
Anticrifi , contratto ufurajo . pag.lli. »i. ii.ei2. 
Argomenti contro i latticini nelle Domeniche di 
Quarefiina pegli eccettuati. Primo, e fecondo. §. 
32. pag. 130. Terzo. Annoi. 134. pag. 132. Lo- 
ro diflìpazione. ivi. 

AfTolvere non può il Parroco, o il Sacerdote fecola- 
re approvalo quei, che non fono lor lodditi, f^'c 
dei loro Vcltovo , anche nel lor territorio fi. 39. 
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pag. 172. Ke il Vefcovo gli alieni fuddìti. hi. 

JMa cid poffono per la Bolla . hi y e §. 39. pag. 

176. Polfono pure i Regolari approvati , ancor 
fenza Bolla, hi . Sforzi inutili di Scrittori con* 
trarj. hi pag. 177. 

Afloluzione di Cafi rifcrbati V. Eiczion di Confeflbre . 
Avvocato dee rci^ituir la paga avuta per foitenec 
caufa ingiulla al Cliente, che non ne la 1 ’ ingiu- 
ftizia . pag% 245. 

E 

B olla della S. Crociata anche da* moderni Pontefici 
favorita, e par dilatata. §. 17. pag. 52. A 
quali Regni fia fiata concelfa? pag. 54. n. 57. 'Cofa 
conceda a quei , che vanno alla Spedizione, an- 
che Preti? $. 18. pag. 55. , ed a quei , che vi 
contribuifeono de’fuflìdj? ivi, e ne fegg. Bol- 
la, che dcono pigliare i Fedeli ec. V. Sommario. 

Bolla di Napoli, concefia inlìeme per la Sicilia. §. 

19. pag. 75. Suo Tefto latino , ed csplicazion 
letterale . 74-§. 19. fin alla pag.i' 3 . Suoi 

vantaggj fopra le altre, pag. 8j. Dichiarazione de* 
fuoi fpeciali articoli dalla pag. 255. V. Napoli. 

Bolla di Sicilia adombrata fin dalSec.XII. daClcin. 
ìli. ed altri PP. §. ii. pag. 34. , E fen ebbe co- 
me una pt'olufione nella Crociata dell’ anno 1264., 
che fu pure in difefa della Sicilia, ivi pag. jS. 

E’ fiata la più antica nel mondo fin da tre le- ì 

coli. §. j. pag. 4- Suo Tefio latino, ed erpHcazioti i 

letterale dalla pag. 57. fin alla 73. ! 

Bolla già detta in Ctna Domini non è fiata in Ro« 
ma più pubblicata dopo l’anno 1766. Annot. 154. 

1 82. Anche i cafi in efia rifcrbati concefie la 
fjófira Bolla. §. 40. pag. 182. 

Bofiliet. Sua Dottrina fu le Indulgenze^. 67.p<r^. 301. 

C 

C Ajetano ( Card. ) Sua dottrina fu 1 ' effetto delie 
Indulgenze rigettata 56. pag. 267. Vero, e 
legittimo fenfo di cfTa §. 73, e 74. dalla pag. 

318. e §. 75. pag. 329. Cai- 
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Calvino niega ogni necellìti di afflittiva penften*^ 
che a Dio foddìsfaccia , per negar le Indulgen- 
ze, che la rimettono . Si confuta • Annotai. 
pag. 069. . 

Cambio fecco, aperta ufura. pag. Q18. n. 9^ 

CAM MARATA {D.VkXto., e D. Rofa ) Genitori già 
deir Autore. Loro Criftiana Pietà §. 8Xr pag. 34 '* 
Canoni ApolloUci, ed Ante • Siriciani , (ebbene non 
genuini , hanno però grandiliìma autorità nella 
Chiefa. Annotai. io.j. « 105. pag.lio. e m* 
Canoniche penitenze V, Severità-. 

Carità , in cui debbon farli l’ opere ingiunte per le 
Indulgenze. V. Stato di grazia. E V. Amor di Dio 
Carne . Qual cibo ne conceda la Bolla di Sicilia , e 
quando ? pag. ^ ì. e ds. dalla 

pag. 94. V. Domenica 
Cali riferbatì, V. Elezion di Confeflbre - 
Catalogo nuovo delie Indulgenze delle Rom. Stazio* 
ni . pag. 140. n. 141. Saggio dell’ antico 55 - paR - 
262. , e pag. Calcolo delle odierne pag. 
Cautele neceìfarie nel pigliar la Bolla, ed ufarne §. 
45 - pag- 22A. 

Cibi vietati . Perché la Bolla n« conceda V ufo fol 
dentro il Regno ? §. 02. pag. Quando polla- 
no entrambi i Medici conlìgliarlo?</<i//4» pag. 94* 
V. Carne. Può fol difpenfarvifì per danno della ' 
fanità, non per patimento. ^ pag. 97 * 
Commutazione di Voti per la Bolla di Sic., ed ec* 
cez. pag. 67. n- ^ e 6 $. e pag. 198. v. Veniamo. 
Per quella di Napoli pag. 7^ n. 4. e 78. « §• 
54 * pag. 059. Eì per entrambe V. Giuramenti . 
Compolizione di debiti di Creditori incogniti, di le- 
gati trafeurati , e di frutti di Benefici conccfTa 
dalla Bolla di Sicilia . pag. 68- n± 2. Diftintionc 
di cali , che fi poflono comporre . §. 47. fino al 
£2. dalia pag. aj6. alia 255. Tafla , < modo di 
compor re. 74. t>. /i quinto. 

Conchiulioac ddJ’ Opera Se. pag. 339. 
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Confeflbr eletto V. Eiezion di Conf. 

CONTt ( Sig. C.m. Tcol. D. Gioaccluno ) Tn^gne 
iicclciìallico di Calranilfc?rta . §. 8o. pag. 541. 

Contratti. Loro frodi, pag 216. «.8. 9. io 

Contrizione. V. Timor. V. Memoria. Quale gluifi- 
fica, e tien preparato alla morte? §. 42. pag. 189. 

Corona Dio i fuoi doni . V. Premia Dio . 

Critici della Bolla della Groc. Annot. pralìm . 

Crociata prima Franzefe Inabilita nel Cono, di Gler- 
mont nell’ Argonna da Urb. I[. §. 7, pag. 06. 

__ Storici coetanei d’ cflTa ; Guglielmo di Tiro , ivi . 
Guglielmo di Malmesbuiy, /W pag. 27.6 § 9- pag. 
SQ.Orderico Vitale pag. 27. Leon Caffineic . 8. 

pag. 29. S. Bernardo ,(§. 8. pag. 30., §. 9. pag. ^<2. 
Ottone di Frilìnga 9. pag, 31. e 1 ’ Abate di 
Cafemario §. 9. pag. 33. Luigi Maimbourg. §. 12. 
pag. 41. E di tutti y. pure Annot. prcitm. 

Crociate feguenti lottai Cailifto II., Eugenio III. « 
Clemente III. §• 10. pag. 33. e Innocenzio HI. 

§ n pag. 34 

Crocififlb , non già gloriofo , fi efpone nel fuo fimu- 
lacro G. C. fugli Altari Griftiani, c perche? An^ 
nqt. 142. V. Fintamente pag.' 149. •* 

Culto de’ Santi, e delle immagini, pag. 145. 

D 

D Anni di Cacciatori , Pallori , ec. pag. 251. d’ 
Artefici, Medici, Speziali ec. pag. 253. 

David. Ridicole tradizioni giudaiche della di lui' Pe- 
nitenza pag. 19. V. Da quefia. 

Deiunti. Concede loro la Bolla di Sic. Indulgenza 
’ plenaria pigliandoli per ognun di loro con diilin- 
ra limofina un diftinto fommario pag. 6^. n. 7. t 
§. 43. pag. 192. Anche la feconda volta in ogn* 
anno pag. 66. v. Fu poi e n. 63 . E fi poflbno in 
Sic. loro pure applicar le fole indulgente delle 
Rom. Stazioni pag. 63, n. 5. e 6^.>e Annotaz, 

174 pag. 278. Ma in Kap. polfono pure loro ap- 
plicarfi tutte le indulgenze del Regno pag. 78. > 
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79.^ 5 . 7» 8. 8o. 8i. < 8a. td Annot. cit. P*t 
. quali loro lu(?rag/ fia ncceffario lo ftato di k’’**|* 
in chi vuol farli? §. 37, 155. e fegg- Su ciò 

dottrina di S. Tommafo pag. 169. n. 14.5* 
può loro darli dal Fedele alcuna Indulgenza , eh* 
egli guadagna, le la Chiefa non la conceda per 
loro, $ 57, pag^ 274. § 58 pag. ivi e 59' 

077. Giova loro la compofizionc , fe prima di mo- 
rir la dimandano $. 47. p«g. 037. 

Digiuno. Può difpenlarii per grave danno, che re- 
chi alla faniti, non per incomodo , o patimento 
23. pag. 97. Giova, non nuoce ai malati pag- 
99. n. 99. E vietato nella Domenica. V. Domeni- 
ca. E nelle Felle folenni, V. Fette. 

Difciplina antica, e moderna fu le Indulgenze h» 
fempre mirato immediatamente le pene cccle^** 
ftiche, V. Ettetto. 

Difpcnfa di diritto divino , che fa la Chiefa fenza 
giufla , e baftevol caufa, non vale. pag. 28 z . 
Difpenfc fu l’aftnità tornicaria nel Matrimonio gii 
contratto , che può cuncedere il Commeffario di 
Sicilia 70 ». j. In alcune Irregolatiti pag. “li. u- 4. 
Difpolìzioni neceflarie a confeguit le Indulgenze . Pef 
la plenaria, pag. 170. v. Altra. Per ogn’ Indul- 
genza V. Vifiie. 

Divifion dell’ Opera in tre Articoli pag. 4. 
Domenica . Ammette qualche attinenza , ma non mai 
' digiuno §, 25. pag. 107. Fu fatta da Coftantino 
Feftivo Giorno perpetuo fecondo il fcntimcnto de- 
gli Appoftoli 26. pag. 109. Nc fu fempre nel- 
la Chiefa feveramente vietato il digiuno . ivi , e $. 
27. pag. J14. e fegg. S. Greg. non potè impedir 
r abufo di mangiar carne in copia nelle Dontcni- 
che di Quarelìma fin alle mezze notti. /v/. Indi 
• £ pafTavano fenza digiuno.* Finché da [nnocenzio 
III. ne fu fatta la legge di anticiparfi nel fabba- 
to, come pur dura: Tanto alla Domenica fi op. 
pone il digiuno ; «. però i giorni fenza digiuno 
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Il appellava!! Domeniche nel fec. iv. §. q8. 

117. £ iì oppone alle felle folenni : Ma molto pi4 
alla Domenica pe’ fuoi fublimt mìftcr). § 09. 

120. £ perciò digiunali in alcune altre Felle, ma 
non mai nella Domenica, rv/. £ per ragion piu 
fpeciale fi cfclude il digiuno dalle Domeniche di 
Qnarefima. $. 30. pajf. 123. duindi nella Bolla di 
Sicilia, per permetterli nelle Domeniche , fi vieta» 
no i latticini agli eccettuati ne’ foli digiuni Qua» 
refimali , come tutr infegnano della Bolla gli £lpo« 
fitori. ètf/ pa^. 105. € §. 31. pag. 127. Argoincn- 
ti contrari. V, Argomenti. 

E 

Ebraiche Penitenze. V. Giudaiche. 

Ecceflò nel predicar le Indulgenze. V. Profofione , 

Eccettuati fono in Sicilia dall’ Indulto de’ latticini i 
Prelati, i Preti, e i Religiofi tutti non fellage. 
nari, pe’ foli digiuni quarefimali, tioii pero per 
le Domeniche di QLiarcluna $. 24. « fegg. dalla, 
pag. 103. e V. Latticini. V. Domenica . Argomcu» 
ti contrari V. Argomenti. 

Effetto immediato delle Indulgenze : Rimettefi per 
elTe ^a pena Ecclefiillica o tutta, o in parte i e 
fecondo il valor di quella rimettefi la pena da 
Dio talTata . 65. paf. 292. Cosi pur la plena- 

ria fu concefTa fino dal fuo principio $. 64. pag. 
294. £ cosi le prime parziali generali ; ed a tal 
forma relative anche oggi tutte concedonfi le In. 
^ulgenzc 65. pa^ 197. § 72. pag. 314^, Come 
nel fec. XV., co^ ne’ più antichi fecoli ancora 
fu le pene Eccyfiallìche troviam noi , che fi vev- 
farono le indulgenze v» 66 . pag. 199. lin dal tem- 
po delle Perfecuzioni §. 71. pag. 31 3.. c (^. 75. 
pag- 325. c delle Spedizioni § 74. pag- 320. Puo 
nondimeno la Chiefa conceder la plenaria del lo* 
ro di Dio, e talvolta la concede , e quando ? §. 
70. pag. 309. Ma non C quella la natura d'ognt 
plenaria: di ciò recanti due^argomenci Ti.p»g» 
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515 . Twio, «quarto argomento §. 72. />«». 314. 
e §. 73. pag. 317. Ultimo argomento 76. pag-, 
326. V. Epilogo. 

Eie zion di Confelf^re, che aflfolve da’ cafi riferbati 
al Papa, e al Vefcovo,'che concede la Bolla di 
Sicilia, come, e quando? pag. Ó4. n. 6. e §. 40. 
pag. 180. Cofa per elFa fi conceda oltre la potetti 
fui rilerbati §. 38. pag. 172. e §. 39. pag. 176, 
1* Q.uefto privilegio per la Bolla di Napoli è rad. 
doppiato, ma pc’ riferbati al Vefeovo richiede la 
di lui licenza, pag. 78. ». 5. e 79. e pag. 260. v. 
Così. Si cfcluic r creila V. Erclìa. Ma ogn’ altra 
pontifìcia riferba è conccfTa §. ^.pag. 1 82. V. Com. 
mutaz. di Voti , V. Medico fpirit. V. Giuramenti . 

Epilogo della Dottrina delle Indulgenze $. 78. «79. 
dalla pag. 334. •• 

Erefla lì eiclude dalla faculti generale fui cali Pa* 
pali, fe non è nominata 40- pag. >80. e fegg. 
€ ». 151. 152.* 

F 

Fabbrica dì S. Pietro partecipa delle limoline della 
Eolia della Cltociata di Spagna, di Sicilia, e di Na> 

• poli pag. 81. n. 84.= 

Facoltà del Gen. CommelTario di Sicilia pag. 67. di 
Napoli pag. 8r, 

FASCIANE ( P. M. Vincenzio) Già Minor Convent. 
dì Calraniffetta . Si rammemorai’ inligne dì lui vir- 
tó, e dottrina ^ 80. pag. 341. 

Feiìe folenni efclodono il digiuno: e però, fe in efle 
cade, fi anticipa §. 29. pag. *20. 

Filofofia peripatetica da certi imprudenti Scolaiìici fat> 
ta aominare iù le verità rivelate contro i precetti 
, di Paolo. Annot. 144.». 1, pag. 156. 

FIfial perfev, V. Perfeveranza . 

Fleury ( Ab. Claudio ) Suoi finiftri difeOrfì fu le Cro- 
ciate. Gli li rifponde. §. 12. ptf^.39. c§. i3.f«^.4i. 

Foreftieri dì qualunque parte del mondo poffono pi- 
gliar la Bolla, fe tì trovino, acche di padfagglo, 

nel 
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nel Regno, e goderne , dovunque vanno, tolto. 1 ’ 
ufo de’ cibi vietati, pag. 57. e 5S. v[ Conceda ur 
t pag. 80, n. 9. e 83. Da chi poffano cffér aflbluti 
V. Regolari . , 

Frati, che predicano Indulgenze indifcrete^fon male, 
detti dal Papa 77. pag. ^34. Lor giuridizionc 
penitenziale V. Regolari. 

Frodi di venditori §. 52. pag. 551. di finti poveri , 
malati ec. 251. ne’ contratti pag. si6. n. 8. 

» 9. IO. V. Patti ufuraj, 

,G ■ 

GARlSIA ( FrancefeO de ) Ceppo della Nobililfima 
Famiglia de’Garlìa Marchefi di Savochetta in Si- 
cilia, per occafion della Bolla Annotaz. 1 35-jpj^. 135* 
Giubileo §, 75. pag. 333. Da chi ridotto da anni 
100. a 50. ,ed indi a 25. pag. 25 #. 

Giudaiche penitenze. 7. ii. e Scioc- 
. che ^ c fuperftiziofe tradizioni . ivi , e pag. 1 9. 

V. Da quejla. 

Giudice dee fempre reftitulre ogni paga , che per ■ 
i fare;ingiufi;izia abbia ricevuta. §• 50. pag. 044. 

- e per lamlniniftrar la giuftizia. pag. 350. n. 2. 
Giuramenti , quali , quando , c, come per la Bolla 
poffono dall’ eletto Confefi^ commutarli ? dall* 
pag. 200 . V. Ma il punto e $. 44. pag. 202 . 

Giuramenti confermativi degli atti fon verifiìmì giu- 
ramenti, 161. pag. 205. Quando producano 

obbligazion di Religione, e quando no? ivi n. 2. 

’ pug. zo6. La- produce il forntal giuramento, non. 
già 1’ equivalente , che induce ù foli efietti civili. 

Dato anche in mano di perfona vile la produrreb- 
be:- Ma. il Kotajo è Perfona .Nobile, e di grande 
Autorità, ivi n. 3. pag. 208. 

Giuridizione penitenziale . ordinaria ha il P-rete fui' 
Patrocchiani, il Vefeovo fui Diocefani,e il Papa; 
in tutta la Ghiefa $, 38.p<i^.-l73. Ne quella pun- 
to pregiudica all’ intero Apoftolato de’ Vefeovi 
.nella lor Chiefa , ficcomc neppure la delegazion 

gene- ■ 
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generale, clic ne hanno t Frati in tutta la Chic* 
la, perché dipende pel Tridentino dall’ approva- 
zione de’ Vefcovi de’ luoghi. Annoi. 159. pag. 199, 

O razia V, Stato di grazia. 

OUITARDL ( Cav. Sig. D. Girolamo ) Eccellente 
. Maellro d'am'je le L^ggi. Annoi. 134. pag. 133. 

Improwifa morte. V. Morte. 

Indulgenza della Chlefa rimette ancora il debito 
della pena nel foro di Dio.§. 56. pag. 267. e §, 
70. pag. 309. Se ne confata* il contrario error di 
Calvino. Annoi. 16S. pag. 269. La concede la 
Chiefa, ofterendo a Dio tanto delle foddistazioni 
foprabbondanti de’Giu!ti, e di G. C., delle quali 
. Ella conferva , e difpenfa il Teforo, quanta In- 
dulgenza concede, pag. 273. e $. 61. pag. 283. 
Non alla valida, ma loio alia lecita conceflìonc 
della Indulgenza richieden per caufa una propor- 
zionata opera ingiunta §. 61. pag. 2^6. e §, 62. 
pag. 287. e Annotaz. 183. pag. 291. Perché l’In- 
dulgenza non è rilaffazionc , che deroghi alla Di- 
villa Giulfizia , ma è una paga del debito d’ uno 
con la pena d’ un altro. §. 60. pag. 283. Epilo- 
go della dottrina delle Indu'.genzc§. 78, «J79.pj^.33<j. 

Indulgenza più antica concelTa a tutti generalmen- 
te , di cui vi è memoria nella Chiefa , fu verfo 
il fine del Sec. Vili., di un anno. 5. \\.pag.j^^. 
Ne fino al tempo delle fagre Spedizioni ne fu con. 
ceffa alcuna maggiore, toltone alcune nello ftelTo 
.Sec. XI. pag. 43. Nel Xll. a’ Peregrini de’ SS. • 
Appofioli concedevafi di giorni 40. , e tal fu per. 
meflfa a i Vefeovi nel Conc* Later. IV. del 1215. 
e fol d’ un anno per la Dedicaz. , com’ erafi 
da due. fecoU praticato , e fu poi più volte ne! 
XIII. Sec, contcrmato. 14. pag. 44. Ma dal 
principio della Chiefa fino a Gregorio il Grander 
li concedevano a perfone particolari, come fe ne 
arreca la ferie §. 15. pag. 45, Ne Gr^^orio le 

con- 
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oonceflc copiofe per le Stazioirl, come ha creduto g 
il Tolero . pag. 42. ' dt 

Indulgenza plenaria . Sua vera natura . §. 24. pag;. 45. 
320. fecondo l’antica difciplina §. pag. 

Se poflfa guadagnarli più volte in un giorno§. 76. jj 
pag. 327. Conceflfa la prima volta per fagra Spe- 
dizione l’anno 1084. folto Greg. VIL 2* pag. . 
8. ed indi folto Vittore II. l’anno 10B7. ivi. L’ jj^ 
anno poi 1095. da lìrbano II. nel Conc. di Cler. 
mont nell’ Argonna di Francia . §, 7. pag. 2^ , r 
e poi fpelfo nelle Croc., c ne’ Giubilei . V. Le 1 
fagre Spedizioni ne furono prima occalione pag. 42. 

*>. Dee pure . Si concede per la bolla con l’ alToluzio- ? 

ne dai riferbati in vita, e in morte, come ,c quan- ^ 

do ? pag. ^ n.6. e e pag. 7^ a. 5 . c 7^! * ] 

V. Morte. Indulgenze , anche plenarie, conceffe , 

•. per temporali lullìdj • V. Limoline . 

Indulgenze parziali infieme, c plenarie eoncelTc per 
l'opera ftefla. J.- pag.26^. QuilHone fui modo 

di fpiegarne l’elfetto.fv/ pag-'ió’j. Efplicazioni di 
Suarez, e d’ alcun altro, infulHcienti , e ripugnan- 
f' §- 5 T, 58. e ^ dalla pag. 171. Efplicazione 
alTurdilfima d’altri con Reginaldo $. 60 . pag 280. 
Rifoluzione della Qiuiftione. §. ^ pag. 292. V. i 
Effetto. Si conferma. §. ^ jin al ^ dalla pag. 

294. e Annot. 191. pag. 308» Si dichiara anche 
meglio . <5. 68, pag. 304. 62. pag. 306. Ed an* 

che più . §. Xii f g. 317» si conferma con la dot- 
trina Cattolica pag. 305. Si Epiloga. V. Epilogo, 
liidulg. parziali , e partecipaz. di Beni fplrit. della 
Bolla di Sic. pag. Ù2. rt. 4. e 64. e §. J4, pag. 

138. Indolg. delle Rom. Stazioni con’ceflc dalla 
Bulla di Sic. pag. 6%.n. 5. e 65. , e da quella di 1 

Napoli pag. 7^ a, 8, e Sii V. Catalogo. V. De- 
funti. Quali per la Bolla fi fofpendano in Sicilia J 
V. Sofpenfion d’ Indulgenze . Debbon farfenc le 
vifite nella Carità. V. Vifìte . Indulgenze di tutto 
il Regno con. effe per la Bolla di Napoli pag.~ì. 
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ir. Of. e 80. Anche pe’ Oefonti. V, Defunti . Che 
debba farfi per guadagnarle ì pag. 060. 1». Il Ft^ 
' dei. Si predican da alcuni le Indulg,con troppa pro- 
fuiìone . V. Profulìone. V. Reftrizione. Indulgenze pet 
le Salutar.. Angel.' della icn . V. Angelus Dominio. 
Interdetto . Cosa in e(To conceda là Bolla di Sic. pag. 
59. e 60. «. 0. 60. e 61. 

Iftorici delle Crociate. V.Crociata prima. V.Annot Prel. 

L 

L Atticinj. Ne concede l’ufo libero Ja Bolla di* 
Sicilia in ogni digiuno. 61; n. j. e 6a. V* 
Sagimc,c V. Eccettuati. Come a’- Prelati, e Pret* 
Secol. l’abbia conceflb Urb. VII!.? pag. 62. n. 3! 
e 63. e §* 33. pag. i 33 - « 138. Per la Bolla d 
Napoli li concede a tutti , efclulì ì foli Rcligiofi, 
e come ? pag. 75* n. e 75. pag. 77. n. 3, « 
77. c §• 53. pag. 355 * fin alla 2 5 9. Non fono 
itati vietati da Clem. XI li. nella Lett. Appetente 
perula colezion del digiuno ai privilegiati , ove 
ven halaconfuetudine. loo.pi^. loi. Soa 

vietati in Napoli in tutt’ i digiuni dell’ anno » 
non però ne’ Venerdì , e Sabbati che- non fott 
di digiuno §. 53. ptf^.358. V. Cibi. V. Domenica* 
Limoline, o ludìdj temporali rimunerati con le In- 
dulgenze fin dal' Secolo IX. nel rifeatto delle pe- 
ne Canoniche da due Goncilj , e da S. Pier Da- 
miano qual Leg. Appoft. $. 5. pag. 21. Ed an- 
che con le plenarie nel Sec. XII. da Clem. III. 
e da Aleff, IH., come pure da Innoc. IH. e da 
Innoc. IV. nel XIII. §. ii. pag. 34., ed Annot. 
26. pag. 35*j.e tutte ne’ lov Conc. Gen. ivi. Di 
tal pratica reca la ragion S- Tommafo . ivi pag. 37. 
'Limoline della Bolla in che debbano fpeoder It ? pag, 
81. n. 84. V. Fabbrica. Qiian te fieno? V. Taffa . 

, Lunedi. Le fefte di Lunedi fi digiunano nei Sab- 
bato ; ciò pierò da prima iacevefi , per divozione §. 

• 37. pag. 116. V. Etomenica, dov’ entra quell’ ar- 

I ticolo del Lunedi, dopo quelle parole: mezze nhnì.ivi. 

MA, 
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M arta . ss. nostro sicuro porto di 

SALVEZZA, fag, 148. 

Materie , e Forme de' Sagrainentt , nomi incorni* 
ti' per dodici lècoK nella Chiefa . Anmtaz. 
n, 3 . pag' 158. Primi Autori , e Promotori di 
tal cfplicazione . n. 3, pag. 160. Loro varietà. 
Rigore de' loro feguaci . Uio lavlo di S. Tomma- 
fo . ivi . Come temperata dal Conc. di Firenze ? 

* /I. 4. pag. 161. £‘àil Tridentino?/:. 5. pag. i6j. 
Tal modo di fìlolofare^ come diicreto , è come 
ecceflìvo ? n. 5. pag. 165. Nella EucarifVia urtano 
' in molti (cogli, quando della Fede n’è pianifi' 
ma la dottrina, n. 7. pag. 166. 

Medici. Riprefi da Bened* XIV. per U facilità c 
fciorre i Fedeli particolari dal Digiuno, pag. 

' Qual ne debba cilere la cagione f §. 33. pag. 97. 
Medico fpirit, c corp. pag. 94; fin a 103. V. Cibi 
Memoria diftinta de’ peccati gravi necelTaria nelli 
' contrizionc.-/<»7*or. 195, pag.. 185. 

Meriti nolfri . V. Premia Dio , [ 

MefTa. Indulto H.1 1’ ora di celebrarla , in Sic. pag. 58. n.l. 
Monache. Loro Vilite delle Stazioni, pag. 80. 
Morte. Anche nella repentina fenza confeiTione con 
cede la Bolla Indulg. plen. c come? pag. 64. n.6. e pa^ 

1 84. Dee itarvifi preparato , non con la contrizioa d. 

' timore , ma con quella di Cariti. .§. 42. pag. 189. 

' ^ . N . 


JV T A poli V. Bolladi Nap. V; Elezione. V. Indul. parz 
V. Orazione da farli. V.' Strutto. V. Vantaggi. 

Notajo'. E* fervo pubblico, non d’dgnominia, ma 
per onore, come il Medico v ;e ; i . gran Miniftri . 
e però può .fot pregarli , non Istoruir f\. Annot, 

161. n. 4..//<t^.' Q09. Ne li ammette all» Noteria 
alcuna perfona .vile, o chi ^ figliò di ta] perfo- 
na , le non fi renda prima Dottor di Legge: ed 
etTerrdce-di pvobiti (ingoiare, ed irrotto nelle 
che han rapporto, a Iquetto ufficio, chi' v i 
Vuol clTcr ammclTo, dovendo rifarcirc i danni na-l 

ti * 
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tt dalla fila inrirmcìenza. ivi n, De* 

ftar provifto di Patrimonio , per loltencrfì nel gra- ' 
do nobile di Notajo , gii da’ Nobili efercitato . 
ivi n. 6. pag. aiQ, Ha grande autoriti, e gli iì ' 
preda intera Fede, febbene più in Napoli, che in 
Sicilia . ivi n. 7. pag. *014. Ma debV egli corri, 
fpondervi con cftrema efattezza , fchivando le fro- ' 
di, che tentano i contraenti, e 'dichiarando gli 
•atti a chi non 'gli comprende, hi n, 8. pag- 136.7 
£ cosi le ufurc de* cambj, delle preftanze, de* pe« 
gni, delle vendite, de’ rifeatti , dalle valute, ec. 
'ivi n. 9. pag. -11%. (in al n. 15. pa^. 028. fpe- f 
cialm. pag. '210. Modo di- fuperar gli oftacoli, c 
regolamento del Notajo Criftiano pag. iiò.n. 1 5. 

^ O 


O Ccaiìone delle Crociate l’ impazienza de* Peniten- 
ti. 3. pag.‘ IO. §. 8. pag. 09. ' - / 

Occafione delia quidione de’ latticin) nelle Domeniche 
• di Quarefima pegli eccettuati in Sicilia §. 33. pag. 1 30 1 
Opere ingiunte per Tlndul. deono farli in grazia. V.S tato 
Oratori privati . Qual ufo ne conceda in Sic. la Boi, 

' la? pag. 58* «. I. e 60. 0 2o.'c 3l. diJla ptg. 

• 84. Breve di conceffìon d’ Oratorio p^g. 88. n.^o,' 
t Orazione Cridiana 35. pag. 14^2. AniWt.i^^. pag. 

; 147. Come polla farli ai Santi? ivi. 

Orazione da farli per le Indulg. e Indulti della Boi-' 
Ma' di Sicilia pag. ^%.n. \. t 60. pag.ój. n. e 65» 
Per quelle della Jtolla di Napoli pag. 79. n. 8. e 82. 

[ ' ' - ' ’ P _ - 

I IJAga d'opra cattiva , quando debba reifituirli ? 

; pag. 2^6. V. Or c/eéAcffo . Paga ecceffiva pag.oSf^. 
PALERMO ( D. D. Oiufeppc ) Gii Prete d’ alto 
' merito di CaltanilTetta . 80. pag. 34®. T 

Partecipazione di- Beni Spirit. pag. ò2. n* 4. t 64- 
* Si fpiegà 34; ij8. 

I Fatti ufuraj §• 5*. pag. 249,; e pag. 219., ne*fmt« 
\ > ’ ** de* pegni pag. 32 1. n.ii. V, Frodi ne* conttatti - 
*• ^Penitenza afflittiva, onde a Dio- foddiafacciafi, ne- 
•Jv \ gara da Calvino < V, Calvino . Può pur farli per altri,^ 
i ' 2 a po- 
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• potendo nno foddisfar per un -altro <5: 57; 273; 

Penitenze canoniche. V. Severità. Giudaiche . An- 
not- 7. pag. II. t fegg. 

Pedcolo. Non è ragione J accrefeef minima cofa 
nella preftanza, anch’ eftrinfeco , che per patto lì 
addoffì , e quando, ginftail Gap. Naviganti ì pag. 250, 
Ferfeveranza finale jn che condiia ? pag. 140. 141. 
Predeftinazione gratuita, pag. 141. 

Preghiere per guadagnar le Indul. V, Orazioneda fàrfì. 
Prelati, (^ali godano 1 ’ Indulto de’ latticin/ d’Urb. 

Vi li, 33. pag. 183. ^ ' 

Premia Dio i fuoi doni , perché doni fuoi fono tutt’ i 
meriti noftri pag'. 139. 

Prezzi ecceffivi di viveri, di pigioni ec. pag. 251. 
Privilegi della Bolla fi godono anche fuori del Re- 
gno, tolto quello, de’ cibi vietati , pag. 80. n. 9; 
Wrché quefta eccezione ? V. Cibi vietati 4 t 

Ptofufion ecceffiva d’ Indulgenze §. 77. pag. 329./ 
Reftrizione fattane da’ Concili §.77.;)a|^.333.V. Frati. 
Protefta dell’ Autore §. 79. pag. 339, % 

' Q_ ^ 

Q Uad'ragena\ Septena , e le altre defignazioni di 
tempo delle Indulgenze fìgnificano la rilaffa- 
' zione di tanta penitenza Canonica 72. pag. 
314. ej Annot. 194. pag. 316. 

* ’ R - 

R Agìonamenti de'Criftiani gmdiciofì in tempo di 
Carnovale, pag. i. ^ .. t. 

Regni, e Provincie, che godon la Bolla . 54. n. 57, 
Regolari. Sacerdoti non hanno oggi alcuna giuridi- 
zione penitenziale ordinaria, ma. >1* hanno delega- 
wta in tutta la Chiefa,rera però pel Tridentino 
pendente dall’t approvazione del Vefeovo d* ogni 
luogo.- quindi, eflendo approvaci , poffono nel luq. 
go aflblvere anche i ftranieri , e fudditi d’ altro . 
•Vefeovo. §. 39. pag. J75. CIÒ, chc^’norf poflbqo 
i Preti focolari approvati , ne i Parrochi , ne 1 
. Vefeovi , fuorché per la Bolla . V. Àffolvcre . 
Repentina morte , V. Morte . , - t ^ 

Re. 
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Keftituzioni dovute.ne' cali., che nen poifon compotfi. 

dal ^ 4:2^ Sii dalla pag.rx\'ì. V. Pag*- 
'Reftrizionc d’Indulg. fatta da’ Concili §_ 77-po^-J33,- 
Ricattare. Quando il patto contenga ul'uràfp<ig-a:>3-”‘^ ^ 
Rigore inteitipeilivo fui latticini de’ Preti §. 24 pag. » 03» 
Rifeatto, o redenzione delle pene canoniche. Primo 
mezzo, onde nel Sec. Vllf. lottrarfene concede- 
vali ai Penitenti per altre efimie compcndiof» 
opere di pietl. 5. 3. pag. io. §. ^ pag» flo- 
ejuede fu il mezzo delle limoline nel Sec. IX. , t 
delle aftlizioni volontarie nell’ XI. dalla Chiefataf- 
fate §. ^ pig. 01*. 23, 23. Indi le imprefe delle 
armi per la Cliiefa, e per la Religione ^.6. pag- 34» 
Riferbatl cafi . V. Elezion di Confeltbre ^ 

S 

S Acerdoti . Non , batta' elTerCj ma bifogna pur fat- 
-iì conofcerc Fedeli Miniftri pag. 3- , 

Sagimc’ è permelfò in Sicilia, come i latticini , ne’ di- 
^àuni fuori quarelima, per la quale fi reputa per 1* 
Bolla pur pohccflo co’ latticini 357* ’.l . 

Sagramenti . Come fpicgati uella Ghiefa ,lin al Scc^ 
.lo Anmt. 144. n. q. pag. 158- SI conferU 

fee in ein una limitata parte dell’ infinità f^dis- 
fazione di G. C. $. di. pag. 284. V. Materia . ^ 
Salutai, Angel. della (fra , e fuc Indulg. Angtl- Dai . , 

Scandalo. Per evitarlo (Abbiamo anche .attenerci da 
.anioni innocenti, che fon d’inciampo' ai deboli* 
pag. 3. e pag. 93. ‘ . 

Severità della Penitenza Canonica $.3* lo: Ha* 
gionc di giuftificarla . Amot. j. pag. 1 1 . V. RiCcatto • ' 
Soddisfar può clafcuno pegli altrui peccati con le 
. opere proprie §. 57. pag. fili, e §. 6 1 - p ag. 384., 
jCome foddisfacciano. le Ind, ? V.lnd. della Chiefa, 
SOLLIMA ( Sig. Ciantro D. Stanislao ) Efimio' 
Ecclefiaftico di Caltaniffetta §. So. pflg. 34i» 
Sommario della Bolla neceffario a p'igliarfi, e con-'’-- 
•£wrvarfi,c perché | Annot. ji.pag. 57. Niuno vìen.^ 

; ^bligato a pigliarlo $. i9. ^4^.58., ed ivi n. 59. 
.Dee pigharfi del Regno ove fi dimora .DI 
! . ' de^‘ 
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denaro proprio, anche avuto- in ' regalo , non pe-* 
ró d’ alleno . Di qual denaro pe* Religiofi ? Può pi. 
gliarli in credito, e come? ed altre cautele necef- 
farie 45. dalla pag. Sommario pe’ Defun- 
cti V. Defunti. Può pigliarfi anche la feconda vol- 
ta in ogn’ anno. pag. 66 v, Pa poi^e a. Sene 
difpenfàno cinque diverfì irr Sicilia pag. 23^ a 7^ 

'c cinque in Napoli pag. 8^. ' 

Sofpenlìoi' d’ Indulgente , che per la pubblicazion 
^ della Bolla fi fa in Sic. pag. 67. ' n. l. e 70. e 
.fi dicifera nel §. 4^ pag. '2j5.,Rivalidazione per 
chi prende la bolla pag. 6ft • ' 

Spagna. Ebbe la Bolla poco dopo della Sicilia.^, r. 
pag. ^ Ma dòpo alcune interruzioni vi fu {labilità 
^da Qreg. XIII. Anmtazlh'ì. pag. 6^ 

Spèdizioni fagre cojtiinciatc^ iotm Gio. •VIIF.' nel' 
Sec. IX. §. 2. pag. fi. 9 continuate anche fotto ‘ 
Gteg. Vii. verfo il fine del Sec. XI., con la pri.r' 
ma lAdUlgenza plen. uftira nella G!iiefa./w. V.Crociata 
Stato disgrazia neceflTario' nel far ’T opere ingiunte 
^pcr le Indulgenze . §.' 3^. pag. 152- v.^ Anzi' l* 
\opere. E’ dottrina di S. Tommafo_ ivi pag. 15-4. E 
la fup^onc Pio V. nella B. della Groc, Arinòt'. 1 44. 
fog. 154, Aflurdi della* ctfntr^ia opiniope^* rW» 
*ptf|>.;.Ì55Ì eòa qual dtftiriziòhle fi ricerca nel far 
* fuffragió' à’ Defunti ? ^J^pa^. 1 55. e fegg: Sù- ciO- 

" dottrina dì'SiTommafo pag. 1 d prw.i^V. DilpòfizioHi 
Slaaione del SS. Sagr. de’ Fr. Min. ^ j; « n.i6<j. 

Stazioni Romàne' riftabilite' da Greg. il Grande' con 
‘ Indulgenze e quali?§. 15. e- 16. dalla' pag: '47‘Y^v 
Catalogò. V'.' Indulgenza più antica. ' . 

Storici coetànei dalla prima Crociata V. Crociata prima . 
Siruttò.'cofa fia? come fia*permefib perla Bolla di 
Napoli? §. 53* P<tS' 25^- fifi a ^ 59 Ì \ ^ 
Suffragio , òorà~^gninchi ? pag-^fi. e'^. 

c §. 59: 077: ‘ ‘ 

T amburino (.P.’^Tommafò Cittadìrìo* di Cal- 

taniflTetta ) Infigne fucr merito, pag..' 1 06. 
tefto'dcll» BoHa abbia egji -dichiarato per la^S^f"!*' 
.-•r- Ua- 
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Ha. p4g.07p. Ha urtato infciicemènttf nella fciòc. 
ca dottrina di Reginaldo nell* cfplicazion dell* ef- 
<etto della feconda Indulg. plen.’pc’ Defunti . 

3 o 8 . Condanna di botto il Cambio fecco d’ aperta 
ufuia pag. 218. a. Nello fpiegar la ragione , 
onde le Indulgenze applicar fi polTano pc’ Defun- 
ti , ufa un criterio (ìmilifiìmo a quello di S.Tom. 
mafo Aiinot. 174. pag. q 8 o. 

TASCHETTI ( Sig. Bar. D. Pafquale ) Sue fingo- 
lari prerogative. §. pag. 130. 

Tafia di limofina, che fi dee contribuire per la Bol- 
la di Sicilia pag. 73. ^n, 74. Per quella di Napo- 
li pag. 3 o. n. 85. E’commeffa all’arbitrio del Com* 
meflfario pag. “i% ZL ^ « pag. 8_1_. v. Si concedono- 
Timor di fervo: Timor T Figlio. Quel timor de* 
tenerli , che guida all’ Amore . §. 4r. pag. 185. 
Tranfunto non fi ufa in Napoli, ma la lemplice au- 
tentica d’un Notajo. pag. 216. 

Trovate cofe , anche di naufragio . pag. 254. 

V 

V Aiuta di Maggio , e d* Agofto . Quali vendite 
fecondo effe con giuftizia polfano regolarfi? 
Annoi. 161. pag. QQ4 c. * 4 * 

Vantaggi della Bolla di Napoli fopra le altre .pag. 83. 
Venditori. Loro frodi $. ^ pag. 251. 

Vefeovi poffon per privilegio elegger fuo Confefforc 
ogni Parroco, e Prete approvato, anche fuori del 
di lui territorio. ptfyf.iTS.V. Affolvere.V. Giuridizione 
i^ifite e preghiere da farfi per guadagnar le Indul- 
genze delle Rom. Stazioni pag. ^ a. 5. e 65. e 
per Napoli pag. 79. n, 8. e 'ii Come van latte 
cotefte viiìte ? §. 35. pag. 447. In quali altari, c 
come? /W, e Annoi. pag- 147. Si ricerca lo 
ftato di carili §. jé. pag. 152. v. Anzi t opere . 
oti V. Commutazione. 

àira . V. Patti ufuraj . V. Ricattare . V. Cambio . 
Fine dell* Indice. 

Oria a DIO . Grazie a Maria SS. ed all’Arc.S. Michele. 

Ettori 
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Bernarit» 
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Opera 

Opera 

. 28. 

z. 
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21. 

ano* 

anni ‘ ^ 


22. 

compreheind 

comprchendì ' 

72. 

26. 

paritur 

paritcr 

85, 

8. 

germena 

germana 

87. 

6 . e 

altrove Glofla 

Glofa 

88. 

23. e 

altrove Poicché 

Poiché 

103. 

23. 

difcHrato 

diciferato 

150. 

IO. 

e ragia 

era già 

9o8. 

12. 

tafto croce 

tadtà cruce 

211. 

. 5. 

pvegeti 

pregati 

262. 

m 

vera 

verrà 

267. 
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Papa. Papa (V.pag. 308.0.191.) 

393 - 
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r. 193. 

n. 194* pag- 

.300. 

6. 

a la virtù 

e la virtù 

3 > 5 - 

ult. 

capite 

In capite 

319. • 

I. 

per 1 meno 

per lo meno 

344 - 

ult. 

pag. 329. 

pag. 323. e 329. 

346- 

20. 

pag. 34. 

pag- 35- 

347 - 

30. 

pag. ;i09. 

pag. 1 1 2. 

349 . 

28. 

». 

pag. 341. 

pag. 340. 


Alcuni altri di apoftrofì, di accenti, d’ inter- 
runzione, di Ictt. maj. e , min., ‘di Ictc. cambiate ,e 
di numeri , che fono ftati inevitabili , può correg- 
gerli il difcrcto Lettore. 
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